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XXI. 


ALESSANDRO TASSONI 


Nato nel di 28 settembre 1365. Morto li 25 aprile 1636. 

_ > - - 


V 



Modena , città chiara mai sempre pei sublimi in- 
gegni e per gli ottimi studj che tra le sue mura 
fiorirono , vide nascere Alessandro da Bernardino Tas- 
soni e da Gismonda Pellicolari , ambidue di nobile 
schiatta , e di dovizie forniti. Privo de’ genitori fin 
dalla culla , rimaneva quasi abbandonalo , sì che tri- 
ste e lunghissime liti spogliarono quasi affatto del pa- 
terno retaggio ; al che aggiunte ben anco penose in- 
fermità e private nimicizie , traeva nel periodo di sua 
giovinezza vita burrascosa e infelice. 

Nulla valse però a distoglierlo dall’ applicarsi in- 
defesso allo studio delle lingue Greca e Latina , del- 
l’ Eloquenza e della Poesia , e riportata la laurea dot- 
torale in ambe le leggi , passò a Bologna per arric- 
chirsi di nuove dottrine. Ivi ebbe a precettore Ulisse 
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cel Aldrovandi e Claudio Botti uomiui di sapienza som- 
ma forniti ; nè pago abbastanza di tai modi d’ i - 
struirsi volle pur profittare in Ferrara delle lezioni 
del celebre Cremonini (i). 

Raggiunta dal nostro Tassoni la meta di una squi- 
sita e sana critica , e fatto diligentissimo studio sulla 
italiana favella , venne nel dì 21 giugno i58y regi- 
strato fra i membri dell’ Accademia della Crusca , 
colla quale ebbe molli dispareri , clic giovarono a 
far conoscere quanto in lui 1’ arte Critica fosse giu- 
«8t diziosa. 

Verso la fine del i5y6, onde sottrarsi agli stenti 
ctt di un’ angustiata esistenza , si volse a Roma , ove 
*** ebbe la ventura di passar tosto primo segretario presso 
<a! 1’ eminentissimo Ascauio Colonna , con cui floscia viag- 

giò alla volta di Spagna. Nominato da quella Corte 
Vice-rè dell’ Aragona il cardinale Colonna , inviò a 
Roma il Tassoni , onde ottenesse dal Pontefice la per- 
missione di accettare la propostagli carica , e fu in 
quest’ incontro eh’ ei prese i primi ordini clericali , 
forse lusingato di potere nell’ ecclesiastica carriera rag- 
giungere lo scopo di una comoda vita , la quale lu- 
singa però rimase vuota d’ effetto. Navigando di ri- 
torno alla Spagna , compose le sue Considerazioni 
sopra le rime del Petrarca. Allora gran lomoie lo- 


ti) Cremonini Cesare filosofo , e Poeta Italiano , nato nel Ducato 
di Modena nel ISSO , insegnò pubicamente la Filosofia a Ferrara , 
ed a Padova e muri di peste nella seconda Cittì , nel 1632. Egli ha 
lasciato varie opere di filosofia , scritte nel latino barbaro eli' era 
tuli' ora in vaga a quel tempo , e che ora più da alcuno non si leg- 
gono. Se ne trova però il Catalogo negli istorici della università di 
Ferrara e di Padova. Rimangono anche del Cremonini quattro poe- 
mi, o favole pastorali. .Intinta e Clori. Il ritorno di Damane. Ciò- 
rindo t Valliero. fl nascimento di Venezia. 
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Tossi per queste Considerazioni che egli pubblicò le 
cui rime credeva soverchiamente idolatrate ; onde le 
commentò col disegno di mostrarne i difetti , e di chia- 
rire i leggitori che non era poi tutto oro purissimo quel 
che cadeva dalla veneranda barba di messer Francesco. 
Ma usando egli dell’ arma del ridicolo, si è rendalo 
colpevole d’ irriverenza verso il padre della Lirica 
italiana ; e non si può gran fatto commendare. Im- 
perocché se si fosse contenuto nella pura e seriosa 
critica , avrebbe fatto molto bene , come assai giu- 
diziosamente ha osservato il Salvini ; ma il pigliar 
di mira il Petrarca per iscreditarlo e metterlo in ri- 
dicolo , non pare che meriti 1’ approvazione de’ lette- 
rati. Che il Tassoni fosse un ingegno straordinario e 
fornito di giudizio , non si può negare , e le sue molle 
opere lo attestano. Le osservazioni sopra il Vocabo- 
lario della Crusca , le quali , come uno degli Acca- 
demici , era tenulo a fare , mostrano quel eh’ ei po- 
tesse nella critica; c sono da valersene (i). 

Spedito nuovamente a Roma il Tassoni dal Cardi- 
nale Colonna , ivi prendeva stabilmente stanza in qua- 
lità di amministratore d’ogni faccenda appartenente 
al suo padrone , ed ottenne 1’ assegnamento di annuali 
scudi d’ oro seicento. Poco per altro in quest’ incum- 
bcuza egli rimase , poiché vago di sollazzarsi , e forse 
stanco di servire altrui , passò nel regno di Napoli, 
tutto dedicandosi dopo quest’ epoca agli ameni studj 
ed alle scienze , da cui più non si discostò nuche 
dopo il suo ritorno in Roma. Aggregato in quella 
città all’ insigne accademia degli Umoristi , ebbe nel 
1607 1 onore d’ esserne nominato principe, e poco 

(1) Salvia! , Anoot. alla Peri. Poes. lib. IV , 1. 
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dopo fu chiamato ben anco a far parte dell' altra più 
celebrata de' Lincei. Alle cure datesi in quest’ acca- 
demie andiamo debitori dell’ opera sua intitolata / 
Quesiti , la quale sebben pregiata , non menò tanto 
rumore quanto quella Dei Pensieri, in cui coraggio- 
samente egli disputa contea varie opinioni scientifiche 
e letterarie radicate in que’ tempi , e fa bella mostra 
di filosofiche verità , a grado tale , che prima an- 
cora de’ Gassendi e de’ Cortesi si dimostrò il Tassoni 
ingegno non servile e franco pensatore. Questi dieci 
libri de’ suoi Pensieri (licersi scandalizzarono alta- 
mente molte de’ letterati che allor viveano , i quali 
veggendo in quest’ oj>era riprendersi passi di Ome- 
ro , censurarsi più volte Aristotile , e mettersi in 
dubbio se utili fossero o dannose le lettere , me- 
narono gran rumore , come se il Tassoni a tutte le 
scienze e a tutti i dotti movesse guerra. E certo 
molte delle cose che in quell’ opera leggonsi , sono 
anzi ingegnosi e scherzovoli paradossi che fondate 
opinioni. Era l’ ingegno del Tassoni somigliante a 
quello del Castelvetro , nimico de’ pregiudizi , e di 
quello singolarmente che nasce dalla venerazione per 
gli antichi scrittori ; acuto e sottile in conoscere i 
piu leggieri difetti , e franco nel palesarli ; se non 
che dove il Castelvetro è uno scritlor secco e digiu- 
no , benché elegante , che sempre ragiona con au- 
torità magistrale , il Tassoni è autor faceto e leggia- 
dro che sa volgere in giuoco i più seri argomenti , 
e con una pungente ma graziosa critica trattiene pia- 
cevolmente i lettori. E probabilmente non era per- 
suaso egli stesso di ciò che talvolta scriveva ; ma il 
desiderio di dir cose nuove , di farsi nome coll’ im- 
pugnare i più rinomali scrittori , lo introdusse a 
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sostenere alcune strane 
fra mezzo alle quali però 


e poco probabili opinioni , 
s’ incontrano riflessioni e 


<9j lumi utilissimi per leggere con frutti i 
*2 tori ( i ). 
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moderni scrit- 

.(») ' 

Circa al ioli compose egli il poema eroicomico 
della Secchia rapita , pel quale passò il suo nome 
immortale presso tutte le nazioni , e severissimo Ari- 
starco incontro altrui , noi fu meno per riguardo a 
sè stesso, in guisa che nel 1614 si fece a ripulirlo 
valendosi singolarmente delle osservazioni d’ Albertino 
<8j Barisoni , di Lorenzo Pignoiio, e di monsignor Que- 
^ rengbi , senza però che mai si lasciasse indurre a 

cq( cambiare il nome del Conte di Culagna , sotto le 

cui mentite sembianze aveva voluto rappresentare il 
conte Paolo Brusantini ferrarese , contro del quale 
trovavasi grandemente incollerito , per avere costui 
avuta parte col Maiolino in alcune infami scritture 
<« dettate contro dello stesso Tassoni. Quanti furono gli 

*2 applausi con cui fu raccolta la Secchia rapita , al- 

trottante furono le difficoltà per pubblicarla , esscn- 
<w done stata fatta denuncia all’Inquisizione , come fosse 
quest’ opera in derisione del Papa e della Chiesa. Per 
certune briglie , fu il poema spedito in paese stra- 
niero, e pubblicato per la prima volta in Parigi nel 

1622 col solo titolo di Secchia e sotto il finto nome 

di Androvincio Molisone, alla quale edizione assistet- 
tero sulle live della Senna, il Cavaliere Marino, ele- 
gantissimo poeta , amico dell’ Autore ; e Lorenzo Ba- 
rocci segretario del Marchese di Caluso : gli argo- 
menti di ciascun canto erano stati composti dal Ba- 
risone. Ristampata poscia nello stesso anno iu Vene- 
ti) Tirtboschi , tomo Vili, lib. Ili , c*p. 3 . 
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zia , cd una seconda volta in Parigi , esaminatasi l'o- b 
pera attentamente a tal si giunse , clic con decreto g 
della Congregazione dell’ Indice se ne permise l’ edi- )e> 
zione in Roma colla data di Ronciglione. g 

Le tante sollecitudini per la prediletta sua Sec- ^ 
cliia non impedirono al Tassoni eli’ ei grave studio )6> 
ponesse nel compendiare in volgare favella gli An- jr 
nali ecclesiastici del Baronio , opera rimasta inedi- Se> 
,ta. Un’ altr’ opera del Tassoni, non indegna certa- jjj* 
mante di lui , si è il Confronto degl’ingegni antichi 
e moderni. 

Nel i6i3 il Tassoni cominciò ad introdursi nella 
servitù del duca di Savoia Carlo Emmanuele , c del 
Cardinale suo figliuolo. Ma questo Principe or lo ac- 
colse amorevolmente , ora lo costrinse perfino ad usci- 
re di Roma. La congiunzione o la nimistà della casa 
di Savoia col gabinetto di Madrid fu probabilmente ££ 
cagione di tali diverse vicende ; giacche essendo il !e> 
Tassoni guardato come nemico della monarchia spa- ^ 
gnuola , non potè essere ugualmente trattato dal Da- 
ca , che con quella ora fu in guerra cd in pace. Nè 
senza ragionevoli motivi si dava fede ad una siffatta 
inimicizia del Tassoni contro la corte di Spagna ; ie> 
posciachè ad esso lui si attribuivano alcune Filippi- 
che contro gli Spagnuoli , ed un libello intitolalo le ^ 
Esequie della monarchia di Spagna. Protestava il 
Tassoni di non essare autore nè dell’ uno nè dell’ al- 
tro libro ; c delle Filippiche , od almeno delle due 
prime afferma esserne autore quel Fidvio Savoiano 
che ha composte altre scritture ancora più pungenti 
di quelle conira gli stessi Spagnuoli ; e dell’ Ese- 
quie , dice che Ju libro composto da quel Padre 
francescano .... che fece poi per altri rispetti 
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quella bella riuscita (i). 11 Muratori però ed il Tira- 
bosclii sono d’avviso che le due prime Filippiche sieno 
veramente opera del Tassoni , perchè sembrano scritte 
di sua mano , c perchè sono stese con uno stile as- 
sai piccante. Checclie ne sia di queste operette , il 
Tassoni nel i 623 lasciò il servigio del Cardinale di 
Savoia , e visse tre anni tranquillamente , attendendo 
insieme a’ suoi studi ed alla coltura de’ fiori , della 
quale molto si dilettava; ed in grembo a quest'ozio 
egli compose probabilmente il Compendio degli An- 
nali ecclesiastici del Baronio che egli avea cominciato 
in latino , c che poi con miglior consiglio scrisse 
in italiano. Questo Compendio serbavasi nella Biblio- 
teca Estense , cd un esemplare autografo in quattro 
gran volumi ne possedeva il pittore Giuseppe Bossi 
segretario dell’ Accademia delle Belle Arti in Mila- 
no , clic , come ci venne narrato , fu venduto ad un 
Inglese. Termiuata quest’opera, il Tassoni fu preso 
al servigio del Cardinal Lodovisio nipote di Gregorio 
XV coll’ annuo stipendio di 4oo scudi romani , e 
colla stanza nel suo palazzo ; e ciò fino alla morte di 
quel Prelato. 

Tornò quindi alla sua patria , chiamatovi dalla mu- 
nificenza del Duca Francesco 1 , e colà stette finché 
giunto all’ età di 70 anni , dopo lunga e penosa ma- 
lattia chiuse in pace i suoi giorni. Le sue ossa ven- 
nero depostc in San Pietro de’ Benedettini , nel se- 
jmlcro de’ signori Tassoni , e sebbene nessuno splen- 
dido monumento ricordi la memoria di lui , la Sec- 
chia di legno , dai versi del Tassoni eternata , e per 
opera continua dei Modouesi rinnovala e riparata dal 

(I) Muratori , Vita del Tassoni , pag. 28. 

V(4. II. 45 
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larlo, tiene a dii la canto perenne vece di cippo , di 
statua , di piramide , e di sarcofago. 

11 Tassoni va debitore della sua celebrità , più clic 
ad ogni altra opera , alla sua Secchia Rapila, poema 
del quale 1’ eroico è in sì acconcia maniera unito al 
comico, che un nuovo genere di bellissima poesia ne 
nacque ; e così singolare , die , al dir dello Zeno , 
le nazioni forestiere possono bons'i invidiarlo all’ Ita- 
lia , ma non mai giungere a pareggiarlo. L’argomento 
di esso è una guerra insorta tra i Modenesi ed i Bo- 
lognesi per causa di una certa secchia di legno che 
i primi con una scorreria fatta fin dentro a Bologna 
rapirono , e trionfalmente trasportarono infino a Mo- 
dena « Questa guerra ( dice il Tassoni medesimo 
ne' suoi Annali manoscritti all’anno 1249 ), dove fu 
preso il re Inzo, fu poi cantata da noi nella nostra 
gioventù in un poema intitolato la Secchia Rapita, 
la quale crediamo che per la sua novità viverà, es- 
sendo un misto di eroico , di comico e di satirico 
che più non era stato veduto. La secchia di legno , 
per cagione della quale fingemmo che nascesse tal guer- 
ra, si conserva tuttavia nell’archivio della cattedrale 
di Modena , ed è fama clic alcuni mesi prima fosse 
stata levata dai Modenesi ai Bolognesi dentro la porta 
di S. Felice ». Lrì infelice e vii secchia di legno 
fu adunque il soggetto ilei poema del Tassoni , il quale 
v’ introdusse vari personaggi , rotto i quali erano rap- 
presentati alcuni viventi nemici del poeta, come è il 
Conte di Culagr.a che era un patrizio ferrarese van- 
tatore e poltrone in civmisitio che è conte di Bis- 
mozza , ed ivi non molto distante è la rocca di 
Culagna. 11 Voltaire pretende che siffatte allusioni 
abbiano venduto piacevole la Secclùa Rapita , che egli 
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appella stoicamente «nei meschinissima opera , prrm ! 

</ invenzione , d immaginazione , senza spirilo e senza j 
grazie. Ben con miglior senno lia pronunciato intorno j 
a questo poema un altro Francese, il sig. Pcriaulf, 
die ne diede la traduzione a’ suoi concittadini. « Il 
disegno , dice egli , clic il Tassoni lia avuto di mi- 
schiare il serio al burlesco , è disegno nuovo e feli- 
cemente eseguito. 11 serio vi è nobile c sollevato ; il 
burlesco vi è sempre allegra e pieno d’ un sale die 
piace. Non vi ha cosa più ingegnosa e più poetica delle 
sue descrizioni , più grave delle battaglie de'suoi eroi, 
c più affettuosi de’ sentimenti amorosi , che in qual- 
che luogo descrive. Scorgesi puic la fecondità della 
sua fantasia nelle rassegne degli eserciti , ove ogni 
schiera e notabile per qualche cosa di singolare , sia 
per li soldati, sia pei paesi onde vengono, sia pei ca- 
] itani che le guidano , o sia finalmente per le im- 
prese delle loro bandiere. Lo stesso dicasi quando de- 
scrive gl’incontri de’ combattenti , per le particolarità 
e le maniere con cui c gli uni e gli altri sono feriti 
ed uccisi ; cosa die egli eseguisce con una valic a 
infinita, accompagnata sempre o da un serio che mai 
non dispiace , o da un allegro che r.on è mai freddo 
c scipito. Forma inoltre gli eroi del suo poema con 
caratteri tulli propri ] er sostenere questo serio e que- 
sto burlesco. Gherardo, Manficdi, Saliuguerra , Vo- 
luce e il Re di Sardegna trattano soltanto imprese 
grandi ed importanti. Il Conte di Culagna ne tratta 
solo di ridicole e burlesche ; e per unire questi due 
estremi tropi o lontani , introduce un certo Titta al- 
levato alla corte di Roma , che imitando le manici e 
più consuete de’ cortigiani , s’ abbandona al suo ta- 
leuto e alla sua vauità, non avendo sentimenti di \a- 

Si g 
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lore pili che mediocri ; che egli però il fa giuocar 
quanto più può; c questo ò un mezzo ed un passag- 
gio gustoso dal seno degli uni al ridicolo dell’altro. 
La descrizione del Consiglio degli Dei nel suo prin- 
cipio è d' uno stile maestoso ed eroico accompagnato 
da una tintura d’ allegro , e poi finisce in un piace- 
vole burlesco. Non ò da meno l’episodio del cavalier 
Melindo e del suo incantesimo , che forma una varietà 
dilettevole. La maniera con cui parla di questo in- 
canto c delle digerenti giostre degli altri guerrieri , 
fa abbastanza conoscere che ben sapeva trattar leg- 
giadramente le avventure de’ romanzi di cavalleria : 
il nono canto , che tutto intero impiega in questa de- 
scrizione , ha lo stesso carattere di tutto il poema , 
voglio dire l’unione del grande e del serio con l’al- 
legro e il faceto; e la giostra del Conte di Culagna, 
col racconto che fa il Nano delle avventure del suo 
padrone , chiude con molta grazia e con una piace- 
vole maniera questo canto, il cui principio era stato 
grandioso c sostenuto (i) ». 

La gloria di aver dischiuso un cammino finallora 
ignoto venne contesa al Tassoni da Francesco Brac- 
ciolini nato in Pistoia ai 26 novembre del 1 5(3(3 , e 
nella stessa città morto ai 3i agosto del i( 345. Egli 
scrisse un poema che ha per titolo la Croce Racqui- 
stata , ed a cui da alcuni si dà il terzo luogo trai 
poemi italiani dopo quelli dell’ Ariosto e del Tasso : 
nò io il contrasterò, dice il Tiraboschi purché il Brac- 
ciolini sia pago di stare non pochi passi addietro a 
quei si valorosi poeti. Ma più della Croce Riacqui- 
stata c celebre lo Scherno degli Dei , in cui ilBiac- 


(t) Vedi i vari giudiirj intorno al poema della Secchia, nella Vita del 
Tassoni compilata da ftobusliano Gironi. 
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ciolini imprese a sclierairc le assurde divinità del Pa- 
ganesimo. 

Scrivi de* falsi Dei , spreria , beffeggia, 

C le favole lor danna e dileggia (I). 

Per dire il vero, un tal poema croico-comieo fu pul>- 
blicato quattro anni prima di quello del Tassoni , cioè 
nel 1618: ma il Tassoni avea composta la Secchia 
Rapita quattro anni prima ; anzi sette ; giacche egli 
in una sua lettera ailènna d’averla scritta tra l'aprile 
e l’ottobre del ititi , e aggiunge che alcuni cavalieri 
e prelati che allor viveano ne posson far fede. Sap- 
piamo poi certamente che fin dal i 6 i 5 il Tassoni avea 
compito il suo poema , benché poscia vi aggiugnesse 
due canti ; che nel 1616 si cominciò a trattare di 
darlo alla luce , il che ciò non si esegui che nel 
1622 , e che frattanto ne correano per le mani di 
molte copie a penna , come con autentici documenti 
si è provato dal Baratti. È certo dunque ( cosi con- 
chiude il Tiraboschi ) che il poema del Braccidini 
fu stampato quattro anni prima di quel del Tassoni ; 
ma è certo ancora che il Tassoni avea compiuto il 
suo , nove anni prima che si pubblicasse , e quattro 
anni prima che lo Scherno degli Dei vedesse la luce. 
È certo che le copie della Secchia Rapila cornerò ma- 
noscritte per le mani di molti , e che il Biacciolini 

E ole vederla e prenderne esempio ; e non è impro- 
abile che così fosse. Al contrario , non si è ancora 
prodotta piova la qual ci mostri che il Bracciolini as- 
sai prima del i(ii8 avesse intrapreso il suo lavoro ; 
e perciò finora il vanto dell’ invenzione di questo ge- 
nere di poema sembra che sia dovuto al Tassoni (2). 


(1) Scherno degli Dei , cant. I , si. 

(2) Tiraboschi , tomo Vili , lib. (Il , cap. 3. 
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XXII. 


C0SI1H8 DI’ MEDICI 


Nato il 27 settembre 1389 : Morto il 1 agosto IMI. 


c Figli miei , vi lascio eredi d’ un nome amato , 
rivedalo per ogni dove e di sostanze con modi one- 
sti acquistate. Non cercate inai le dignità dello Sta- 
to , per non destare sospetto che vogliale impiegare 
le vostre ricchezze o il credito vostro a fare piegar 
la giustizia ; che se da voi non chieste , vi verranno 
offerte, guardatevi dal farvi parte di fazione alcuna *. 
Tai furono i detti che a’ suoi figli Cosimo c Lorenzo 
indirisse il moribondo Giovanni de’ Medici (t), pri- 
mo fra i cittadini Fiorentini e ceppo della più rag- 
guardevole forse fra le prosapie italiane , quel Gio- 
vanni de’ Medici , a’ cui funerali intervennero vent isei 


(1) Gtoranni de’ Medici ( De’ Bice! ) ere sialo Gonfaloniere di Gio- 
aiiiia. 
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personagp; i clie portavano il suo cognome , tutti i ma- 
gistrati della Repubblica , e gli ambasciatori delle pi- 
lenze straniere. 

Cosimo De’ Medici, detto il Vecchio ed il Padre 
della Patria , figlio di lui , e di Picarda Burri , 
nacque l’anno i38q. Egli fu il capo della repubbli- 
ca Fiorentina e il più ricco fra i negozianti dell’ I- 
talia , possedeva cento vent’ otto bandii cosi in Eu- 
ropa , come nell’Asia c nell’ Affrica. Non vago di 
segnalarsi per fastosi dispendj , aperse la propria casa 
a rifugio degli infelici , e degl’ indigenti , come alle 
assemblee degli uomini per sapere ed ingegno chiari 
in quei giorni. Modesto ne’ servigi che rendeva ai 
suoi simili , pressoché tulli i magistrali della Re- 
pubblica avevano contratti debiti seco lui : pur tenne 
sì celala la cosa , che sol quando fu morto giunse a 
saperla suo figlio. E si affezionò parimente il clero 
col fondar chiese cappelle c conventi , e grandemente 
lo amaiono gli artigiani da esso mantenuti in lavoro 
per fabbricare , ora il suo palagio in città , era ele- 
ganti case di diporto nelle sue ville ; edifizj in cui 
furono spesi setteccntomila scudi. Ed avendo instiluito 
fino in Gerusalemme un ospizio a cui si riparassero 
coloro che al S. Sepolcro peregrinavano , empiè del 
suo nome la cristianità , mentre la maggior parte 
de’ dotti 1’ onorarono qual fondatore della celebre bi- 
blioteca di Padova. 

Per sua popolarità crescendo vie più nell’ amore 
de’ cittadini Cosimo de’ Medici , di tal preponderanza 
del medesimo ingelosito Rinaldo degli Albizj , s ado- 
però di soppiatto a perderlo. Al qual fine impiegando 
gran parte de’ proprj averi a pagaie i debiti di Ber- 
nal do Guadagni , nemico giurato di Cosimo , lauto' 
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fece , che questo Guadagni venne nominato Gonfalo- 
niere. Poi lo stimolò a liberare la patria tl’ un citta- 
dino , il quale ad essa toglieva , senza che apparis- 
se , libertà. Laonde a tali istigazioni aggiungendosi 
il mal animo del Gonfaloniere , fu intimato a Cosimo 
il comparire dinanzi ai Magistrati nel palazzo del 
Governo , ove all’ entrar fu arrestato. 

Solleciti i partigiani di Rinaldo a lagunare il po- 
polo , e a fargli credere , che la servitù della patria 
da Cosimo si meditava , fu nominata una commissio- 
ne di dugento cittadini incaricati di riformare lo Sta- 
to. Chi volea Cosimo in bando , chi dannato a morte 
il volea : egli mede-imo aspettandosi un veleno , ri- 
cusò per quattro giorni ogni sorte di nutrimento. 

Effettivamente gl’ inimici del prigioniero tentalo 
avevano di sedurre il guardiano Francesco Malevolti 
col rappresentargli , che il far perire segretamente 
Cosimo , risparmiate avrebbe a questo più lunghe 
angosce , e salvata da maggiori mali la Repubblica. 
Ma si fatte insinuazioni respinsero il Malevolti. « Un 
leale gentiluomo , diss’ egli , per veruna cosa non sa 
che sia tradimento ». Indi condottosi a Cosimo , che 
trovò stremo per sì lunga astinenza, cosi gli parlò : 
« Signor Cosimo , credetemi incapace di commettere 
una perfida azione e di lasciai mi atterrire dalle mi- 
nacce. Rammeuta'.cvi essere io nipote del bravo cava- 
liere Orlando che un dì conosceste. Mangiato dunque 
senza timore ». Tocco da tali delti , Co-imo ab 1 Tac- 
ciò il Malevolti . nè il nuiirimento portatogli dalle ma- 
ni di questo d’ allora in poi ricusò. 

Appresso , avendo ottennio la permissione di starsi 
a mensa coll’ illustre accusato un tale , clic congiunto 
di sangue era col Gonfaloniere , Cosimo colse L’ istante 
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in cui solo trovossi col suo convitato per guadagnar- 
sene la protezione ; e la ottenne mediatiti larghe pro- 
messe , ed una polizza di mille cento scudi, sull’istante 
pagata. 11 Gonfaloniere pertanto , ammollito dai detti 
del parente , convocò il popolo , e gli propose la li- 
berazione di Cosimo , con patto che questi e tutti 
della famiglia Medici andassero in bando ; onde fu 
che , prevalendo si fatto avviso , il Gonfaloniere en- 
trò in g azia d’ entrambi le parti. 

SI trasferì Cosimo tra’ Veneziani i quali accolsero 
1’ egregio esule non più d’ entusiasimo che non ne ma- 
nifestarono i Lacedemoni per Alcibiade sbandilo da 
Alene. Consultato da quella Repubblica sugli affari 
i più rilevanti dello Stato , molti principi italiani si 
oflérsero ricondurlo a Firenze colla forza dell’ armi. 
Ma Cosimo protestò avere già perdonati alla pallia 
i torti clic ne uvea ricevuti. 

Un anno dopo , Rinaldo degli Albizj (i) accusato di 
abuso di potere , anziché comparire al tribunale cui 
venne citato , armò grossa mano di partigiani , coi 
quali occupò tutti gli aditi del pubblico palazzo. Tro- 
vavasi in allora in licenze il pontefice Eugenio IV, 
che , offertosi mediatore , trasse entrambe le parti a 
sospendere le ostilità. Allora i Magistrati , fattisi spal- 
leggiare da tutti que’ cittadini , de’ quali era lor co- 
nosciuta la fedeltà , ottennero dal popolo il decreto 
che , richiamando Cosimo de’ Medici , ne mettea iu 
bando i nemici. 

Il reduce illustre , imitala la generosità del Con- 
ti) Rinaldo dogli Albiii figlio di Tommaso , fa autore dHla gnorri 
che i fiorentini dichiararono nel 1497 alla Repubblica di Lucca. Ku 
esigliato qualche tempo dopo, e mori negli siati del Duca di Milano 
che gli area dato asilo. 
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<8 > sole Romano Metello, meritò, per sua condona gene- 
^ rosa c benefica , il nome di Padre della Patria dai cit- 
<Sj ladini, di Cosimo il Grande, da chi la storia ne scrisse. 
j®| Rinforzatosi con le alleanze de’ Veneziani e del 
<9( Papa, e con l’amicizia di Francesco Sforza Duca di 

•81 Milano , non pensò di far conquiste , ma attese al 

^ bene de’ suoi concittadini da’ timori e da’ disastri che 

<8( avevano per lungo tempo per guerre e per civili tu— 

^ multi. Protettore delle lettere e della filosofia , fu 

<8( amico di quelli che le coltivavano, li ajutò col pro- 

*3 prio danaro ne’ loro studi e viaggi , fondò un Aera- 
ti demia per l’ insegnamento della filosofia Platonica , 

<8{ e la biblioteca conosciuta oggidì sotto il nome di 

Laurenziana , per la quale fece comperare gran nu- 
<8! mero di preziosi manoscritti per mezzo di suoi cor- 
rispondenti di Commercio, dalle estremità della Grc- 
<9# eia e dell’ Egi'lo a quelle della Germania , e dcl- 
l’Inghilterra. Questi importanti servigi contribuirono 
53 a fargli esercitare un assoluto potere nella repubbli- 
<8t ca ; ma egli non aveva assunto verun titolo ambizio- 
ni so , nè mostrava nel suo vivere, ne'modi e nel par- 
lare veruna singolarità che lo distinguesse dal più 
semplice de’ suoi concittadini. Tutta la magnificenza 
da lui mostrata fu meno per se che per la patria. 

Sempre circospetto , e vie più cresciuta io lui la 
sapienza di non prender modi , che da un cittadino 
seni] «lice lo distinguessero , fu effettivamente il signor 
di Firenze si io alla morte , sopravvenutagli nel set- 
tantacinquesimo anno della sua età. Possenti principi 
chiesero la mano delle sue figlie , eh* ei volle piutto- 
sto mogli di privati cittadini. 

Il Fabroni scrisse Magni Cosmi Medicis vita. Pisa 
1789 due Volumi in 4- 
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XXIII. 

PIETRO HETiSTiSIO 

Nato li 3 genqaro 1698. Morto li 12 aprile 1782. 


Pietro Trapassi , detto Metastasio , nacque in Roma 
ai 3 gennaio del 1698 da onesti ma poveri parenti, 
i quali non trascurarono 1’ educazione del figliuolo , 
che fin dalla più tenera età recitava improvvisi su qua- 
lunque soggetto. Avendolo una sera udito il Gravina, 
ne ammirò l’ingegno, e chiesta la permissione ai ge- 
nitori , se lo condusse a casa , e cangiatogli il co- 
gnome di Trapassi in quello di Metastasio , parola 
greca che significa trapcissamento , lo istruì nelle let- 
tere greche, latine ed italiane. Scorgendo in lui tutte 
le doti di un valente improvvisatore , gli permise di 
contendere la palma in quest’arte al Rolli (1), al Va- 


ti) Paolo Antonio Rolli, chiaro Poeta Italiano, nacque l'anno 
1687 a Todi nell' Umbria , fu uno de’ discepoli del celebre Gravi- 
na , fece grandi progressi nelle lettere , coltivò principalmente la 
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nini e ad altri poeti di simil sorta. Bello e gio- 
condo d’aspetto , dice uu biografo moderno (i), viva- 
ce negli ocelli, leggiadro di corpo, dolce e dignitoso 
nel tratto e modesto , il Metastasio risplendeva fra gli 
emuli suoi. La soavità della voce , il fuoco della fan- 
tasia , la grazia e 1’ affetto de’ suoi versi eccitarono 
l’entusiasmo comune , e il fecero tosto in Roma fa- 
moso. Il Gravina gli ordinò di calzare il coturno , 
ond’egli compose a quattordici anni la tragedia del 
Giustino , che trasse dall’ Italia Liberata del Tassi- 
no , di cui ricopiò tutto il languore e tutta la fred- 
dezza. Condotto poi dal suo maestro alla Scalca nei 
contorni dell’antica Crotone, vi studiò le filosofiche 
discipline sotto Gregorio Caropresc, e tornato a Ro- 
ma pien di filosofia la lingua e il petto , applicossi alla 
romana giurisprudenza , e s’astenne per comando del 
Gravina dal dir versi all’improvviso , dandosi invece 
a scriverne con accuratezza e con severa limi. Nel 
1718 perdette il Metastasio il suo benefico maestro, 
che lo lasciò erede di tutti i suoi libri , c d'altri beni 
di oltre a quindici mila scudi ; e lasciata ogni altra 
applicazione , si diede allo studio dei Classici greci , 
latini ed italiani, infra i quali predilesse il grau Tor- 
quato. Cercò una via di segnalarsi col suo ingegno 
poetico , e gli parve di trovarla nel melodramma , che 
ridotto alle vere leggi drammatiche dal Rinuccini nella 
Dafne , rabbellito dall’armonia musicale dal Peri (a) 

Paesi* e fa condotto in Inghilterra per dar leiioni di lettere Italiane 
al Principe di Galles. Stanzio**! in Londra , e quando il clima gli 
fece sentir che doveva scegliersene uno più dolce si portò in Italia , 
fermossi a Roma e vi mori nel 1767. 

(1) . Viia del Metastasio premessa all' edizione delle sue Opere nella 
RacÀdta de’ Classici del secolo XVIII. 

(2) Iacopo Peri Maestro di Cappella a Firenze , compose la mu- 
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3 » Firenze , e dall' artificiosa declamazione dal Lalli , 
offriva un aringo in cui cogliere gloriose palme con un 
nuovo stile amico del canto e dell’ affetto. Lasciata 
pertanto Roma , ove non avea fatto che spendere una 
gran parte dell’ eredità del Gravioa , se ne andò a 
JVapoli verso la fine del 1720 , e dopo avere in quella 
citta atteso per breve tempo allo studio delle leggi, 
fu confortato a compoire epitalamj , ariette , cantate 
e drammi ; onde scrisse l’ Èndimìone , gli Orti Espe- 
ridi , la Galatea e l 'Angelica, e piacque assai il suo 
stile soave , spontaneo ed allatto alla musica. È fa- 
ma, dice il citato biografo , clic Marianna Bulgarclli 
delta la Bomanina , celebre pel valore del canto , 
per le grazie e la verità dell’ azione , e per 1 ’ esimie 
doti della mente e del cuore , facendo da Venere 
negli Orti Esperidi , fosse conosciuta dal Melastasio, 
e clic presa di lui il togliesse a .seco albergare. L’in- 
gegnosa donna aveva sempre corona d’eletti amici ed 
artisti , fra i quali primeggiava il Porpora ; ap- 
prese da lui il Metastasio la profonda scienza musi- 
cale , c giunse a tanto da compor canoni , trentasei 
ile’ quali sono a stampa. La Bulgarelii gli diede la 
Didotie abbandonata per subbietto di un nuovo dram- 
ma , clie ebbe tanto -successo da cavar le lagrime dal 
ciglio degli spettatori. Quantunque lo stile di esso pec- 
chi , giusta la sentenza d’ Ippolito Pindemonte , di 
ovidiana floridezza e di soverchio ardire nelle meta- 
fore , e qualche volta senta del falso gusto del Ma- 
rini , ed i giuochi di frase comica s’oppongano in più 
luoghi al tragico decoro ; pure v’ha una ingegnosa 

sic» di dne drammi dot Rinuccini la Dafne * V Buridie» Terso il 
1800. Quest’ irliima fu rappresentala -in occasione delle nozze zìi Ma- 
ria de’ Medici con Enrico. 
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t« pittura della passione di amore , e nell’ ultima scena 

*3 ci colpisce si profondamente la disperata Didone , che 

noi terminiamo di leggere il dramma scout ricordarci 

de’ mentovati difetti. 

La Bnlgarelli avea formato una sola famiglia col 
Metastasio , e seco lui si era trasferita a Venezia , e 
seco lui avea fatto ritoruo a Roma, ove fu nel 1727 
rappresentato il Catone nel teatro delle Dame. (Que- 
sto dramma spira quell’ orgoglio generoso che d.-lin- 
gueva i Romani ; ma non terminando con lieto line, 
come avrebbe richiesto il genio del secolo e 1’ uso in- 
trodotto dallo Zeno, e contenendo freddi amori, venne 
censurato , e si lesse subito una ridevole pasquinata 
del seguente tenore : É invitata la Compagnia della 
Morte a dar sepoltura al cadavere di Catone che 
giace estinto nel teatro delle Dame. Per nulla sgo- 
mentato il Metastasio da questi pungenti molti , scrisse 
pel carnevale del 1729 V Ezio e la Semiramide , e 
nel seguente anno 1 ’ Alessandro nelle Indie e l’ Ar- 
taserse , che piacque sempre posto in musica da buoni 
e da cattivi maestri. Egli riformò in età matura al- 
cuni di questi drammi che lianno il carattere della 
prima sua maniera , cioè lo stile non bastevolmente 
semplice e purgato , la bizzarria ed incostanza dei 
caratteri, l’andamento intralcialo della favola, la de- 
bolezza del dialogo e la poca economia del recitativo. 

Eiasi intanto sparsa per tutta 1 ’ Europa la fama del 
Metastasio ; e lo Zeno nel chiedere il suo congedo 
all’ Imperatore gli avea proposto l’ autor della Didone 
e dell’ Arlaserse , nomandolo il miglior poeta dram- 
matico che avesse l’Italia. Fu dunque il Metastasio 
invitato alla corte di Vienna collo stipendio di tre- 
i» mila burini oltre le spese di viaggio. In tal guisa 
«* Se» 
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Carlo VI imitava 1’ esempio dei Cesari Austriaci 
del secolo XVII , i quali , al dir del citato biografo, 
erano benemeriti della musica e della poesia dram- 
matica italiana , non ebe della musica tedesca , di- 
venuta grande per la scuola italiana da loro introdotta 
in Germania. Giunto a Vienna il drammatico poeta, 
si presentò trepido all’ Imperatore , die era d'aspetto 
assai grave e venerando ; ma si rincorò quando gli 
feriron le orecchie queste parole: «Era già persuaso 
della vostra virtù , ma adesso sono ancora informato 
del vostro buon costume , e non dubito clic non mi 
contenterete in tutto quello che saia di mio cesareo 
servizio , anzi mi obbligherete ad essere contento di 
voi ». La prima opera che egli compose in Vienna 
fu 1’ Oratorio di S. Eleva al Calvario , cui tenne 
dietro nello stesso anno i^3i \ Adriano \ indi il 
Tempio dell Eternità , ed il Demetrio e 1’ Tssipile , 
la Morte di Abele , l’ Asilo d Amore , 1’ Olinipiade 
ed il Demofoonte. Questi melodrammi appartengono 
alla seconda maniera del poeta , in cui si distingue 
locuzione propria , maggior precisione e disinvoltura 
nel dialogo , sobrietà nelle narrazioni , spontaneità , 
delicatezza , vigore ed affetto nelle arie. Nell’ Olim- 
piade , accompagnata dalla divina musica del Pcrgo- 
lesi , egli si provò con gran successo ad applicare 
all’ amicizia il tenero e soave linguaggio dell’ amore. 

Dopo aver composta 1’ azione sacra del Giuseppe 
riconosciuto , il Melastasio faticava intorno alla Be- 
tulia liberata nel 17 34 , quando gli venne annun- 
ciata la funesta morte della Bulgarclli , che lo avea 
dichiarato erede delle sue sostanze Egli rinunciò que- 
sta eredità a favore del marito di lei , e si diede in 
preda al più profondo de loie, clic impresse una tinta 
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cupa, sublime ed energica alla sua Betulia liberata, 
che fra i suoi drammi sacri era da lui prediletto. 
Data qualche tregua al dolore per la morte deli’ a- 
mica , pose mano nel i ^ 34 alla Clemenza di Tito, 
che quantunque dallo Zeno non sia reputalo uno de’ 
migliori componimenti del Melasfasio , perchè il ca- 
rattere di Tito parve debole ed in contraddizione con 
se stesso , pure venne celebrato per la sublimila dei 
pensieri, pel contrasto dell’ azione e per la scena fra 
Tito e Sesto , c pel monologo del primo , che par- 
vero al Voltaire sì pregevoli, clic li paragonò a quanto 
ebbe di più bello il teatro greco , e le disse degne 
del Corneille quando non è declamatore , e del Ra- 
cine quando non è debole (i). Alla Clemenza di Tito 
tenner dietro il Gioas ripieno di grandi bellezze scrit- 
turali , il Sogno di Scipione che contiene idee di- 
cevoli alla romana grandezza , il Palladio Conser- 
vato , le Grazie vendicate e le Cinesi che è 1’ uni- 
ca opera comica del Metastasio , cd è considerata un 
modello di stile. Dovendosi poi celebrare il matri- 
monio di' Maria Tciesa col Duca di Lorena, che fu 
imperatore sotto il nome di Fiancesco I , il poeta 
scrisse 1’ Achille in Sciro , in cui dipinse quell’ eroe 
che lotta colle due passioni della gloria e dell’ amo- 
re. Il Monarca ammirò siflàtlamcnte questo dramma, 
che oflrì al Metastasio di farlo coute, baione e con- 
sigliere ; ma egli per natura modesto ricusò questi 
fastosi titoli , e continuando i suoi studi diè in luce 
il Ciro riconosciuto , che , come scrisse al suo fra- 
tello Leopoldo, gli costava tanto sudore, perchè egli 
cominciava a rendersi così incontentabile clic giungeva 


(I) YolUire , Dissert. sor U Tragèdie. 
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ornai all' estremo. Pari, anzi maggior fatica gli costò 
il Temistocle per la semplicità del nodo e per la ne- 
cessità di cavar tutto dal solo carattere dell’eroe (1). 
Dopo alcuni mesi di riposo egli faticò intorno al 
Parnaso accusato e difeso, alla Pace fra la Urta 
e la Bellezza , all ' Astrca placata , al Natale di 
Giove , alla Zenobia , all’ Isacco. Quest’ azione sa- 
cra , come nota il Bertela (2) , è ridondante di quella 
unzione scritturale , di quella attraente dignità , dì 
quella sontuosa efficacia d' anima , die in nessun’ al- 
tra lingua moderna si veggono unite in sì alto grado. 
Da morte di Carlo VI, le guerre ed altre pubbliche 
calamità ( le quali però non impedirono che costante 
sempre fosse la sovrana munificenza verso di lui ) 
interruppero per qualche tempo i suoi lavori ; ed a 
tutto ciò si aggiunse un’affezione ipocondriaca che lo 
travagliò per ben setC anni , cominciando dal 174D 
Ciò nullameno egli non se ne stette sempre muto 
ed ozioso , ma scrisse X Amor prigioniero , il Vero 
Omaggio, X Antigono e Xlpenneslra, e le due can- 
zonette della Palinodia a Nice e della Partenza , 
per la quale compose egli stesso una musica facile e 
gentile. Giaceva intanto ancora imperfetto 1 ’ Attilio 
Regolo , che , come narra lo stesso poeta , era bi- 
sognoso di lima ne' due primi atti , e d ascia nel 
resto. Correttolo nel 1749 1 lo mandò alla corte di 
Dresda con una lettera indirìtta all’Hasse maestro di 
musica , nella quale gli viene indicando i precisi af- 
fetti da darsi alla nota musicale. Egli medesimo con- 
siderava l’Attilio Regolo come l’ opera sua migliore, 


(1) Metastasi)) , Lett. del 29 settembre 1736. 

(2) Bei tùia , Osservar. copra il MétasUsio. 
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quella die a preferenza di tutte l’ altre avrebbe con- 
servala , se non avesse potuto conservarne die una 
sola (i). Dopo questo melodramma , dice il citato 
biografo, l’arte del poeta non andò oltre, ma seppe 
mantenersi pura e degna della seconda sua maniera 
nel Re Pastore , nell' Eroe Cinese , nella Nitteti , 
nel Trionfo di Clelia , nel Romolo ed Ersilia , per 
tacere di molte azioni teatrali assai pregevoli , fra le 
quali van segnalate 1’ Isola disabitata , l ’ Alcide al 
Bivio, X Atenaide , e 1’ Egeria data per 1’ incorona- 
zione di Giuseppe II. Andò dipoi scemaudo col vigore 
degli anni anco quello della poesia dei Metastasio; e 
sursc quindi la sua terza maniera , della quale non 
ricorderemo che la Festa teatrale ed il Ruggiero , 
che egli chiamò un frutto d inverno , un figlio po- 
stumo , e di cui mostrò temere che non conservasse 
la fisonomia della famiglia. Le altre composizioni poe- 
tiche e le cantate sono ugualmente pregevoli per la 
leggiadria e semplicità dello stile , ed i Voti Pub- 
blici , la Pubblica Felicità e 1’ Ode sulla villa di 
Schoenbruuu gli meritarono tre lusinghieri biglietti da 
Maria Teresa. Questa Imperatrice avea sempre mo- 
strata al Metastasio grande benignità , e non si sa per 
quali motivi rallentò in alcuni momenti il suo favo- 
re , onde il poeta scrisse quelle due cantate : Silen- 
zio , o Muse , ognuno esalta , è vero , ec. Giusti 
Dei, che sarà, ec. Ricuperata la grazia dell’Impe- 
ratrice , ottenne da lei e lodi e guiderdoni ; anzi è 
celebre la lettera che ella scrisse dopo aver letta X Ate- 
naide. « In quest’opera, e soprattutto nella prontezza 
con cui è stata scritta , riconosco il gran Metastasio 


(1) Metastasio lettera del 20 Febbraro 1780 al Filipponi. 
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pieno ancora di tulio il fuoco , di tutta la foi7a del 
sommo suo ingegno. Tanto più nic ne compiaccio , 
quanto che vengo quindi assicurala della Jniona salute 
di un uomo unico , di un uomo cui possedere ho ri- 
guardato sempre come una delle felicità della mia vita. 
Quest’opera mi ha fallo passare un’ora assai giocon- 
damente , e ve ne sono gratissima » (')• Dopo la 
morte di Maria Teiesa, egli trattato fu da Giuseppe 
li colla stessa amorevolezza; e nell’ anno 1781 fu vi- 
sitato dai Granduchi della Russia. L’ anno seguente 
gli divenne fatale , perchè espostosi ad una finestra 
onde rimirare una processione che faceva il Pontefice 
Pio VI trasferitosi a Vienna , contrasse un’ infredda- 
tura che gli recò una gagliarda febbre , di cui mori 
ai 12 aprile del 1782 , compianto dagli amici delle 
buone lettere c da tutti gli animi gentili. 

Dopo aver fatto menzione dei varj parti dell’ inge- 
gno del Melastasio , è d’ uopo ora il considerarne il 
inerito generale , ed il vedere a quale perfezione egli 
abbia ridotto il melodramma. Primieramente egli sor- 
vanza tutti gli altri nella pittura delle passioni e nella 
finissima espressione degli affetti , in guisa da inspi- 
rarli nel cuore degli spettatori. « Soprattutto , dice 
l’Andres , l’amore è trattalo da lui con tale destrezza 
c maestria, che lo fa vedere in tutti i suoi atteggia- 
menti ; né lascia profondo seno del cuore dove n in 
penetri la sua filosofia, uè segreta piega clic non isvolga 
la delicata sua eloquenza » (2). Una siffatta eccellenza 
lo rendette caro a tutti i sessi , a tutte le c:à , a 
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(i) Questa lettera si legge Dell’Elogio che il Bertòta fece del Me- 
tastasfu. 

(2; Anitre* , Dell' Orig. ec. tomo II, pag. 38'J. 
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tutte le condizioni , anzi la pietra del paragone , per 
cosi esprimermi , del sentimento. « Vuoi sapere , scri- 
veva Rousseau, se ti anima qualche scintilla di que- 
sto fuoco divoratore ? Corri , vola a Napoli , ascolta 
i capo lavori del Leo , del Durante , del Jomelli , 
del Pergolesi. Se gli occhi tuoi sgorgan di lagrime , 
se ti senti palpitare il cuore , se l’agitazione ti op- 
prime , ti toglie il respiro , prendi il Melastasio e 
Lavora ; il suo genio scalderà il tuo , sarai creatore 
ad esempio di lui , c gli occhi degli altri ti rende- 
ranno tosto le lagrime che i tuoi maestri t’ han fatto 
versare » (i) Gli amori però introdotti sempre dal 
Melastasio ne’ suoi drammi, e gl’intrighi che ne sono 
la conseguenza , tolgono talvolta il necessario decoro 
agli eroi , e fanno di Cesare un damerino, ed attri- 
buiscono talvolta ai Mauritani la parigina palanleria. 
Il Planelli poi osservò che le arie di similitudine e 
di sentenza , benché sempre eleganti e delicate , of- 
fendono spesso il linguaggio del cuore , e generano 
noiosa sazietà , come egli prova colle scene del I)e- 
mofoonle e dell’ Artascrsc. Ma a lode di lui ( così il 
più volte citato biografo ) convien dire che gl’ infi- 
niti capricci teatrali , che le convenienze alle quali 
dovette andar soggetto , che le persone che spesso cran 
di norma alla trattazione della favola , non rendet- 
tero mai , per quanto grandi si fossero , le sue com- 
posizioni difettose. La protasi del suo dramma è sem- 
pre lucida , e muove dal giusto punto ; la tela ar- 
tificiosamente si sviluppa con molta semplicità , e 
l’azione cammina al suo fine in guisa che i suoi me- 
lodrammi recitali senza musica riescono buone azioni 

(1) Iljusseau, Dict. de Masique , art. Gioie. 


<8 


«> 

!o> 




Digitized by Google 


- 375 - 

® Si && & jà Si &. ft & A & Sk $> 

«a 
<tf 
< 8 ! 

<8Ì teatrali , ed eccitano le passioni die s’ era proposte 

^ il j>ceta. Lo stile poi , checche ne abhian detto i 

e# pedanti , è sì chiaro , sì nitido , i versi così armo- 

^ ilici e naturali , che si ritengono a memoria le in- 

tere scene senza mettersi di buon proposito ad im- 
<8! pararle a bella posta, t Un numero innumerabile di 
^ sentimenti e di affetti che Lode e Addisson potet- 
ti telo appena esprimere in prosa ( dice il Bareni ) , 

un mondo di moti quasi impercettibili della mente 
<oj nostra , e di idee poco meno che occulte a quegli 
<8( stessi che le concepiscono , e di pensieri e di voglie 
talora ombreggiate appena dal nostro cuore, sono da 
<8t lui state con un’ estrema e stupenda bravura e luci- 
dezza messe in versi e in rima ; e chi è del mestiere 
c 9 > sa di quanto ostacolo i versi e la rima sicno alla li- 

<&! bera e veemente uscita de’ nostri concetti vestiti di 

2 chiaie e di precise parole. Rè la sola naturale dilfi- 

« colla del dire in verso e in rima fu da Melastasio 

st mpre e sempre niaestevolmente vinta e soggiogata. 
c& 1 gli ne vinse e ne soggiogò anche dell’altro non mi- 
nori die sono peculiari al genere di poesia. Il buon 

^ effetto d’un dramma si sa che dipende in gran parte 

<8! dalla musica , al servigio della quale essendo prin- 

2 cipalmente ogni dramma destinato , è foiza che il 
<ej poeta , desideroso d’ ottenere quell’ effetto , abbia ri- 
guardo alla musica e alle ristrette facoltà di quella, 

^ iòrse più die non conviene alla propria dignità. Ac- 

«8! ciocche dunque le facoltà della musica si possano di- 

||j la tare quanto piu pei mette la loro natura , è forza 

<$! che ogni dramma non oltrepassi un certo uumero di 

2 versi, e che sia diviso in tie soli atti, e non in cin- 

< 9 { que, come le aristoteliclie regole richiederebbouo. È 

c« forza che ogni scena sia terminata eon un’ aria. È 
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forza die un’ aria non esca dietro un’altra dalla Loc- 
ca dello stesso personaggio. E forza clic tutti i reci- 
tativi sieno brevi , e rotti assai dall’ alterno parlare 
di chi appare in iscena. E forza clic due arie dello 
stesso carattere non si sieguano immediatamente, an- 
corché cantate da due diverse voci, e che l’allegra, 
Vcrbigrazia , non dia ne’ calcagni all’ allegra , o la 
patetica alla patetica. E forza che il primo o secon- 
do atto finiscano con un’ aria di maggiore impegno , 
che non 1’ altre sparse qua e là per quegli alti. È 
forza che nel secondo e nel terzo atto si trovino due 
belle nicchie, una per collocarvi un recitativo romo- 
roso seguito da un’ aria di trambusto , e l’ altra per 
collocarvi un duetto o un terzetto , senza scordarsi 
che il duetto dev'essere sempre cantato dai due prin- 
cipali eroi, uno maschio e l’altro femmina. Queste 
ed alcune altre leggi de'drammi appaiono ridicole alla 
ragion comune d’ ogni poesia ; ma chi volle confor- 
marsi alla privata ragione de’drammi destinati al can- 
to, è d’uopo si pieghi a tutte queste leggi non meno 
dure che strane , e che badi ad esse anche più che 
non alle stesse intrinseche bellezze della poesia. Ag- 
giungiamo a tutte queste leggi anche quell’ altra as- 
solutissima delle decorazioni , per cui il poeta è for- 
za che somministri il modo al pittore di spiegare i 
suoi più vasti talenti. La cosa tuttavia che più di 
tutto mi cagiona maraviglia in Metastasio , è il con- 
siderare da un lato la somma pienezza con cui egli 
ha espresso tutto quello che ha voluto esprimere, e 
dall’altro quanto picciolo sia il numero de’vocaboli , 
quanto scarsa la parte della lingua da esso adopera- 
ta. La lingua nostra è contenuta da circa quaranta- 
qualtroinila parole radicali , al dire del Salvini e d’un 
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moderno lessicografo che si sono dati l’incomodo di je> 

contarle ; e di quelle quarantaquattromila parole la ^ 

musica seria non ne adotta nè ne può adottare per *p 

suo uso più di sei in settemila . . . Eppure coll’aiuto f? 

di appena settemila vocaboli Metastasio La avuta l’arte ^ 

di dire delle cose tanto nuove , tanto belle e tanto !o* 

diffìcili , da dirsi anche da chi scrive in prosa , e da fa 

chi è in libertà di far uso d’ogni qualunque parola h> 

registrata nella Crusca, che non mi pare di maravi- 
gliarmi da sciocco, se confesso che l’ingegno di que- [g> 
st’ uomo mi riempie di maraviglia, e se non potendo )8» 
concedere al suo ben meritato elogio una parte mag- ^ 
giore in questo foglio di quella che gli ho concessa, »» 
mi riduco a conchiudere che Pietro Metastasio è ve- 
ramente un poeta degno d’ imperatori e d’ imperatri- je» 

«(')»• . . g 

11 melodramma giunto alla sua possibile perfezione fa 

sotto il Metastasio , seguendo il consueto corso delle w 

cose umane , decadde gradatamente. Le opere teatrali g 

del Rolli , del Frugoni , del Migliavacca , dell’ Oli- 
vieri , del Cigna, del Damiani, del Fattiboni sarcb- g» 
bero state tenute in gran pregio prima del Metasta- 
sio , ma dopo di esso non poterono sostenerne il con- 
fronto. Il Gnerardini però vuole a buon dritto che si 
eccettui F J scarno in Alba del Parini , composto in »' 
occasione delle nozze dell’ arciduca Ferdinando d’ Au- »» 
stria con Maria Beatrice principessa di Modena (a) ed ìfa 

(t) Frasi* Lctler. n. Iir. K 

(3) Modena, antica, e bella città dilati*, capitale del ducalo del suo , p 
nome, posta in bellissima pianura tra i fiumi Secchia e Panaro, nel ^ 
centro dell’ Italia , fertile di grano , canape , seta , e particolarmente 
d'ottimo vino e di poart , 0 leghe al N. 0. di Bologna, e 38 all' E. 

S. F.. di Milano, c*m 35000 abitanti compresi 400 Ebrei. Residen- »» 
za del governo o sede d'uu vescovo sodo degni di nota come edifìci 18* 
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<8( in concorrenza dello stesso Melaslasio , il quale scrisse »> 

^ il Ruggiero. Io non dirò già , soggiunge egli , che 

< 9 j F A scarno stia in bilancia colle altre poesie del Pa- 

<8i rini , ovvero col Temistocle , coll’ Attilio Regolo , g» 

2 col Demofoonte: ma forse non m’inganno anteponen- K 

3 dolo al Ruggiero. Dopo l ’ Ascatuo vuol serbato un je» 

cantuccio all Amore e Psiche del Coltellini ( i ) succeda- 

^ to al Melaslasio neH’oflicio di poeta cesareo, all ’Ales- & 

sandro e Timoteo del conte Rezzonico (a) all ’ Armida p» 

v ' Ì8» 

insigni la cattedrale ; la sua torre detta la Ghirlandino , nna delle j? 

più belle d' Italia , dove conservasi la famosa Secchia, argomento 
dell* ioimitabile poema del Tassoni ; le chiese di S. Domenico S. Ago- 
alino , S. Vincenzo , S. Giorgio , del Carmine , S. Maria Pomposa ed 
altre ; il palano ducale tra’ più bei d’ Europa. La biblioteca ducale 
d’olire a SOOOO voi. scelti , con molli preziosi manoscritti; l'archivio 
ricco di antichi documenti ; l'università, il collegio dei gesuiti . l’o- 
spedale , l* albergo delle arti, il teatro , e vari altri sono gli stabili- 
menti utili di questa città dove le arti, le scienze, le lettere sono 
coltivate con amore pari a quello con coi vi si esercita la beneficen- 
za. Le vie di Modena sono in generale spaziose , ornale di portici e 
splendidi edifici , e vi si gode di vasti ed ameni passeggi. Il canale 
artificiale che da Modena conduce al Panaro e da questo fiume al Po, 
mantiene coll’ Adriatico una comunicazione assai vantaggiosa al 
commercio , perché e questo e l' industria sono quivi molto in fiore. 

Le fabbriche di panni , di veli crespi , di damaschi , velluti , stolte 
di seta , tessuti di cotone , di cappelli di traccialo; i prodotti del suo- 
lo , grani, viui eccellente; l'acquavite, quella specialmente assai 
famosa delta rinfrttco , la seta , il bestiame , i salami e prosciutti 
squisiti , 1' aceto prezioso avidamente ricercato nelle più lontane re- 
gioni ; tutto somministra argomento ad un traffico assai ragguarde- 
vole. Anche il caoape . le pelli conde e i cuoi , i vetri ed il petro- 
lio , di cui possedè più sorgenti , sono da annoverarsi fra le sur ri- 
sorse commerciali. Melile molti uomini insigni ha dato in ogni tem- 
po coleste città, che troppo a lungo si condurrebbe chi volesse no- 
tatti : ma non bisogna in alcun modo tacere i nomi dei Falloppio , 
dei Molza, dei Casit-irclro , dei Sigonio ; e il Muratori , Il Testi , 
il Tassoni , il Casslaoi , ii Montecuccoli sono ben degni di eterna 
memoria. 

(t) Agostino Coltellini , letterato Kcliano, nato a Firenze nel 161 .1 , 
fondò nel 1631 , nella .sua propria casa l’Accademia degli Apatieli 
» fu membro di quella della Cruira. Abbiniti di lui vari aerini in 
pensa ed in versi. Egli mori nel 1693. 

(SJ Antonio Giuseppe 11 ez ionico Conte della Tom , Maresciallo di 
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abbandonata del De-Rogati, all* Orfeo del Calzabigi. 
Giusta la sua senteuza , quest’ ultimo componimento 
serve a compiere la storia del melodramma , mettendo 
in vista il pericolo che si corre a voler dipartirsi dalla 
via tenuta dal Metastasio , il cjuale solo ebbe , per 
così dire , il privilegio d’ indovinare le condizioni es- 
senziali di questa forma di poesia. È fama che il 
Metastasio parlando di questo dramma del Calzabigi 
dicesse : Nell’ Orfeo ci ha tutti i Novissimi , eccetto 
il giudizio (i). 






Campo , Ciambertamo del Dora di Parma , dotto scrittore e membro 
di piò eccademie, nacque a Como l'anno 1709, d‘ una famiglia fe- 
conda d'uomini chiari che si Tanta d’aver dato un Pontefice alla 
Chiesa ( Clemente XI il ) Dopo di essersi distinto nelle armi in lspa- 
gna ed in Italia , fu nominato Governatore delia Cittadella di Par- 
ma , e si diede allora iritieramence a Coltivare le letture , le qua- 
li non aveva mai trascurate anche ne' campi , mori nel 1783 la- 
sciando uu infiniti di belle opere, che banuo meritate di essere am- 
mirate. •. 

(1) Gherardini , Leu. citata. 
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XXIV. 


GIO. BATTISTA BESS1ERES 

Nato li 6 agosto 1768. Morto il 1.* maggio 1813. 


Il Maresciallo Giovati Battista Bessiéres Duca d’I- 
stria, nacque a Preissae in Linguadoca li 6 agosto 1788 
da una famiglia oscura e sprovveduta di beni. L’edu- 
cazione ne fu assai negletta, ed incominciò per fare il 
parrucchiere. La rivoluzione gli aperse la carriera del 
le armi , ed entrò nel 1792 siccome semplice sol- 
dato nella guardia costituzionale di Luigi XVI. Fe- 
dele a questo Monarca egli rimase nella Capitale dopo 
il licenziamento , e fece ogni sforzo per difendere il 
trono nella giornata del 10 agosto. Ebbe anche la 
ventura di salvare alcune persone familiari della re- 
gina. 

Costretto a tenersi nascosto soltanto dopo tre me- 
si ( 1 novembre ) fu rimesso in servigio nella le- 
gione de’ Pirenei , divenuto in seguito il 22° reggi- 
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mcnto de’ cacciatori a cavallo. Egli ottonava successi- 
vamente in quel coiq>o i gradi di ajutante , sotto uf- 
tizialc , e Gipitano , e si distinse nella guerra contro 
gli Spagnuoli. r 

Dopo la pace di Basilea (i) succeduta nell’anno i 795 - 
si trasferì presso l’esercito d’Italia, e si distinse an- 
cora in parecchie occasioni specialmente à Roveredo (a) 
ove prese due pezzi di Cannone , ed a Rivoli , ove 
il generale in capo , Buonaparle , testimone di quei 
fatti lo nominò capo squadrone comandante delle sue 
scorte , e lo mandò a Parigi a presentare al Diret- 
torio i Vessilli tolti al nemico. Da quei momento 
Eessiéres non si separò più da Napoleone ; ovunque 
gli diede prove di zelo e d’ illimitata fedeltà , ed ogni 
giorno fu dallo stesso ricolmato di onori e di bene- 
ficenze. jgj 

Era di già Colonnello e partivasi alla volta d'Egitto j®* 
nel 1 798 , cd in quella spedizione comandò pure il 

(1) Basilea, Baie , Baste, Batel , uno de* 22 cantoni della Svii- jjp 
ter», conlina ali’ 0. colla Francia, al N. col Gran Ducato di Baden, )g> 

all’ E. coll’ Argovia , ed al S. con Soltura , della superficie di 21 le- W> 

? he quadrate con la popolazione di 30040 abitanti , tutti della re- Jg, 

igione riformata. A riserva della parte N. B. il rimanente è circon- tg, 

dato da una catena di montagne, che forma colle sue ramificazioni 
molte valli nell’ interno. Il Reno è il solo suo fiume navigabile. Il U, 

suolo fenile dà molti cereali , legumi e frutta : abbondano gli ar- Cl 

menti , j cavalli , ed il pesce , e vi si fa commercio di vini , burro 
e fui maggio. Governato da un Consiglio di 150 membri , nomina 3 JC 
deputati alla dieta , c si divide in sci distretti. 

(2) Roveredo , o Rovereilh città Capoluogo di Circolo , e Castello tr* 

Munito del Tirolo , al Confluente del Cano nell’Adige, 5 leghe al f?" 

S. S. 0. di Trento , appiedi di una montagna cen 12000 abitanti. P 

Gode d’ un accademia e di un Ginnasio , ed ha dato parecchi uo- g* 

mini egregi. Vi si trovano filatoi e tintorie di seta , e vi si fa un 
commercio ragguardevole. Le conce di pelli e rool , le fabbriche di 
velluti , ed altri tessuti di seta ; i grani , il canape . il lino , vini , »* 

ferro , pece e tabacco , somministrano a questa Città il fondo del 
suo ir ®lco. 

«ej |& 
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corpo delle scoi le a piedi cd a cavallo. Compreso nel 
numero degli amici più intimi clic ritornarono in Fran- 
cia col generale in Capo, mirabilmente assecondavalo 
nell'audace intrapresa del 18 brumale. A Marengo (i) 
prese gran parte nell’ultima zuilà in cui alcuni squa- 
droni decisero la vittoria sbaragliando 1’ immensa li- 
nea della cavalleria austriaca. Nel mese seguente fu 
nominato Generale di Brigala. Fin d’ allora ogni spe- 
cie di onori venne a piovere sul suo capo. Promosso 
al grado di generale di Divisione il io settembre 1802, 
venne creato Maresciallo dell’Imperio il 19 maggio 
1 8o4 5 quindi grande aquila della legion d’ onore , e 
finalmente Duca d' Istria ; ed in pari tempo ricevette 
decorazioni dalla maggior parte delle potenze d’ Lu- 
ropa. 

Tanti Cavoli furono meritati del suo zelo , die ad 
ogni giorno accrescevasi , ed a nuovi illustri fatti , 
specialmeule nella grande giornata di Austerlilz , nel- 
la quale Bessiòres sbaragliò la guardia Imperiale 
Bussa, e s’ iuq adrouì dell'artiglieria ; quindi nelle 
battaglie di Jena , e di E} Lai). Accompagnò l’ Impe- 
ratore al convegno di Tilsil (2) sopra il Niemen , e 
tosto concliiusa la pace piarti alla volta della Spagna, 
ove Napoleone gli allidò il amando di un corpo di 
esercito. 

Giunto in quella regione , allorché il Re Giusep- 
pe costretto a liliraisi stava paer essere diviso dalla 


(1) Marengo , è un villaggio del regno di Sardegna in provincia, e 
due teglie gl S. E. di Alessandi in , sulta Burmida con 2200 abi- 
tami. 

(2) Tilsil citi! delta Prussia al confluente del Tilse nel Niemon , 
20 leghe ai N. E. di Kuenisberga , Con 12000 abitanti. Considera- 
bile è il commercio che vi si fa di biade , cera , sale , legumi , .e 
cuoi. E celebre pel trattalo di pace del 1807. 
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sua Capitale , il Maresciallo Bessiòres alla tcsla di 
una schiera di dodicimila uomini , ottenne una de- 
cisa vittoria a Medina-de-Rio-Seco (i) sopra il Gene- 
rale Cuesta, e ristabilì pienamente le comunicazioni. 
Questo importante avvenimento si dovette intieramente 
alla giustezza del suo colpo d’occhio, ed alle sue sag- 
gie disposizioni. 

Gli Spagnuoli vi perdettero ben dieci mila uomi- 
ni e tutta l’Artiglieria. Il Maresciallo ebbe agio ap- 
pena di raccogliere i frutti di questa vittoria , men- 
tre gli fu mestieri di far ritorno in Alemagna per 
combattere contro 1’ Austria. Ripigliò alloia il co- 
mando della guardia imperiale, e guidò quella schie- 
ra formidabile a Landsliut, ad Elsberg, a Wagram ( 2 ). 
In qncst’ ultima battaglia una palla rovesciollo da ca- 
vallo senza recargli alcun male. Tutta la guardia sti- 
mandolo perduto espresse il proprio spavento con una- 
nime grido di dolore. Napoleone non meno atterrito 
intorno al pericolo del proprio amico gli disse ad alta 
voce « Bessièrcs, ecco una bella palla -, ella fece pian- 
gere tutta la mia guardia ». 

Compiuta la guerra il Duca d’ Istria fu inviato a 
sostituire Bernadotle , nel comando dell’ esercito che 
ripigliar doveva Flessinga (3) agl’inglesi; e colle saggie 

(f) Medina-Dc-Rio-Seeo , cittadella di Spagna nella provincia , e 
10 leghe al N. 0. di Yagliadoltd , in una pianura fertile , e bagna- 
ta dal Soquilto , sulle cui sponde giace , con 8000 abitanti che 
fabbricano e commerciano di Sgje , e di teaauti di seta di molte 
specie. 

(J) Wagram , villaggio dell’ Arciduca d’ Austria , due leghe al N. 
E. di Vienna snlla Russbach. 

(3) Flessinga città forte e gran porto di mare del regno de’ Paesi 
Bassi nella provincia di Zerland , sulla costa S. dell’ Isola di Wal- 
chcrcn, all' ingresso 0. della Schelda con 0000 abitami. È residenia 
dell' Ammiragliato e fa commercio di grani e vini. È patria del ce- 
lebre Ammiraglio Michele Kujter. 
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sue disposizioni -aggiunse tale scolio. Redure alla Ca- 
pitale assistette a tutte le solennità del matrimonio 
di Napoloone, ed ottenne gran parte de’ favori in tale 
circostanza distribuiti. Subito dopo fu di ritorno in 
Ispagna, ove per la seconda volta comandò l’esercito 
del Nord , e divenne Governatore dell’ antica Casti- 
glia e del Regno di Leon (i). 

Il suo raro disinteresse e la sua equilibrata con- 
dotta ognora giusta e moderata gli aveavano cattivati 
in quella contrada numerosi partigiani; fu visto quin- 
di ricomparirvi con molta gioja : ma egli stesso vi si 
trovava con rammarico circondato da difficoltà , e mal 
secondato dagli altri generali ; domandò il cambio e 
1’ ottenne. 

Bessières restituitosi appena presso la sua diletta 
guardia Imperiale gli fu d’ uopo seguire P Imperato- 
re in quella memoranda campagna di Russia , che aver 
doveva sì funesti avvenimenti. Non di pendette già dal 
Maresciallo Bessières che Napoleone vi si inoltrasse 
neno temerariamente ; nò alcuno ignora i saggi av- 
vertimenti da lui datigli allora ; ma è pure palese" 
come tornassero ognora inutili siffatte rimostranze. 
Dopo avere adempiuti i doveri di amico prudente e 
fedele, a Bessières non rimase più, che a disimpeguare 
le sue funzioni militari. Guidò tuttavia in quella spe- 
dizione i numerosi c brillanti battaglioni delia guai- 


ti) Leon città della Spagna , capitale della provincia del suo no- 
me , al confluente del fiume Toro , Bernsgia ed Està , 70 leghe al 
N. N. 0. di Madrid con 6200 abitanti. È antichissima sede di un 
Vescovo. In presente vedesi ridotta in un misto di soccide strade 
piene di potlonieri , di splendide chiese e di palazzi mezzo minali. 
La Cattedrale di Leone sorpassa in grandezza e bellezza ogni altro 
edificio di tal genere nel regno ed è uno de’ più belli monumenti di 
gotica architettura che esistono. Vi sono aurora delle fabbriche da 
tela , di stolte di lana , di cuoi , e vi si (a qualche commercio. 
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dia Imperiale, che trovossi allora presso che intiera- 
mente riunita sotto i di lui ordini. Niuna umana po- 
tenza sembrava atta a vincere siffatta schiera. Ma 
1’ asprezza del clima , l’ immensità de’ deserti erano i 
nemici più formidabili del cannone de Russi , la guar- 
dia Imperiale fece piccola perdita sul campo di bat- 
taglia , e non ignorasi , che sebbene presente alla 
grande , ed inutile strage di Mosca non vi prendeva 
parte alcuna. Bessières non vi avrebbe certamente 
spiegato minor valore che in tante altre occasioni , e 
più d’ una volta in quella temibile giornata provocò 
r ordine che doveva dargliene il segnale ; ma quest’or- 
dine gli fu costantemente ricusato , alcuni battaglioni 
della guardia furono appena compromessi nella riti- 
rata ; quelli eh’ ebbero forza di resistere al freddo , 
alla fatica , ed a tutte le privazioni , rimasero co- 
stantemente presso Napoleone , che posero in salvo 
a Wiasma , ove 6000 Cosacchi quasi il sorpresero 
nel suo quartiere Generale. In si grande periglio si 
manifestarono in Bessières la fedeltà ed il valore. 
Non si allontanò un solo istante in quella lunga mar- 
cia dal fianco dell’ Imperatore ; ea allorché questi 
abbandonò 1 ’ esercito dopo il passaggio della Beresi- 
na (1), egli soffermossi in Alemagna per riunirvi gli 
avanzi di quella guardia poco fa sì formidabile. 

Al principiar del 181 3 non fece che una breve 
apparizione a Parigi , e ritornò ben presto in Ale- 
magna per comandarvi ancora la guardia Imperiale 
in quella campagna di Sassonia che per lui esser do- 
ti) Beresins , fiume delle Russie Europee che sorgendo nel di- 
stretto di Vileike , governo di Minsk ve t scaricarti nel Dnieper , 
dopo un corso di 85 leghe , reso celebre per il disastroso passeggio 
de’ Francesi nel 1812. ' 




Dìgitized by Google 





- 387 - 


veva 1’ estrema. 11 primo Maggio, vigilia della bat- 
taglia di Lntzen, venne ucciso da una palla di can- 
none che venne a colpirlo nel petto, non altrimenti 
di Turenna , mentre recavasi a riconoscere la posi- 
zione del nemico, e non lungi da’ luoghi ove era pe- 
rito Gustavo Adolfo (r). 

Sprovveduto di sapere e d’istruzione egli era però 
dotato di molto senno. La sua dolcezza e probità a 
tutti lo avevano reso caro ed estimato ; e special- 
mente a quella guardia Imperiale eh’ egli aveva in 
certa guisa creata , e per sì lungo tempo comanda- 
ta. Napoleone lo pianse sinceramente , e quando in 
appresso videsi abbandonato da altri uomini cui ave- 
va egualmente ricolmi di benefizi s’udì per più volte 
esclamare : « Di tal maniera non avrebbe operato 
* Bessiéres ». 

11 Duca d’ Istria era specialmente fornito di una 
probità senza pari e di un disinteresse ben raro in 
quell’epoca. Niun altro generale risparmiava al pari di 
lui gli abitanti delle contrade che dovette percorrere, 
ed ovunque andava ricevette testimonianze di loro co- 
noscenza. 

Il Re di Sassonia (a) innalzar gli fece un monumen- 
ti) I.' Imperatore aveva conversato con Besaiéres pochissimo tem- 
po prima di questo avvenimento. Il raso li aveva riuniti a quattr’oc- 
chi in un palchetto particolare al Teatro , ove dopo aver ragionato 
degli affari che molto lo affliggevano , la sua ultima parola in la- 
sciare Napoleone , fu il dirgli che partiva per I’ esercito nella notte 
e desiderava che potesse rive ierlo : « Ahi, egli non. doveva più ri- 
tornare !... » 

(2) Sassonia , contrada (VI* Allemagna r eh' estendasi Tra i mari 
Baltico e drl-Nord , la Prussia , la Polonia , la Slesia , la Boemia , 
la Baviera, le provincia Renane e l'Olanda; la 0ui*a-Sassouia com- 
prendeva la parte settentrionale di tal paese , e i‘ Aifa-Sassnnia , la 
meridionale. Oggi la Sassonia dà il nome a (ette parti principali del 
suo amico territorio , cioè : 
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10 nel luogo stesso in cui cadeva , e questo monu- 
mento fu rispettato da tutte le nazioni ed in Rovi- 
go (i) non si parlava che di Bessiéres. L’ Impera» 

1. Regno di Sassoni» , confin. al ff., all' 0. cd all' E. costi Staci 
Prussiani e al S. coll» Boemia c la Baviera ; della superf. di 938 le*, 
quad. . con la popolazione di 1.230000 ab. ni clima temperalo e sano; 
suolo bagnato dai f. Elba. Sprra, Neiss. Saale . Pleiss e Mulda; tro- 
vatisi al S. montagne, foreste, miniere abbondanti d’argento, rame, 
ferro ed altri minerali , intanto che al N. coprcsi di belle pianare be- 
nissimo coltivate, (inverno monarchico; rendite 2-1,000000 di franchi; 
debito pubblico 92,000000; armala 13000 uomini, l.a religione catto- 
lica vi è la più diffusa ; l'educazione pubblica accuratissima ; le ma- 
nifatture piene di vita; lo scavo delle miniere sua principale ricchezza 
insieme coi prodotti deli’ agricoltura ; ma poco è il suo commercio 
esteriore per mancanza d’acqua ed a cagione dei dazi imposti dai 
paesi circostanti. 

2. Ducato di Sassonia, provincia degli Stati-Prussiani, confinante 
al N, col Brandcnburgtiese , nll'K. col ducato di Anhalt , regno di 
Sassonia , al S. coi ducali di Sassonia-Uolha , Meiniiigcn . Schwarz- 
bttrg , ttll'O. col regno di Annoveri bagnata dall' Elba , di suolo fer- 
tile ; abbondante di miniere; dividesi in 3 reggenze , di Mfiytlrburg, 
capo-luogo , di Erfurt e Merseburg ; e conta 1,230000 abitanti. 

3. Sassotiia-Coburgo. 

4. Gotha. 

8. Ilililburghauscn. 

6. Meiningen. 

7. W dinar. 

(I) Rovigo, ritti del regno I.ombardo-Veneto, rapotuogo della pro- 
vincia di polesine, posta sull' Adigetto , li leghe al S. S. O. di Ve- 
nezia con 7B.IU abitanti. In mezzo a fertile pianura, è amena la sua 
situazione e vi si trova qualche buono edificio, come la Cattedrale , 
la Chiesa del soccorso detta la Rotonda. Possiede un Seminario , 
varie Scuole , un' ospedale , e parecchi altri istituiti d' istruzione . 
e di beneficenza. Dr'suui teatri il nuovo piace per la sua eleganza : 
t il terrazzo un pezzo di antichità osservabile. Rovigo è una piazza 
di grande importanza pel Commercio de* grani , e de’ bestiami , e 
vi si tengono mercati sellimanili , e fiere annue frequentate. Kbbcro 
quivi i ualnli parecchi uomini illustri fra quali noteremo Celio Ro- 
(liriuo, ed il Silvestri. Vi risiede il Vescovo di Adria, che ne porla 

11 titolo. La Regia delegazione, la Congregazione Provinciale, il Tri- 
bunale di piima istanza Civile, e Criminale, l'Intendenza di Fi- 
nanza , cd altre autorità vi hanno stanza ; c come capo luogo di 
un distretto vii 13 Comuni pop dati da 32000 abitanti , vi è pure un 
regio Commissario distrettuale. 1.' amministrazione civica è affidata 
ad un podestà con quattro assessori , cd un Consiglio ; ed essendo 


IR» 

le» 

8> 


»> 

& 

& 

>8» 

le» 

>9» 

le» 

le» 

le» 

18» 

ie» 

le» 

le» 

le» 

le» 

ie» 

le» 


» 


Dìgitized by Google 



- 389 - 

®. 5à & & && SiSkJii &.&&■&-&.&&& & & & 58 

<S »> 


«8i 

«« 

«# 

< 8 ( 

«si 

«8( 

« 

« 8 ! 

<» 

«tì< 

« 

«fl( 

« 8 ! 

<8! 


tore nel 1816 stabiliva una pensione alla vedova 
di Bessiéres in vista al nobile disinteresse con cui 
quel Maresciallo aveva amministrato la provincia a 
lui conceduta da Napoleone, e che fu nel 1814 re- 
stituita al suo antico Sovrano. Napoleone aveva fatto 
trasferire agli invalidi le spoglie de’ suoi due luogo- 
tenenti che più deplorava, Bessiéres, e Duroc (1), e 


decorala del titolo di Regia irinda 00 deputato atta Congregazione 
centrale di Venezia. 

(I) Daroc Michele Dora del Frinii , nato a Pont k - Mousson net 
1772 , di nn padre , antico uilìziale e cavaliere di San Luigi , po- 
vero che avea sposata la figlia di nn notaro di quella cittì , fece 
buoni sludj nella scuola militare di Chìlons, dove entrò quale alunno 
d' artiglieria. Nominato nel 1792 luogoteneote nella stessa milizia , 
lasciò poco dopo la Francia, passò varj mesi in Alcmagna, ritornò 
alla scuola, dove non andò guari che tu denunziato come se avesse 
migralo. Scampato da quel pericolo, fece , nella qualità di ajntante 
di campo del generale Lespinasse , le prime campagne della rivolu- 
zione. Presentato nel 1796 al generale Bonaparle , da Marmont, co- 
me un antico condiscepolo nella scuola militare , il generale si ri- 
cordò d'avervelo veduto , lo prese seco e da quel momento gli con- 
cedette la sua affezione. Ournc segui Bonaparte in tutte le campa- 
gne d’Italia e d’Egitto ; fu ferito da uno scoppio di bomba all'as- 
sedio di s. Giovanni d’ Acri , ritornò in Francia insieme col gene- 
rale Bonaparte nel 1799 e divenne dopo il 18 di brumale, l'agente 
principale del primo console , acclamato ben presto imperatore , 
presso te corti di Berlino , di Stoccolma , di Vienna , e di Pietro- 
burgo. Creato grande maresciallo del palazzo , egli fu specialmente 
incaricato per il corso di quindici anni della sicurezza della persona 
di Napoleone ed il confidente più intimo de' suoi secreti. Duroc non 
ebbe grandi occasioni di segnalarsi nella carriera militare ; tutta- 
via nel 1803 , essendo stato ferito il generale Oudinol che coman- 
dava ai granatieri dell' esercito fu egli momentaneamente investito 
di quel comando. Sempre ai fianchi dell' imperatore, che nelle guerre 
di Prussia , d' Austria e di Russia si esponeva molto meno che 
non avesse fatto per 1’ addietro come generale , e che non abbia 
fatto poscia nelle fatali campagne di Russia e di Francia nel 1813 
e 1814 , Duroc che arca allora il titolo di duca del Friuli , e che 
non avea mai corsi grandi pericoli, pareva essere aspettato nei campi 
di i.utzcn da una fatatili tanto più sventurara , quanto che la bat- 
taglia era terminata e la vittoria dichiarala in favore dei francesi , 
quando una palla venne a colpirlo nei venti e mentre slava sopra 
uu' eminenza parlando con alcuni generali. Questo avvenne il 22 di 
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loro serbava estraordinari onori, clie gli avvenimenti 
non gli concessero di mandare ad esecuzione; ma P i- 
sloria le di cui pagine sono immortali , più ancora 
del marmo e del bronzo , li ha consacrali per sem- 
pre , e li salva intieramente dall’ obblìo desìi uo- 
mini (i). 

Bessieres amava sinceramente l’Imperatore, e por- 
tavagli una specie di culto ; non avrebbe egli più che 
Duroc abbandonato nè la sua persona, nè la sua sor- 
te, e sembra che la fortuna sì decisamente spiegatasi 
contro Napoleone ne’ suoi ultimi momenti, togliendo- 
gli due amici tanto attaccati e sinceri , siasi com- 
piaciuta di levargli il più dolce conforto, e privarlo 
de’ due guerrieri suoi più fedeli del loro più bel ti- 
tolo alla gloria : quello della riconoscenza nell’ in- 
fortunio. 

Bessieres era amato dalla guardia , in mezzo alla 
quale passò egli la sua vita. Egli fu veduto costan- 
temente buono umano generoso, di una lealtà, c di 
una equità veramente antica. Soldato, uomo da binine, 
cittadino onesto. Impiegò egli sovcule gli alti suoi 

maggio dell'anno 1813. Durante la marcia di Reicbrubaeh a Gorlitz, 
Napoleone si arrestò a Makersdorf . e mostrò a Murai il luogo ove 
era caduto Duroc. Mandò allora pel proprietario della piccola fattoria 
ove il gran maresciallo era morto , e gli assegnò 20 mila franchi , 
4 mila de' quali per un monumento in onore del defunto, e 16 mila 
pel proprietario della casa marito e moglie. I.a donazione ebbe il suo 
effetto nella sera in presenza del Carato , dinanzi al quale Tu nume- 
rato il danaro , e fu incaricato della erezione del monumento. 

(1) Narrava l' imperatore aver perduto aprendo la campagna di 
Dresda , due uomini preziosissimi, e nel mudo il più bestiale : era- 
no Btttièret i Duroc. Quando si recò a veder Duroc , dopo il suo 
colpo mortale, tentò d' infondergli qualche sperauza ; ma Duroc che 
non illudevasi, non gli rispose che supplicandolo a fargli apprestare 
drll' oppio. L' imperatore , troppo afflino , non potò resistere lungo 
tempo e si sottrasse a si slrazicvolc spettacolo. 
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favori a servigi e beneficenze particolari , anche a je> 
dispetto di contrarie opinioni. 

Il figlio del maresciallo Bessiéres era stato creato 
pari di Francia da Luigi XVIII. Un fratello mag- g 
gioi e del maresciallo aveva di già raggiunto nel >794 K 
il grado di generale di divisione e comandava in quel- je> 
1 ’ epoca a Metz la terza e la quinta divisione mili- g 
tare. Ottenne una pensione sotto il governo Imperiale 
a cagione delle gravi sue infermità e morì a Mon- g 

tauban il giorno 22 settembre i 8 r 5 nell’età di anni ^ 

settantuno. ìe> 
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Velleio Patercolo osservò con mollo acume che 
gl’ingegni eminenti spesso fioriscono in tempo ristretto, 
e quasi non escono da un certo spazio danni (i). Egli 
confermò la verità di questa sentenza coll’ esempio 
de’ Greci e de’ Romani , e noi vi possiamo aggiungere 
una prova non men luminosa tratta dai tre primi pa- 
dri dell’ italica letteratura , i quali vennero in tanta 
eccellenza in tre diversi generi e nello stesso secolo, 
che dopo non surse chi in essi li abbia superati. Lo 
sforzo fatto dalla natura nell’Italia, produceudo nel tre- 
cento tre grandi uomini , fu tanto più felice ; quanto 
che tutti tre ricevettero da essa un ingegno differente, 
e calcando una via diversa per salire al tempio della 

(1) Veli. Pater, reno la fine del 1 lib. 
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<w fama letteraria , pervennero alla cima senza nè scon- > 

trarsi nè nuocersi ; ed ora noi leggiamo le moravi- | 
<ej gliose loro scritture , senza die quelle dell’ uno ci ? 

^ possano dar idea di quelle dell’ altro , nè essere pre- | 

<#> ferite o paragonate. Colui che fu terzo fra cotanto J 

«ài senno parve poggiar meno sublime degli altri due ; i 

ma non è il suo ingegno, bensì la qualità delle ma- ! 
<8( terie che egli imprese a trattare, che non ha la stcs- j 
sa elevatezza. Il modo con cui le trattò non è meno 
perfetto ; ed egli splende al par degli altri due nel 
*»! primo seggio, perchè come essi non fu ancor supera- 
l° (*)• 

La culla del Boccaccio è circondata dalle tenebre ; 
jg perchè essendo egli frutto d’ illegittimo amore , tanto 
<g; il padre quanto il figliuolo probabilmente prcccurarono 
<8i di non diradare una siffatta oscurità. Boccaccio di Cliel- 
lino, originario di Certaldo in Val d’Fisa, attendeva al- 
ca la mercatura in Firenze, ove si era trasferito suo pa- 
dre , ed ove egli ottenne alcune importanti cariche 
3 nella repubblica. Astretto da’ suoi negozi egli si portò 
«w a Parigi, ove fece lunga dimora , e s’invaghì di una 
^ giovane che gli partorì Giovanni nell'anno 1 3 1 3 (a). 

«S Pare che la madre sopravvivesse per breve tempo al 
parto , onde il suo amante non la rendette legittima 
sua sposa ; ed un giovanile trascorso , dice il Baldel- 
•k li , rapì a lei la gloria di dirsi madre d’ un tanto 6- 
^ glio , ed a noi la memoria del suo nome e delle vi- 
co! cende della sua vita se non che ci attesta il Villani 


(1) Gingnen# , tomo Iti , c* p. 1S. 

(2) li Petrarca toglie ogni dubbio intorno all'anno della nascita del 
Boccaccio , sentendogli : io nell' ordine del nascere ti ho preceduto 
per lo spazio di nove anni. 11 leggitore si ricordi che il Petrarca era 
nato nel 1304. ben. iib. VUt , epist. 1. 
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che questa giovine parigina era di condizione tra i 
nobili ed i cittadini di quella città. Abbisognò perciò a 
Giovanni una dispensa pontificia di legittimazione per 
entrare nello stato clericale , che fu trovata negli ar- 
chivi d’ Avignone (t). 

11 padre trasportò il franciullo Giovanni in Firen- 
ze , ove non ancor pcivenuto al settimo anno , e senza 
conoscere nè poeti nè poesìa compose alcuni versi, e 
da’ conoscenti fu chiamato fin d’ allora il Poeta. Gio- 
vanni da Strada, precettore assai stimato in Firenze, 
gl’ insegnò la grammatica : ma il padre che voleva 
formar di esso un industrioso mercatante, anziché un 
poeta od un oratore, lo ritrasse dagli studi gramma- 
ticali per fargli apprendere 1’ aritmetica e rivolgerlo 
al traffico. Lo affidò dappoi ad un mercante, perchè 
sotto di lui facesse il tirocinio di quest’ arte ; e con 
esso il giovanetto peregrinò lungamente , e si crede 
che visitasse , anzi facesse qualche dimora in Napoli 
ed in Parigi. Dopo sei anni , chiaritosi il padre che 
il suo Giovanni era più atto alle lettere che alla mer- 
catura , ordinò che si applicasse al diritto canonico: 
ed io , scrive il Boccaccio , sotto un celebre profes- 
sore quasi altrettanto tempo inutilmente gittai in 
tale studio ; ma i suoi pensieri erano sempre rivolti 
alla poesia, e ciò che gli accadde mentre si trovava 
in Napoli lo infervorò sempre più nel coltivarla. Egli 
visitava spesso i dintorni di quella città descritti ed 
abbelliti dalla magica penna de’ più illustri poeti , e 
vi ammirava i monumenti che attestano la greca col- 
tura e la grandezza di Roma. 

Pervenuto un giorno alla tomba di Virgilio , e mi- 
ti) Bildelli , Vili del Boccicelo , tib. I id litui. II. 
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rotala fisamente, senti rinascere in se il sopi'o fuoco 
poetico , e deplorò la rea sua sorte , dalla quale era 
costretto , malgrado del suo genio , a starsi tra le 
od io voli contenziose ragioni dei mercanti , mentre si 
sentiva tocco vivamente dall’ amor delle Muse a cal- 
car le orme del latino poeta (t). Da quell’ ora in ap- 
presso egli diè Laudo alla mercatura , c tutto si ap- 
plicò alle lettere cd alla poesia , al clic sembra che 
abbia consentito il suo medesimo genitore. • Quasi 
maturo d’ età , dice Giovanni , e libero di me stes- 
so , non sospinto, nè erudito da alcuno , senza guida 
il mio intelletto carpi quel che apprese di poesia. A 
tale studio mi diedi con cstreina avidità e con sommo 
diletto , e mi sforzai di comprendere i {>oeli , per 
quanto lo potea colle mie facoltà » ( 2 ). Virgilio , 
Orazio e Dante furono i suoi principali maestri. Par- 
lando di quest’ ultimo , Io appella il suo duce , la 
sua face negli studi volgari , e dice che da lui ten- 
g' ogni ben , se nulla in me sen posa ; ed alcrni 
non voglion solo che s’ intenda che egli sia stato am- 
maestrato dalla lettura della Divina Commedia e delle 
altre opere dell’ Alighieri , ma che lo abbia conosciuto 
di pei sona in Ravenna , ove in età di sette anni fu 
condotto dal padre ; e che il sommo poeta , ammi- 
rando la portentosa inclinazione del giovinetto suo con- 
cittadino all’ arte poetica , lo confortasse a coltivar- 
la (3). Certo si è eh’ egli studiò con grande ardore 
il poema di Dante, e che fu bramosissimo di cono- 
scere gli uomini dotti, o di approfittare dei loro lu- 


ti) Ninni , Stor. del Deram. Par. I , cip. 9 . 

(2) Bocc. Geneal. Deor. lib. XV , cip. 10. 

(3) Bai dell) , lib. 1 , 11. 
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mi; ond’egli ebbe a maestro Andatone del Nero, 
di patria genovese, e famoso astronomo ; e cercò l’a- 
micizia di Giovanni Barili , di Barbato da Sulmona, 
di Barlaamo , di Paolo Perugino , illustri letterati 
die viveano allora in Napoli, c frequentavano la corte 
del dotto Roberto. Ma l’amicizia che più di tutte le 
altre gli riuscì vantaggiosa , fu quella del Petrarca , 
ebe verosimilmente lu da lui conosciuto nel i34i in 
occasione dell’esame della laurea: ma pare clic a lui 
non si sia congiunto con vincoli di sincera benevo- 
lenza molto prima del i35o (i). 

Era difficile die il Boccaccio vivesse in una città data 
al lusso ed ai piaceri , come era Napoli , senza por- 
re il piede nell’ amorosa pania. Esso ci vieu dipinto 
come bello e maestoso di persona , di giocondo ed 
allegro aspetto , nel ragionare piacevole ed umano , 
di statura alquanto grossa ed alta , con faccia roton- 
da , col naso sopra le nari un poco depresso , coi 
labbri alquanto grossi , niente dì meno belli e ben 
lineati , col mento formalo in guisa che nel ridere 
si mostrava vago ( 2 ) Inclinato ai piaceri delle don- 
ne , vi si diede in preda smoderatamente , come si 
narra ; ma non curvò il collo al dispietato giogo del- 
1’ amore se non nel i34i ; e se chiesa di Santa 
Chiara in Avignone fu lo scoglio fatale contro cui 
urtò il Petrarca , quella di S. Lorenzo in Napoli lo 
fu pel Boccaccio. Nel sabato precedente il giorno di 
Pasqua egli entrò in questo tempio , e vide una gio- 
vane di ammiranda bellezza. Avea capelli biondissi- 
mi , candita ed ampia fronte , due Derc e tenuissime 

(1) Tiraboscbi , tomo V . tib. HI , Cip- 3- 

(2) Manui , sior. del Decim. Par. 1 , cap. 1». 
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ciglia , e sotto quelle due ocelli vaghi e ladri nel 
loro movimento. « Il naso affilato , prosicguc egli , 
è di quella misura che richiedesi in un bel viso : le 
guance non d’ altro colore che latte , sopra il quale 
nuovamente vivo sangue caduto sia : la vcrmigliuzza 
bocca è a vedere quali fra bianchissimi gigli vermi- 
glie rose si veggono; cd il mento non tirato in fuori, 
ma ritondo e concavo in mezzo sovrasta alla candida 
e diritta gola , al morbido collodi) ». Il Boccaccio 
fu preso da una cosi peregrina bellezza ; la seguì 
fino alla casa , riseppe che era figliuola naturale del 
re Roberto , e moglie di un qualificalo personaggio, 
e che si nomava Maria. D’ allora in poi 1’ amò te- 
neramente ; ed essa gli corrispose più che ad onesta 
donna non conveniva. Gli piacque di chiamarla Fiam- 
metta , additandola per antonomasia , come la face 
più possente che amore adoperasse per far mostra 
del potere de’ suoi dardi , e cantò più altamente per 
lei che per verun’ altra. E che egli amasse vera- 
mente una Fiammetta , non si può in verun modo 
negare. Ma dobbiam noi prestar fede a’ suoi amorosi 
racconti come ad una vera storia 1 o non sono essi 
altro che una poetica finzione ? Benché io vegga , 
risponde il Tiraboschi , la più parte degli scrittori 
darci per vero 1’ innamoramento del Boccaccio con 
una figlia naturale del re Roberto , confesso però che 
non posso sì di leggieri indurmi ad entrare nel lor 
sentimento : e la ragion principale di dubitarne , si 
è il vedere che nel ragionare della sua Fiammetta è 
assai poco coerente a se medesimo (a). 

(t) Boccaccio , Fiammetta , pag. 29. 

(2) Tiraboschi , tomo V , llb. HI , eap. 2. Il BaldeUi parò nel- 
l' ili us : v sciolse miri dubbi del Tiraboachi. 
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L’ amore non distornò il Boccaccio dagli studi di 
ogni maniera cui erasi applicato : anzi spese una gran 
parie del suo tempo nel commendare in prosa ed in 
rima la sua donna , sforzandosi cosi di raggiungere i 
rialali di lei , e di aprirsi una luminosa carriera fra 
gli scrittori con molte opere da lei richieste , o scritte 
per encomiarla. Il Filocopo , la Teseide , la Fiam- 
metta sono monumenti che egli eresse alla sua aman- 
te , che ei bramava di far vivere nella ricordanza 
delle lettere , come Dante aveva adoperato con Bice, 
ed il Petrarca con Laura. Ma il Boccaccio diede a 

S ieste opere una certa apparenza romanzesca , e per- 
iò era quello il gusto del secolo , e per tenere 
maggiormente occulto il vero cognome di Maria. 

Il Boccaccio sostenne onorevoli ambascerie in no- 
me della sua patria , ed ebbe occasione di erudirsi 
in vari suoi viaggi , e di sbramare la voglia di sco- 

5 rire i Classici latini e greci. Verso il i35ofu man- 
ato ambasciatore in Romagna ad Ostasio da Poleuta 
signor di Ravenna; nel i35i si portò a Padova per 
presentare al Petrarca 1’ onorifica lettela con cui il 
Comune di Firenze gli restituiva i beni paterni , e 
lo invitava a leggere nel pubblico Studio fiorentino; 
alla fine dello stesso anno fu spedito a Lodovico 
marchese di Brandeburgo e figliuolo di Lodovico il 
Bavaro , per indurlo a scendere nell’ Italia onde far 
guerra ai Visconti; nel i353 si portò come ambascia- 
tore ad Avignone per concertare con Innocenzo VI (i) 

(1) Innocenzo VI eletto Pepe io Avignone 1’ anno 1352 , chiama- 
vasi Stefano Aubert. Egli era nato nel Limosino , c precedette a 
Clemente VI che lo avea fatto Cardinale, poi Vescovo di Ostia e gran 
penitenziere. I Cardinali lo elessero prontamente in tempo che te- 
mevano di esser prevenati dal Re di Francia Giovanni , il quale ai 
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il modo con cui i Fiorentini dovevano acccogliere 
l’ imperatore Carlo IV; finalmente nel 1 3>() egli si 
trasferì a Milano non già per ordine del Comune di 
Firenze , ma per sola vaghezza di visitarvi il suo 
Petrarca ; col quale però era sdegnato, perchè avesse 
presa stanza alla corte dell’ arcivescovo Visconti ne- 
mico de* Fiorentini. « A chi può darsi fede oggi- 
mai , scriveva egli, se Silvano (O, che or crude- 
lissimo, or Polifemo , or Ciclope chiamò il Visconti, 
si è fatto amico , si è sottoposto al gioco di colui , 
del quale condannò altamente 1’ audacia , la super- 
bia , la tirannide ? Come ottenne il Visconti quello 
che Roberto re , il Pontefice , 1’ Imperatore , il re 
di Francia non poterono ottenere ? » Scompagnatosi 
appena dall’ amico , il Boccaccio gli volle porgere un 
occasione di levarsi d’ addosso una macchia che tur- 

S ava la sua fama ; che cioè mosso da segreta invi- 
ia disprezzasse Dante. Gli mandò pertanto in dono 
una copia della Divina commedia , ed il Petrarca gli 
rispose quella famosa lettera su Dante , che è la 1 2 
del XII lib. delle Famigliar!. 

Eccoci giunti ad un’ epoca singolare della vita d<;l 
Boccaccio , cioè ad un intero cangiamento de’ suoi 
costumi che ebbe una strana origine. Egli avea con- 
dotta una vita epicurea dandosi buon tempo , fug- 


avvanzava rerso Avignone e minacciava di eresre un Papa di sns seel- 
t». Il Pontificato di Innocenzo ti. non offre ninna particolari!* nota- 
bile. Egli visse in concordia con quasi tatti i Principi Cristiani del 
•no tempo. Impose nna severs disciplina a' Vescovi ed arcivescovi , 
tentò ma invano di rendere all’ Italia la pace ebe essa avea perduta 
sotto i Papi precedenti , disegnò la riunione delle due chiese Ialina 
e Greca e mori oppresso da vecchiaia o da Infermiti li 13 settem- 
bre 1305*. 

(1) Con questo nome egli intende di chiamare il Petrarca con» 
smator delle Selve, Baldelli , Vita del Boccaccio psg. Ufi. 
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gelido ogni pubblico incarico, per quanto però glielo 
permetteva il dovere di cittadino, ed abbandonandosi 
senza freno alla lussuria. Per sodare a grado alle 
donne aveva scritto il Decamerone ossia le Cento No- 
velle , in cui avea narrato varie amorose avventu- 
re con soverchia licenza , anzi non si era astenu- 
to dall’ empirle di laidezze , e dal propinare si be- 
ne il veleno della lascivia , che con tanto maggior 
forza si insinuasse negli animi degl’incauti; molti per- 
ciò aveano alzato il grido contro un siffatto scandalo. 
Il Decamerone avea veduto la luce nel 1 353, ed 
otto anni dopo avvenne la conversione del suo auto- 
re (i). 

Giunto un certo Pietro Petroni Certosino sancse al 
termine del viver suo , chiamò Gioacchino Ciani suo 
compagno , e lo incaricò di portarsi a Firenze presso 
Giovanni Boccaccio per confortarlo a cambiar costu- 
mi. Il buon eremita obbedì, appresentossi all’ autore 
del Decamerone, e colle seguenti parole compiè l’uffizio 
che gli era stalo imposto dal moribondo Petroni. « Il 
Beato Pietro ignoto a te , sebbene tu noi fossi ad 
esso lui , commiscrando , mentre vivea , di vederti 
correre alla tua perdizione , mi affidò 1’ incarico di 
visitarti e di porgerti i maggiori conforti a cangiar 
costumi , ammonendoti e rampognandoli per le tante 
occasioni di prevaricazione che tu desti ai mortali 
ne’ tuoi volgari componimenti ; prevaricazione che 
andrà crescendo , se tu nello scrivere non muti pro- 
ponimento. E come mai avviene che tu , mosso da 
futile onore e da vana gloria , usi in altrui rovina 
della prestanza del tuo ingegno che ti fu largito da 
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(I) Baldelli, Somm. cronol. pag. 370 , a 381. 
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Dio , e che ti iliò tanta forza c copia nel dire , lun- 
gi dall’ adoperarla in servigio del Donatore ? Ignori 
tu forse che i tuoi componimenti depravano il buon 
costume , da cui dipende il vivere con rettitudine e 
con castità ? Qual premio sperar puoi dal Creatore 
tu che apertamente ti sei dichiarato inimico della 
pudicizia ed esecutore della lascivia ? Debbo esortarti 
a mutar vita , a detestare la turpe maniera di poe- 
tare che ti ritrasse finora dal vivere virtuosamente , 
a ridurre ad onesta disciplina i tuoi costumi e gli 
studi ; mentre se tu persisti nella protervia avrai un 
fine prossimo, lagrimcvole e miserando ». Il Boccaccio 
tutto tremante e smarrito si volge al suo Petrarca , 
il dolcissimo degli amici , e gli scrisse « come avea 
fermato di abbandonare ogni genere di studi , divi- 
dersi dai cari libri , menare la rimanente vita nella 
solitudine e nel dolore ». Il Pio Petrarca , lette 
queste cose , ne pianse aneli’ egli per la tenerezza 
che gliene venne nell’ anima ; ma volle moderato quel 
troppo impelo, nè patì che un tanto ingegno si con- 
sumasse nelle sole contemplazioni ; anzi gl’ impose 
che con pie e caste opere emendasse le offese dei 
giovanili suoi versi troppo liberi e laidi (i). Egli parla 
del vaticinio del Ciani con troppo filosofica libertà. 
« Accadde più volte di coprire col velo della religione 
e della santità discorsi finti e mendaci ; onde la cre- 
denza nella Divinità velasse le umane fraudi : ma nel 
tuo caso non ai dit o di "'pronunciare, sinché non veg- 
ga il messaggiero che a me pure recar deve l’ an- 
nunzio di una breve vita. Ma come mai addiviene 


(1) Vedi un articolo del Giornale Arcadico di Roma ( anno I , 
fase. 1 ) aopra od poema sacro attribuito al boccaccio. ^ 
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« die spregiamo le cose note e triviali , e siamo scossi 

5^ dalle improvvise ? Ignoravi tu forse senza di lui , 

che ti restava corto spazio di vita , cosa che mn 

^ ignorerebbe il fanciullo fin dal nascere , se usar po- 
^ tesse della ragione ?... Se quel consiglio del fug- 
<8( gire le lettere fosse tolto da alcuno ignorante vec- 

^ chiarello , lo sosterrei di buon cuore , nè mi sarebbe 

grave che a colui si dicesse : vedi ; hai vicina la 
morte ; acconcia l anima nei pensieri del cielo ; 
que ' delle lettere sono dolci a chi s’ invecchia in 
quelli , mi se giungono nuovi nella vecchiezza , 
sono cosa non portabile , e molestissima : lascia 
tali cure , elle sono già tarde . ... tu studi in- 
darno ; già torpe gl' ingegno , manca già la me- 
moria ; gli occhi si offuscano ; il corpo, che si 
discioglie a senso a senso , non porta il peso di 
una nuòva fatica • Ma ad un sapiente più al vero 
direi : ecùo tu sei prossimo a morte } lascia le 
ciance della terra e le reliquie de' piaceri e l u- 
sanza tua pessima antica. Componi a migliore 
specchio i costumi e l animo. Cangia le inutili no- 
velle colle storie e colle leggi di Dio ; e quella 
pianta de' vizi sempre crescente , cui finora a griui 
pena toglievi i rami , or via tronca intera , e strap- 
pa perfino dalle radici. Delle prose poi e delle ri- 
me , nelle quali non se’ già discepolo , ma vecchio 
maestro , fa’ uso giusta la tua bontà e prudenza. 
Sai quali si deggiano mantenere , quali gittare ; e 
che in esse non si chiude già una trista fatica , ma 
si una dolcezza soavissima della vita , per cui lo 
estinguerle sarebbe come un tor via il riposo e il 

Ì iresidio della vecchiezza .... Le lettere aiutano 
a bontà dell'animo e lo destano all' onore , ne lo 
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tardano , ma sì lo spronano nel cammino della vi- 
ta (t) ». Conchiude il Petrarca questa eloquentissi- 
ma lettera col dire , onde non andassero dispersi i 
libri di un tanto nomo qual era il Boccaccio , o fos- 
sero tocchi da profane mani , era disposto a com- 

{ >erarli , se perseverava nel volere di venderli , ma 
o esorta piuttosto a tenerli presso di se , ed a la- 
sciarli a qualche pio luogo , allineile quella ricca 
suppellettile non andasse dispersa ; e gli offre un 
asilo ospitale nella sua casa , in cui non mancava 
ciò che ei a necessario a due persone di un cuor me- 
desimo , le quali di tutto abbiano fatto infra lor 
comunella. 

Queste parole ebbero nna maravigliosa forza sul- 
l’animo del Boccaccio, in guisa che seguì ad un tempo 
ed il consiglio del Ciaui e quello del Petrarca; per- 
chè acconciò la sua vita a miglior line, visse in più 
retti costumi, e seguì a coltivare la sua arte. Il qual 
fatto viene confermato da una lettera dello stesso Boc- 
caccio a Mainardo Cavalcanti , in cui lo prega di non 
permettere clic le sue donne leggessero il Decamero- 
ne : « Guardati per mio consiglio , per mia preghiera 
dal farlo : lascia le mie novelle ai petulanti seguaci 
delle passioni , che sono bramosi di essere creduti 
dall’ universale contaminatori frequenti della pudicizia 
delle matrone. E se tu non vuoi perdonare al de- 
coro delle tue donne, perdona all’onor mio, se tanto 
mi ami, da sparger lagrime pe’miei patimenti. Leg- 
gendole mi reputeranno turpe mezzano , incestuoso 
vecchio, uomo impuro e maledico, ed avido raccon- 
tatore delle altrui scelleraggini. Non v’ ha dapper- 

(1) Petr. Sen. lib. I , epist. 4. 
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c 8 { tulio chi sorga e dica per iscusarmi : scrisse da gio- 
vane, e vi fu astretto da autorevole comari lo (i) ». 
< 9 ; E questo fu il motivo per cui il Petrarca lo scusò 
^ io quella sua lettera in cui favella del Decamerone. 
^ « Mi dilettai non poco nel trascorrere il tuo libro ; 

<8 e se m'è venuta innanzi qualche parte della lasci- 
^ vamente , ti scusava appresso di me la età in che 
egj allora ti trovavi; tostile, la lingua e la varietà delle 

3 ^ materie che nell’ opera si contengono ; perciochè as- 
sai importa lo aver considerazione a chi si scrive ; e 
la diversità dei costumi e delle persone ricerca ezian- 
^ dio diversità di stile (2) ». 

Uno de’ principali studi cui attese il Boccaccio, an- 
^ che dopo la sua conversione , fu quello della greca 
letteratura. Nel i36o egli avea condotto da Venezia 
«8 a Firenze Leonzio Pilato , lo avea accolto nella sua 
Jjjj casa , lo avea fatto nominar professore nello Studio 
<8 fiorentino , ove il pubblico gli assegnò uno stipendio. 
^ Sotto il suo magistero egli spiegò e conobbe 1’ Ilia- 
co; de , ed a sue spese fece venire le opere di Omero 

<8 e degli altri Greci , che già da molli secoli più non 

3 esistevano in Toscana. E questi furono i principi del 
<8 risorgimento delle lettere greche in Italia ; onde lren 
s’appose il Manetti quando affermò che tutto quello 
*8 che ci è di greco presso di noi lo dobbiamo al Boc- 
< 8 ! caccio (3) ; e questi potè giustamente gloriarsene. 

« A me si compete , dice egli 1’ onore e la gloria 
<8 fra’ Toscani di servirmi di versi greci. Non fui io forse 
che co' miei consigli distolsi Leonzio Filalo dal re- 
co; carsi nell’ Occidental Babilonia ( Avignone ) , e che 
«8 

<8 (!) Ttaldelli , pag. 166. 

«8 (2) Pclr. Oper. f. 546. 

<8 (3) Mancai , Vili del Boccaccio. 

<8 
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meco da Venezia lo condussi a Firenze ? Non fui io 
che lo accolsi in m a casa, c per lungo tempo ve l’ebbi 
ospite ? che con molla fatica procurai che fosse rice- 
vuto con pubblico stipendio fra i dottori dello Studio 
fiorentino? Io fui quello che a mie spese feci venire 
i libri d’ Omero e d’ altri Greci in Toscana , ose più 
non esistevano da tanti secoli. Io fui il primo de’ La- 
tini cui fu spiegato Omero privatamente , e che mi 
adoperai onde lo fosse pubblicamente. E se non mi 
addottrinai del tutto in quegli studi , tanto ne appresi 
quanto mi fu possibile. Ed è fuor di dubbio , che 
se quel vagabondo fosse rimasto più lungamente presso 
di noi , ne sarei stato più pienamente istruito. Ma 
sebbene di molti libri poco apprendessi , alcuni tut- 
tavia per intero gli intesi mercè l’ assidua spiegazio- 
ne del mio maestro (i) ». Per le quali parole si con- 
chiude che il Boccaccio , per difetto forse di lessici 
e di grammatiche , non avea potuto perfezionarsi in 
questo idioma : il che si chiarisce ancor più dalla falsa 
interpretazione ch’egli diede ad alcune voci greche 
nella spiegazione delle sue egloghe c nel suo Com- 
mento a Dante ( 2 ). 

11 gran Siniscalco Acciaiuoli , clic , lasciala la sua 
patria Firenze, avea acquistata grandissima possanza 
nella corte degli Angioini in Napoli , vi chiamò il 
Boccaccio con promesse magnifiche , divisando di ero 
scere lustro a se medesimo col fargli scrivere le sue 
gesta. Ma i fatti non corrisposero alle parole : l’ il- 
lustre Certaldese fu confinato in un'angusta stanza con 
un lelticciuolo , che dovea dividere col fratello Ja- 


(1) Boccaccio , Genesi. Deor. lib. XV , cap. 7. 

(2) BaldeUi , pag. 130. 
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copo , c clic era coperto da un puzzolente cencio. I 
commensali del Siniscalco erano ghiottoni, lusinghie- 
ri , mulattieri , ragazzi , cuochi e guatteri , die 
pieni di trascuranza rendevano il cenacolo tale da pro- 
vocare lo stomaco. Il Siniscalco istesso era altiero ed 
intollerante , e trattava assai male lo spettabile suo 
ospite. « Io mi ricordo spesse volte , dice il Boc- 
caccio , e mollo più agevolmente , ed al sommo Pon- 
tefice , e a Carlo Cesare ed a molti principi del mondo 
aver avuta l’ entrala , e copia di parlare essermi con- 
ceduta . . . Siano sue le ricchezze eli’ ei possiede , 
sia sua la gloria trovata, ma mia sia la santa liber- 
tà .. . Tu mi potesti già udir dire a lui che me 
non tiravano i pastorali de’ pontefici , non le pre- 
positure del pretorio ; a me è desiderio d’ onestà e 
d’onore (i) ». Abbandonato 1’ Acciajuoli , fu rice- 
vuto ospitalmente da Mainardo de’ Cavalcanti , nella 
casa del quale ebbe e mensa ed albergo , finche partì 
da Napoli |>er trasferirsi a Venezia presso il Petrarca 
da dove scrisse a Francesco Nelli priore de’ SS. A- 
posloli un’ eloquente lettera , in cui si querela del- 
1’ alterigia e delle male accoglienze ricevute dal Si- 
niscalco. Da alcune parole della medesima si può 
dedurre eh’ egli non era nell’ estrema miseria in cui 
ce lo hanno dipinto alcuni scrittori della sua vita. Qui- 
vi egli afferma che 1’ Acciajuoli lo avea tratto dalla 
sua patria, ove non vivande reali , ma convenevoli , 
abbonde\<olmente erano date. Alcuni son d’ avviso 
che egli guadagnasse col copiare , come faceva , i 
Classici latini e greci con somma nitidezza e dili- 
ti) Vedi l« tenera del Boccaccio al Priore de' SS. Apostoli , Proso 
di Danto e Boccaccio. 
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gcnza. Sappiamo certamente che il Petrarca chlie in x$> 
dono da Ini le opere di S. Agostino , una versione ££ 
latina di Omero e la divina Commedia. Quest’ ulti- te 
mo codice , dice il Baldelli , fu da me veduto nella 
Parigina , cd apparteneva prima alla Vaticana : e>so 
è miniato; v’ è ad ogni canto l’arme del Petrarca te 
consistente in una sbarra d’ oro in campo azzurro 
con una stella. Il manoscritto è nitidissimo e di bel- £> 
lissima mano , ed il Fontanini lo stimò il più sicuro 
degli altri , essendo scritto di mano del padre del- jg, 
1’ italiana eloquenza (i). te 

Noi non parleremo qui nè delle due ambascerie 
sostenute dal Bocaecio alla corte di Urlano V , nè 
del suo ritiro in Certaldo , nè di quello nella Cer- 
tosa di S. Stefano in Calabria , nè di un novello jj£ 

viaggio a Napoli. Solo diremo eli’ egli per consolarsi te 

de’ mali che travagliavano la sua patria , anzi 1’ in- 
fera Italia , si trasferì a Venezia per rivedere il di- 
lettissimo Petrarca , che la figliuola ed il genero di & 
costui ( che si era portato a Pavia ) lo accolsero con 
grande amore , e lo soccorsero generosamente ; e )8> 

ch’egli nel vedere una piccola fanciulletta di que’due jj£ 

coniugi lagrimò , perchè la scorgeva somigliantissima te 

ad una figlia che aveva perduta in tenera età , e jj£ 
chiamavasi Violante. Tornato in patria ed uscito in- jg> 
colume da una pericolosa malattia , imprese un’ uti- te 
lissima letteraria fatica. Già da lungo tempo egli ££ 
acremente rampognava Firenze per la sua ingratitu- te 
dine verso Dante ; e tanto avea fatto , tanto gridato g 
che alfine i suoi concittadini decretarono che da lui », 
fosse pubblicamente spiegata la Divina Commedia. te 


(I) Fontanini , Aminta Dif. cip 14. 
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<« Allora egli compose il suo Commento che infino a 
^ noi pervenne , eil in cui con eleganza di siile , con 
gravila di pensieri , con sana crilica dichiara prima 
il senso letterale dei concetti dell’ Alighieri , e si 
mostra profondo grammatico ; indi spiega il senso 
nascosto sotto il velame delli versi strani , ossia le 
allegrie , e si mostra fornito di peregrina erudizione 
storica , mitologica , geografica e teologica. 

La morte troncò questo suo lavoro , giacche egli 
non potè commentare clic i primi diciassette canti. 

Già avea ricevuta la funesta novella della morte del 
Petrarca , anzi 1’ ultimo pegno della sua tenerezza 
che gli venne mandato da Francesco da Brossano. 

Egli avrebbe voluto visitare il sepolcro dell’ Amico 
in Aiquà , cui invidiava la bella ventura di rinchiu- 
dere le spoglie di un uomo , il cuore del quale era 
il soggiorno delle Muse , lo statuario della filosofia , 
dell’ eloquenza e di tutte le arti belle. « Il navi- 
gante che tornerà dall’ Oceano , carico di ricchezze , 
veleggiando sull’ Adriatico , si presterà tosto che ap- 
parir vegga i colli Euganei : que’ poggi , sciamerà 
egli , serrano nel loro grembo quel gran poeta , glo- 
ria delle universe terre. Ahi sventurata patria ! che 
ti rendesti irameritevole di un siffatto onoie , tra- 
scurando di chiamare nel tuo seno quello fra i tuoi 
figliuoli clic ti diè maggior lustro : 1’ avresti con 
^ ogni sforzo richiamato , se stato fosse capace di tra- 
«8( dimento, d’avarizia, d'invidia; di sconoscenza ». 

Informato poi che Francesco da Brossano voleva inai- 
ci zare all’ estinto poeta un monumento , gli diedi que- 
*5 sto bellissimo ricordo: La tomba de^li uomini gran- 
cjv di o dee essere ignota , o corrispondere colla ma- 
<sj gnificenza alla loro celebrità. Gli raccomandò la 

« 8 ! 
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biblioteca ed i manoscritti del defunto ; ed avendo 
risaputo che questi erano in mano di alcuni giure- 
consulti , lo ammoni che se non fosse stato sollecito 
di rettificare i loro giudizi , avrebbero eglino gustate 
le opere di quel grande maestro , col seppellire le 
eccellenti r ,e col riprovar quelle che intendevano : c 
già si era sparso il grido che quegli invidiosi aveano 
arsi i Trionfi (i). Poco tempo sopravvisse il Boc- 
caccio al dolcissimo fra gli amici , giacché egli morì 
in Certaldo ai 21 di decembre del i3o5 , ove ebbe 
onorevol tomba , su cui furono scolpiti quattro versi 
latini da lui medesimo composti , e ne* quali non 
volle già essere chiamalo nè filosofo , nè oratore , 
ma solamente poeta : Patria Certaldum ; studium 
fiat alma poesis. Egli lasciò i suoi libri al P. Mar- 
tino da Signa suo confessore , ordinando che dopo 
di lui passassero al convento di S. Spirito in Fi- 
renze per uso degli studiosi ( 2 ). 

Le opere latine del Boccaccio non sono nè sì nu- 
merose , nè sì prcgievoli , come quelle del Petrarca 
Nella Genealogia degli Dei egli vien dichiarando 
l’ antica scienza mitologica cou quell’ apparato di eru- 
dizione che allora si poteva avere. Ma questo libro, 
che allora fu sommamente ammirato , giace ora se- 
polto c polveroso nelle biblioteche ; ed all’ autore 
altro non resta che la gloria di avere in tempi sì 
tenebrosi diligentemente raccolto quanto intorno alla 
mitologia gli avvenne di ritrovare. Il Boccaccio trattò 
anche la storia , e scrisse un’ opera intorno ai Casi 


(t) Kp. Boc. ad Frane, de Brossano. Mebus, Vita Arabr. Camald. 
<$) f. 203. 

<3 (2} Maoni , Slor. Decam cap. 21. 
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z/eg// Illustri Infelici (i) , in cui con esempi tratti 
dagli annali di tutti i popoli e di tutte le età di- 
mostrò che il vizio è la causa della rovina e del- 
P infamia dell’ umana grandezza. Volle altresi scrivere 
i fasti del bel sesso nel libro delle Donne Illustri , 
in cui non solo diè contezza delle magnanime e delle 
virtuose, ma ricordò anche le scellerate ed impudi- 
che , per punirle colla meritata infamia ; e ritrae le 
altre dalla malvagia vita. Nel favellar di Jole egli 
descrive gli agguati , le sozzure , i disordinati appe- 
titi ed i vergognosi trionfi d’ Amore (z). Allo studio 
delle storie congiunse quello della geografia , e per 
agevolare P intelligenza degli antichi Classici scrisse 
P opera latina de’ monti , delle selve , dei fonti , 
dei laghi , delle paludi e dei mari , ed in tal guisa 
diede il primo dizionario geografico che dopo il rina- 
scimento delle lettere vedesse la luce. Coltivò final- 
mente anco la poesia latina , e scrisse sedici egloghe, 
delle quali egli stesso ci ha data la spiegazione in 
una lettera indiritta al suo confessore. Ma siccome 
nella prosa latina egli non uguagliò gli antichi scrit- 
lori , anzi nemmeno i suoi contemporanei ; ed in 
ispecie il Petrarca ; così non meritò un distinto seg- 
gio fra i poeti colle sue bucoliche composizioni (3). 

Nè le rime avrebbero assicurala 1 ! eternità del no- 
me al Boccaccio , quando egli colle prose non P a- 
vesse conseguita. Sappiamo che egli abbracciò tutte 
le sue volgari poesie , allorquanlo ebbe lette quelle 
del Petrarca. « Tu nella prima età ( gli scrive co- 
stui ) ti dilettasti unicamente di questo stile volgare 


(1) De Casibas Virornm llhutr. 

(ì) Halli dii , lib. (Il , pag. (80. 

(3) Tir abuschi , tomo V , lib. HI , cap. 2. 
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cd in esso adoperasti moltissima diligenza e molto 
tempo , finché col lungo cercare e leggere versi t’av- 
venisti ne’ miei volgari e giovanili di quel genere. 
Allora raffrenasti quel tuo impeto di scrivere; nè ti 
bastò di ritrarre lo stile da somiglianti cose, se non 
dichiaravi guerra alle già composte , e non le davi, 
preda alle fiamme , non già con animo di mutare , 
ma di distruggere , e di privar te ed i posteri del 
frutto delle opere di questa fatta ; e tutto ciò non 
per altro motivo , se non perché le giudicavi disu- 
guali alle nostre » (i). Il Boccaccio però è reputato 
come l’ inventore dell’ ottava rima , in cui dettò il 
poema della Tcscide. Questo metro era conosciuto 
dai Siciliani ; ma essi non osavano comporlo con più 
di due rime , e l’ aggiungervi la terza, per cui tanto 
leggiadramente si chiude la stanza , si crede opera 
del Certaldese , il quale in tal giusa mostrò agli Ario- 
sii cd ai Tassi il metro più acconcio agli altissimi 
loro argomenti. In età di ventotto anni egli pubblicò 
questo poema , in cui descrive quanto intorno a Te- 
seo avea letto in Ovidio ed in Giustino ; e canta la 
spedizione contro le Amazoni , il rapimento d’ Ip- 
polita , e gli amori di due Tebani per la sorella di 
costei ; nel dipingere i quali potò narrar le gelosie t 
le rivalità e le tenzoni de’ giovani amanti (a). Ma 
la Teseide fu guasta dagli amanuensi , e secondo la 
testimonianza del Salvini è piena di errori infiniti : 
chi la stampò , la rimodernò tutta con audacia de- 
testabile e irreligiosa verso la memoria di un tanto 
uomo , mutando le parole , le frasi , il numero , i 


(1) Tetr. Sen. lib. V , ep. 3. 
(2; Balilelli , lib. 1 , p»g. 30. 
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ì versi interi , e fino alterandone le rime medesime ; 8> 

; onde chi cita la stampa non cita il Boccaccio , ma 
J una fantasima (i). £>' 

Il Filostrato , ossia V Abbattuto da Amore , è 8| 
un altro poema in ottava rima che contiene la sto- ^ 
ria degl’ infelici amori di Troilo figlio di Priamo , e 8> 

I di Briseide figliuola di Calcante. Dettato il Filostrato 
[ con maggiore eleganza , con più forte sentire e con 
i maggior verità , meritò le lodi del Salvini e di j\.po- 
! stolo Zeno. L’ Amorosa Visione fu scritta poco dopo 
il Filostrato ; ed in essa finge il poeta di essere gui- 
dato in sogno nel tempio della mondana felicità, uve 
scorge il trionfo della sapienza tanto vagamente di- 
pinto , che nessun pittore uguagliar lo potrebbe , 
tranne Giotto , al qual la bella ruitura non occultò 
giammai parte di se somigliante. Egli intitolò questo 
poema l ’ Amorosa Visione , come se gli fosse ispi- 
rata dalla Fiammetta ; e con invenzione assai simile 
a quella dei Trionfi del Petrarca divide il tempio , 
nel quale è introdotto , in cinque parti ; nella prima 
sorge il trionfo della Sapienza ; nella seconda quello 
della Gloria ; nella terza quello della Ricchezza , q 
nelle due ultime quelli <T Amore e della Fortuna. 

Il metro è la terza rima ; e nelle prime lettere dei 
capi versi d’ogni terzetto sono nascosti due sonetti 
ed una canzone. Questa maniera chiamala acrosticà 
fu inventata dai Provenzali , e chiamata a giusta ra- 
gione fanciullaggine dal Redi. Ultimo de’ poemi vol- 
gari del Boccaccio , comecché scritto con maggior 
maestria , h il Ninfale Fiesolano , che contiene gli 
amori d’ Affrico e di Mensola non meno lacrimevoli 
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(I) Salvia! , Leti, al card. Imperiali. 
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di quelli di Pirarao e di Tisbe, di Ero e di Lean- 
dro. Esso è fondato sopra di una tradizione popolare 
ed è licenziosissimo in alcuni squarci , onde può 

S iudicarsi uno di quelli per cui venne rimbrottato 
al Ciani. Finalmente , oltre questi poemi , il Boc- 
caccio scrisse anche alcuni lirici componimenti che 
vennero raccolti e pubblicati dal Baldelli (i). Puerile 
ci sembra il giudizio pronuncialo dal Salviati intorno 
alle rime di questo Toscano , quando disse che il 
il Boccaccio non fece mai verso , che avesse verso 
nel verso. Nondimeno molte parti di quelle rime 
sono nobili , scelte e degne ; e se poco ci avanzano 
nella poetica , molto pur ci arricchiscono nel fatto 
della favella (2). 

Sembra che la prima prosa italiana scritta dal 
Boccaccio sia il Filocopo , in cui si narrano le av- 
venture di Fiorio e di Biancafiore , che sono con- 
formi alle idee cavalleresce introdotte dalle Crociale 
in Oriente , e dalle guerre contro i Mori nella Spa- 
gna. Questo libro è soverchiamente prolisso pei lun- 
ghi e frequenti amorosi lai , e per le invocazioni e 
gli episodii sovrabbondanti; e sarebbe con tutti i ro- 
manzi di quell’età poslo io obblio, se tratto tratto 
non vi fossero alcune amene descrizioni , una calda 
e viva dipintura d’ affetti ed alcuni vaghissimi rac- 
conti. Si narra che il Boccaccio preferisse questa a 
tutte le altre sue opere ; ma questo suo giudizio 
sembra pronunciato in età giovanile , e prima eh’ e- 
gli ponesse mano al Decamerone, in cui inserì due 


(1) Baldelli , lib. VII , dalla pag. 88 alla 07. 

(2) Perticar! , Scrittori del trecento , lib. il. , cap. 6. 


Digitlzed by Google 




«u 




— U5 — 

& & & ft ft &&&&&&&& &_&&& &ià && &&&&& $ 


novelle tratte dal Filocopo (i). Pur nel dolce tempo 
della prima età egli compose 1’ Amorosa Fiammetta 
in cui la introduce a dare sfogo al suo dolore per 
la partenza dell’ amante , e la dipinge in preda alle 
furie della gelosia in lei surta al grido che egli si 
era dato in braccio ad altra donna. Questo romanzo, 
diviso in sette libri , è mollo meno lungo del Filo- 
copo , ed è scritto con uno stile più naturale ed 
anco meno ampolloso. Verso l’anno quarantesimo 
della sua età vergò un’ altra prosa , cui diede il ti- 
tolo di C orbacelo o di Labirinto d 1 amore , e che 
gli venne dcdatla dalla brama di vendicarsi di una 
vedova scaltrita che lo avea lusingato , e finche egli 
scoperto gli ebbe il suo nome e la sua condizione ; indi 

10 avea deriso colle altre donne, mastrandolo a dito 
come un folle , ed insieme col suo vago crasi di 
lui burlata e della lettera in cui inconsideratamente 
si era svelato. 11 Boccaccio non potè soffrire tanta 
insolenza , e dato di piglio alla penna scrìsse la più 
pungente invettiva che abbia la volgare favella , con- 
tro quella vedova e contro tutto il bel sesso , di cui 
fu tante volte il difensore. L’ Ameto è un libro 
mollo più castigato del Corbaccio ; ed è una pa- 
storale tramescolata di prosa e di versi ; onde si 
crede che da esso il Sannazzaro abbia tolta 1’ idea 
della sua Arcadia , il Bembo de’ suoi Asolani , ed 

11 Menzini della sua Accademia Tusculana. La 
scena è nell’antica Etruria : sette ninfe raccontano 
i loro amori , e ciascuna vi aggiunge una specie di 
egloga ; si crede che l’autore raccontasse sotto altri 


(1) Girolamo Muzio , Balligli* por difesa dell' italica lingua , let- 
tera al Cesano. 
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1 nomi passioni vere della sua età ; ma il Salvini è )8> 

j d’ avviso che tutta l’ opera sia una gentilissima alle- S| 
| goria , c che le ninfe simboleggino le virtù che s’in- & 
! si munto successivamente nel cuore d’Ameto , e di 
i rozzo lo fanno gentile (i). £> 

biella Vita di Dante , che è noverata fra le più 
belle prose del Boccaccio , egli si lasciò talvolta jjjj 
trasportare dalla fervida sua fantasia a fare lunghe )8> 

digressioni , ed a narrarvi qualche fola. Nulladimcno 
essa è pregievolissiraa per le tante importanti noti- je> 

zie dell’ Alighieri che ci ha trasmesse , per averlo 
magistralmente dipinto e con grande eloquenza enco- 
mialo , e per aver rivolta quella terribile apostrofe 
all’ ingrata Firenze. « Morto è il tuo Dante Ali- 
ghieri in quell’ esiglio che tu ingiustamente , del suo 
valore invidiosa , gli desti. Oh peccato da non ri- 
cordare , che la madre alle virtù di alcun suo figlio 
porli livore ! Se l’ ire , gli odi e le inimicizie ces- 
sano per la morte , comincia a volere apparir ma- 
dre e non più matrigna : concedi le tue lagrime al 
tuo figliuolo ; concedi la materna pietà a colui il 
quale tu rifiutasti , anzi cacciasti vivo ; considera al- 
meno d’ averlo morto : rendi la tua cittadinanza , il 
tuo seno e la tua grazia alla sua memoria. Li 
Romani fecer venire da Linterno 1’ ossa del primo 
Sc ipione , da lui a loro con ragione nella sua morte 
vietate. Cerca tu dunque di voler essere del tuo 
Dante guardiana : raddomandalo : mostra quest’ uma- 
nità ; e presupposto tu non abbia voglia di riaverlo 
togli a te medesima con questa Unzione parte del 


(I) Baldelli , lib. 1 e I). 
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biasimo per addietro acquistato « (i). Abbiamo già 
altrove mostrati i pregi dei Comento alia Divina 
Commedia : onde ora osserveremo soltanto col Bal- 
delli eh’ esso appare soverchiamente prolisso , e so- 
vrabondante d’ erudizione triviale , quando non si 
rammenti che fu scritto per 1’ universalità de’ Fioren- 
tini : anzi da ciò puossi inferire che egli col volo 
dell’aquila si sollevava sul comune degli uomini di 
quel secolo ; mentre in Firenze , per quanto fosse 
una delle città più colte , era obblicalo perfino di 
spiegare chi furono i primi nostri parenti , e di 
narrar la storia di Caino e di Abele (a). Finalmente 
il Boccaccio scrisse anche due eloquentissime lettere 
P una indiritla al Priore de’ SS. Apostoli , della 
quale notammo sopra alcune sublimi sentenze ; P al- 
tra a messer pino de’ Rossi , nella quale lo conforta 
con altissimi concetti a tollerare con magnanimità 
P esiglio , e la perdita delle sostanze e della dignità. 

]Nla questi componimenti non avrebbero acquistata 
al Boccaccio la gloria di essere appellato il padre 
della prosa italiana , se egli non avesse dato un 
modello di vero e sano stile e di ottima eloquenza 
nel suo Decamerone. Questa {tamia composta di due 
greche voci signiGca opera di dicci giornate ; perchè 
in tale spazio di tempo sette donne e tre giovani 
raccontarono cento novelle , dicci per giornata , men- 
tre per fuggire la pestilenza del 1 348 si erano ri- 
tirali in una villa lungi due miglia da Firenze. La 
descrizione della pestifera mortalità posta in fronte al- 
P opera è un capolavoro di eloquenza , e non la cede 
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(1) Boccaccio , Vita di Dante pag. 25. 

(2) Baidclli lib. III. 
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in forra, in vivezza, in precisione a quelle della pe- 
ste d’ Atene di Tucidide c di Lucrezio ; onde il Te- 
trarca stesso la encomiò scrivendo all’autore: « liai 
descritto propriamente c con molta copia ed eleganza 

10 stato della patria nostra al tempo della pestilenza , 

11 quale sopra ogn’ altro lagrimoso e misero vide la 
nostra età » (a). 

11 Boccaccio affermò di non essersi posto altro 
scopo , nello scrivere il Decamerone , cne di alle- 
grare le donne c di alleviarne la noia. « In soccorso 
e rifugio di quelle die amano ( perciò che all’ altre 
è assai l’ ago e ’l fuso e 1’ arcolaio ) intendo di rac- 
contare cento novelle , o favole , o paiaholc, o sto- 
rie , che dii e le vogliamo , raccontate in dieci giorni 
da una onesta brigata di sette donne e di tre giovani 
nel peslilenzioso tempo della passala mortalità fatta, 
ed alcune canzonette dalle predetic donne cantate a 
lor diletto. Nelle quali novelle piacevoli ed aspri casi 
d’ «moie ed altri fortunati avvenimenti si vedranno , 
così ne’ moderni tempi avvenuti , come negli antichi 
delle quali le già dette donne che queste leggeranno, 
paiiincntc diletto delle sollazzevoli cose in quelle mo- 
strale , ed utile consiglio potranno pigliare, in quanto 
potranno conoscere quello che sia da fuggire , c che 
sia similmente da seguitare. Le quali cose senza pas- 
samente di noia non credo che possano interveni- 
re » (x). Ma il vero scopo del Boccaccio fu quello 
di ritrarre l’ immagine di tutta 1’ umana famiglia ; di 
descrivere tutte le classi ' di persone , ed i vari e mol- 
tiplici affetti dei padri , dei figliuoli , dei mariti , 


(1) Tetr. Opcr. f. «46. 

(2) Decani. Proem. 
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c g delle mogli, dei soldati, dei rustici , degl’ in riamo-. 

|®j rati , degl’ iracondi , dei placidi ; di morderne i di- 
ce; fetti , di encomiarne le virtù , c di correggere col riso 
«8( le opinioni de’ grossi plebei. Quindi raccolse nella sua 
^ opera tutto ciò che può dilettare, commuovere , istrui- 
rsi re ; ed in una giornata dipinse le vicende di colora 
clic afflitti dalla sventura , oltre loro speranza ne usci- 
ti tono a lieto fine; in un’altra i casi di quelli che coir 
<8! industria acquistarono una cosa mollo desiderata , o 
ricuperarono la perduta ; poi la varia fortuna degli 
<8( amanti , che dopo alcuni fieri e sventurati accidenti 
colsero lieto frutto dai loro amori. Enumera in un 
< 9 > luogo i leggiadri motti di chi tentato si riscosse con 
innocente e sagace vendetta; ed altrove i diversi esempi 
2 di quelli che con una pronta risposta , o con bello 
<8 scaltrimento fuggirono perdita , o pericolo , o scorno. 

Appaiono di mano in mano sulla scena ed i mariti bef- 
crt fati dalle mogli, od i semplici burlati dagli scaltri; 
dj{ e de’ monaci furbi e libertini; ed i vecchi avari, ed 
cqj i giovani intesi solo ai piaceri ; e principi crudeli , 

«81 e cavalieri cortesi e leali ; e donne o galanti, o ci- 
vette , o vittime della loro debolezza , ovvero della 
<# tirannide dei consorti ; e corsari , e masnadieri , ed 
eremiti , ed ipocriti , e barattieri : gente in somma 
cgj di ogni luogo, di ogni classe, di ogni tempo ; onde 
ques' opera può chiamarsi la storia della vita privata, 

^ dei costumi, delle passioni, delle virtù e dei vizi del 
«8( suo secolo , e dei vicini ad esso. La scena termina 
con un magnifico quadro delle più ammirande virtù; 
giacche nella giornata decima si tratta di chi libei al- 
•8j mente o con magnifice iza abbia alcuna cosa operato. 

^ Quanto generoso ed allo donatore si mostra quivi Al- 
«81 fonso re di Spagna ! Quanto rara c la gratitudine- c >c 
*8< *■> 
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c&t, la liberalità dell’ abate di Cligni ! Inimitabile si scm- 
^ bra la generosa ospitalità di Mitridanes; singolare la 
cqi costanza e la continenza di Gentile dei Carisendì. 
Qual maraviglia ci desta Ansaldo , clic spinto dalla 
sola virtù rinuncia al più caro guiderdone meritato c 
<sj promesso ! od il re Carlo cbe raffrena P ardore del 
più violento appetito ! od il conte di Monforte cbe 
con libere voci riprende un monarca provetto e po- 
tentissimo ! Nel leggere la novella di Tito e di Gi- 
sippo si scorge un amore non volgare. Ma chi mai 
dipinse tanta rassegnazione, tanta costanza , tanta man- 
suetudine , quanta ne vediamo in Griselda die fece 
lagrimare il cantore di Laura, e la cui storia fu da 
lui traslatata in latino , e diede ad Apostolo Zeno il 
soggetto di nn bel dramma ? E tutte queste cento 
Novelle sono interrotte colle più vive e vaglie dipin- 
ture delle bellezze naturali , dei diletti innocenti della 
campagna , e con amorose canzonette cbe i giovani 
e le donzelle vanno alternando fra le danze. Nell’in- 
trodurrc le persone a favellare egli conserva sempre 
il decoro e la verosimiglianza ; ed è faceto e lepi- 
dissimo, quando vuol destate il riso; grave, facon- 
do, dignitoso, quando vuol persuadere; tenero, pa- 
tetico , profondo ; quando vuol muovere gli affetti ( r). 
Non meritano nè risposta nè confutazione coloro i 

3 uali sostengono cbe il Boccaccio tolse vari racconti 
ai Novellatori francesi. Invece di arricchirsi colle 
loro spoglie , sciama il Girigliene , non ha egli piut- 
tosto ricoperta la loro scarna e vergognosa nudi- 
tà ? (2) O piuttosto i Francesi non hanno tolto da 


c8! (<) Balde) li , lib. II. 

<8t (2) Uingucoé , tomo III , cap. 26. 

«8 
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Ini , c si rendettero rei non solo di plagio, ma anco 
d'ingratitudine per non averlo mai citato? Gl’ italiani 
curarono sì poco quest’ accusa , clic anzi mostrarono 
clic pressoché tutte le novelle del Decumerone sono 
tratte o fiancheggiate c sorrette dalla storia ; ed il 
Manni ne diede le prove in un grosso volume. Il 
Boccaccio stesso poi non dichiara egli talvolta le fonti 
a cui ha attinto? L’eccellenza di lui non consiste già 
nella natura dei fatti , ma nel maraviglioso artifìcio 
di narrarli ; negli incidenti che introduce , nella na- 
turalezza con cui li conduce a termine , nella varietà 
colla quale li racconta ; ed in questa dote egli non 
ha pari ; giacche , come osserva il Bembo , egli 
* è gran maestro a fuggire la sazietà, il quale avendo 
a far cento proemi alle sue novelle , in modo tutti 
li variò , che grazioso diletto danno a chi gli ascol- 
ta ; senza che non fu poco in tanti finimenti c rien- 
trarnenti di ragionari schifare il fastidio (i) ». Una sì 
grande varietà fa sì clic si abbia io questo libro l’ i- 
dea di tutti i generi, di tutti gli stili, e che dalla 
lettura di esso si possa facilineute ( cerne già si fe- 
ce ) cavare affettuose tragedie , graziose commedie , 
acute satire , utilissime storie ed orazioni di tutta 
efficacia (2). Non dee pertanto recar meraviglia se 
le mille volte fu ristampato il Dccamcroiic , e tra- 
dotto in tutte le lingue. 

Il più grave difetto di quest’ opera consiste nelle 
laidezze vestite di forme ingegnose e scherzevoli , 
che non si doveano nè dire nè ascoltare dalle oneste 
donne che s’ introducono a parlare. L’ autore s'.esso 


(1) Bembo, Prose, lib. II. 

(2) Buommsuei , Prose fior tomo V. 
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s’ avvide di questa disconvenienza, e tentò di scolpar- 
sene dicendo , che se alcuna particella è in quelle , 
alcuna parolelta più liberale che forse a spigolistra 
donna non si conviene , le quali più le parole pe- 
sano che i fatti , e più d’ apparer s’ ingegnano che 
d’ esser buone , dico che più non si dee a me esser 
disdetto l’averle scritte , cne generalmente si disdica 
agli uomini ed alle donne dir tutto di altre paro- 
le * (i). Con buona pace del Boccaccio però non 
sono soltanto le spigolistre e le ipocrite , ma tutte 
le ben costumate donne che non possono leggere , e 
molto meno pronunciare quelle lascivie eh’ egli ha 
sparso nel Decamerone ; onde noi dobbiamo deplo- 
rare la corruzione di que’ tempi , ne’ quali si cre- 
devano bazzecole e scherzi giovanili le sconcezze che 
ora in una compagnevole brigata non si pronuncie- 
rebbero da una persona bennata , quantunque essa 
fosse libertina. 

Molti non si contentarono di notare questa pecca 
nel Boccaccio , ma lo denigrarono con altre ingiuste 
imputazioni e con atroci calunnie. Per la novella di 
ser Ciappelletto gli venne data la taccia di miscre- 
dente , come se per nulla avesse avuta 1’ invocazione 
de’ Santi ; ma monsignor Bollaci , che scrisse una 
assai bella apologia del Decamerone , mostrò come 
il novellatore si propose di dimostrare quanto dillicile 
sia il distinguere la vera bontà dell’ ipocrisia , e 
quanto fallaci sieno i giudizi degli uomiui intorno 
alla salute di quelli che passano da questa vita. La 
novella di Abram Giudeo fece dire ad alcuni che 
1’ autore era poco reverente figliuolo della Chiesa ro- 


ti) Decani. Conciari. 
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<8 roana , ma in ciò egli era concorde col Petrarca c ìe> 

*** col Villani , ed al par di essi non negò già l’ auto- 

rità del Pontefice , e solo volle mordere i vizi della Je> 

sua corte. Per la novella di Melchisedee Giudeo 
^ venne il Boccaccio accusato d’ avere scritto P empio 

« 

<8 
«8 
<8! 

<8 
«8 
«8 

<8 
«8 
<8 
«8 
<8 
«8 


libro De Tribus Inpostoribus ; perchè in essa egli 
volle significare di non sapere quale delle tre fosse 
la miglior legge. Il Botlari qui comincia dal notare 
che mettendo quest’ empio principio nella bocca di 
un usciere Giudeo , veniva ad avvilirlo ed a dimo- 
strare quanto empio fosse ; indi mostra che il pre- 
teso libro a molli attribuito mai non esistè. Le no- 
velle del Monaco disonesto che rimproverando all’A- 
bate la stessa colpa si libera dalla pena , di Masetto 
da Lamporecchio, di Frate Alberto, del Monaco di 
S. Brancazio e di Rustico eremita , furono causa che 
^ si desse al Boccaccio la taccia d’ aver parlato assai 

«8 male degli uomini a Dio consacrati. Ma il suo Apo- 

legista mostrò la rilassatezza di alcuni conventi di 
<8( monaci di que’ tempi coll’autorità di santissimi per- 
sonaggi quasi coevi del Beccacelo : che se alla santa 
< 3 * gloria de’ dodici Apostoli non pregiudicò il reato di 

«8 Giuda ; non poleano recar disdoro a migliaia d’ in- 

^ dividui alcuni fatti meno che onesti di vari monaci. 

<8 INella novella poi di Martellino fintosi rattratto r.on 

-derise già l’autore che le opere miiacolose de’ Santi 
mostrando di non cicderle , ma fece accorti gli uo- 
<8 mini quanto sia malagevole il distinguete i finti dai 

jH veri miracoli. Fd in quella di Frate Cipolla divisò 

<8 di rendere più oculati i suoi contemporanei , che 

tiascural issimi erano sulla disamina di quali reliquie 
fossero degne d’ essere nelle cattoliche chiese ve- 
<8 nerate *, onde schierò tutte insieme le false imposture 
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che erano in tal genere sparse per lo mondo , non 
raccondandole per appunto secondo la verità , ma 
come conveniva ad un novellatore, caricandole gra- 
ziosameutc , perchè si distinguesse dalla superstizione 
la verace credenza religiosa che maliziosi impostori 
tentavano di adombrare abusando dell’ altrui sempli- 
cità ed ignoranza (i). 

Resta ora a parlal e dello stile del Decamerone , 
che non è nè rozzo nè immondo al par di quello di 
alcuni scrittori del suo secolo ; jierchè egli avvedu- 
tosi che i tempi divenivano più colti , e gli orecchi 
si faccan più delicati, fece uso di una favella più 
colta e più cernita. JS'è di cronache e di leggende , 
ma si fece ardito seguitalore dei Latini e dei Greci, 
sì nudiì alle scuole de’ retori e de’ filosofi ; trasse 
quella beatissima copia di sentenze e di forme dai 
sacrari di Tullio , di Virgilio , e principalmente del- 
1’ Alighieri , da cui levò di peso alcuni versi ; e 
cercò ogni via per dar grandezza ; polso , magnifi- 
cenza alla locazione ; e questa è fosse la ragione 
per cui egli pensò di allargare il periodo italiano 
fino all’ ampiezza del latino , e sdegnando il naturale 
collocamento delle voci seguì quelle raggirate costru- 
zioni degli scrittori del Lazio , i quali le usarono 
rettamente perchè erano aiutati dalla varia termina- 
zione de’ casi , e da maggiori varietà nelle coniuga- 
zioni de’ verbi. « Ma l’ italiano , dice il conte Per- 
ticaci , ama per l’ ordinario le sintassi dirette , e Ì8> 

adopera le inverse con grande parsimonia , e solo gj 
quando con l’ intrecciamento delle voci vuol dipingere je» 
quello delle idee , o seguitare colla collocazione dei 


(t) Baldclli , Uloslr. IV. 
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segni le successioni, e i luoghi dei subietti , o colla je> 

*®4 sospensione addoppiare negli ascoltanti 1* attenzione e ^ 

il diletto , o dare qualche grandezza alle cose con je» 

alcune forme che paiono oscure o noi sieno (i) ». 

Si debbono pertanto imitare i vocaboli ed i modi «g, 
del Decameronc che si porta in grembo le grazie più 
care del nostro idioma ; ma si fuggii à quel magni- ^ 

fico strascico de’ periodi che prendono tre miglia je> 

di paese , e quelle sue trasposizioni alla latina , e ^ 

quel perpetuo intralciamento della sintassi , somigliante jg, 

agl’ intrichi di un labirinto. Si segua , in una parola }8> 

il principio posto dal Barelti : che la lingua ado- 
perata dal Boccaccio sia per lo più ottima , e il » 
suo stile per lo più pessimo (2). gj 

Noi siamo d’ avviso che alcune mente del Deca- w> 

merone si debbono attribuire all’ ignoranza indoma- g* 

bile de’ copisti e dei tipografi , non che alla presun- 
zione dei correttori. Il Concilio di Trento avea no- ìe> 

tata quest’ opera infra le vietate , fintantoché non si 

3 correggeva quel che eravi di cattivo. Il granduca 
Cosimo I porse prieghi a Pio V per la correzione 
^3 di essa ; e quel pontefice ne afiìdò la cura ad alcuni 
<8( teologi , che ne tolsero dove parola , dove sentenze 
e dove parli intere. Nel i 5 ^i fu spedilo a Firenze 
il Decamerone cosi mutilato , e l’ accademia nominò 
*84 quattro deputati , i quali si adoperarono due anni 
2 sia per salvate più intatto che potevano il libro dalia 
<8 censura fatta in Poma , sia per mondarlo dalle ofl’ese 
fattegli dai precedenti editori; al qual uopo si valse- 
ti ro principalmente dell’edizione del 1O27 della la ven- 
tiseltana , correggendola però col conti unto dcll’otti- 

(I) Degli Scritt. del trecento tib. Il , cap. 9. 

*8 (2) Frusta Letter. tomo li , 0 . 13. 
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mo testo Mannelli. E per non apparire nei loro can- 
giamenti o capricciosi od arbitrari , scrissero alcune 
annotazioni con lingua pura e corretta. Questa lette- 
raria fatica dei Deputali vide la luce nel e non 

fu approvata dalla Santa Sede. Il granduca Francesco I 
ordinò che questo libro si correggesse nuovamente, e 
ne diede l’ incarico al Salviati , che in fatto di lingua 
era venerato come l’oracolo di Firenze. E comecché 
costui abbia dati alcuni luoghi più corretti di quello che 
sieno nella stampa dei Deputati, pure in altre parti 
lo mutilò con arbitrio grandissimo anche ne’ luoghi 
ove noi richiedeva il buon costume. Nessuno ardi 
zittire , mentre viveva il Salviati, divenuto desposla 
nel regno delle lettere ; ma il Boccaliui alzò contro 
di lui la sferza nella Pietra del Paragone , e disse : 
« lui aver con tante ferite lacerato il Boccaccio che 
non era riconoscibile. E quelle che in infinito ha 
aggravato tanto eccesso , è stato che il Salviati non 
per disgusto particolare che abbia ricevuto dal Boc- 
caccio , ha commesso così bruito mancamento , ma 
ad istanza de’ Giunti stampatori di Firenze, per ava- 
rizia di venticinque scudi che gli hanno donati per 
premio di così grande scelleratezza ». Dopo que- 
st’ epoca non si pensò più a correggere il Decamero- 
ne , si è continuato a stampare non mutilato nell’I- 
talia nella Francia nell’Olanda e nell’ Inghilterra sic- 
ché l’ opera é vietata di leggersi senza il dovuto per- 
messo Pontificio e le necessarie cautele, trattandosi di 
cose lascive. A vantaggio però della gioventù se ne 
^ sono scelte pria 28 , e poi 3 o novelle nelle quali il 
< 9 j buon costume non è affatto oflèso. (1). 

(1) V. il Menni , tal. del Decam. par. III. - Zeno , note al Fon- 
«8t lanini , Voi. 11 , p. 177. 

«8f 
« 8 < 
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XXVI. 


VINCENZO MONTI 


Morti 11 13 ottobre 1828. 


La poesia , inventata per cantare gli Dei, gli eroi 
ed i peregrini ingegni che scoprirono le arti onde si 
giova F umana stirpe e Lello si fa il mondo , trovò 
egregi cultori nell’Italia tostochè essa uscì dalla notte 
della barbarie. Dante la prese per compagna nel mi- 
sterioso suo viaggio ai tre regni dei morti , e le dits 
tina sublime energia delle sue bolgie , una tinta più 
lieta e soave sul monte del Purgatorio , ed una dol- 
cissima armonia nei diversi cerchi del Paradiso. Il Pe- 
trarca , ispirato dall’ amore , le comuuicò tutta la te- 
nerezza , e la grata malinconia ed il continuo ardore 
di questa passione; e con essa rendette la sua Laura 
emula di Beatrice , più celebre della Delia di Ti- 
bullo, della Cinzia di Properzio, e della Corinna di 
Ovidio. 
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Dopo il trecento l’italiana poesia languì, anzi giac- 
que negletta , perchè i più cospicui ingegni sdegna- 
rono di far uso del Volgare ( che cosi allora si a|>- 
pellava la vaghissima nostra favella ) , quasi fosse 
solo patrimonio del volgo. Lorenzo de’ Medici ed il 
Poliziano distrussero coll’ esempio un così stollo pre- 
giudizio ; e 1’ uno sospirò nelle sue rime per la sua 
innamorata , 1’ altro cantò la giostra che aveva ralle- 
grato Firenze , ed aperto alla gioventù un aringo in 
cui segnalarsi. Tutti allora gl’ ingegni formali dalla 
natura alla poesia si diedero a coltivarla con grande 
ardore nel patrio idioma , e per tacer di tanti altri, 
l’ Ariosto , il Tasso , il Giro divennero emuli degli 
Omeri e dei Virgili, e si sceverarono da quella greg- 
gia servile d’imitatori del Petrarca che cantavano l’a- 
more senza sentirlo. 

Giunta l’ italica poesia alla perfezione mercè del 
Furioso e del Goffredo, corse pericolo di essere pre- 
cipitata nell’ imo fondo per le stranezze , gli artifi- 
ciati concetti, pel tumido stile dei secentisti, e prin- 
cipalmente del Marini ( fornito per altro di sottilissi- 
mo ingegno), del Preti e deU’Àchillini (i), che facc- 
van sudar fuochi a preparar metalli , chiamavau le 
stelle buchi lucenti del celeste crivello , e cantavan 
che i Turchi fuggendo parevano ottopiedi. Per buona 

(i) Achillini Clandio , filosofo Ginreconsnllo e Medico , nacque in 
Bologna nel 1574. Professò la legale e vi acquistò gran celebrili. In 
Bologna visse nella villa detta il Sasso dove mori il l.° Ottobre 1640. 
Le sue poesie sono stravaganti , ed ampollose come quelle del Ma- 
rini , di cui fu amico ed imitatore. In occasione della presa di Susa 
e della liberazione dicasele assediata dagli Spagnooli nel 1629 ras- 
segnò a Luigi XIII Re di Francia quel cattivo sonetto che principia 
Sudati o fuochi a preparar metalli. Scrisse anche una cantata per 
la nascita del Delfino , ed ebbe dal Ministro Cardinale di Iiichelieu- 
it dono di 3000 scudi. 
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ventura uon tutti gl’ ingegni diedero cosi nello stra- 
no; ina alcuni si sceverarono dai inatti loro contem- 
poranei. Il Cliiabrera era bensì ardito ne’ suoi lirici 
voli ; ma emulo di Pindaro c di Orazio non andò mai 
oltre i giusti limiti col suo ardimento. Il Testi , il 
Redi, il Filicaia, il Marchetti si tenncr pur essi lon- 
tani dalla falsa scuola del loro secolo. Si scrisse clic 
alle stranezze dei secentisti succedettero i ghiribizzi 
c le pastorellerie degli Arcadi, di cui il Frugoni era 
caposquadra , come lo appella il Barelli. Gli argo- 
menti trattali da questi poeti erano ristretti in un an- 
gusto spazio , e pressoché tutti futili , o triti, o vol- 
gari, o sciocchi , o adulatori, o bugiardi. Due spo- 
si , una monaca , un bambino nato ad un principe o 
ad un patiizio , una laurea , l’elezione di un cardi- 
nale , o di un vescovo , o di un abate , od anche 
di un piovano , un funerale , ed un amore per lo 
più finto : ecco gli argomenti favoriti dagli Arcadi. 
Traltavasi di un matrimonio ? si scongiurava Imeneo 
ad apprestar le catene con cui legar due cuori, e si 
prediceva che da questa unione sarebber nati nuovi 
Ercoli o nuovi Achilli. Se una donzella si chiudeva 
nel chiostro, i poeti la gridavano subito beala, c da 
una parte dipingevano lo sposo clic giù scendeva a 
porgerle la destra , dall’ altra quel cattivello di Cu- 
pido che arrabbiato gittava al suolo le auree qua- 
dretta. Si faceva in tal guisa un turpe miscuglio di 
sacro c di profano , e si attignevano le idee da due 
fonti totalmente contrarie , cioè dalla Bibbia e dalla 
Mitologia. È prezzo dell’ opera il notar qui ciò clic 
dice il Barelli (i) di un ]>oela che cantava S. Ippo- 


(1) Frusta letteraria , n. XIX. 
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lito martire e protettore di Bibbiena. Dopo averlo 
sferzato perchè mettesse in campo e Febo e le Mu- 
se , e il fonte d’ Elicona ed il Monte Parnaso ed il 
Pegaso, e tutte le altre mitologiche sciocchezze da 
lasciarsi oggimai a' ragazzi principianti , soggiunse : 
E chi può astenersi dal dar la baja a uno sme- 
morat accio di poeta che s’introduce con esse a par- 
lare del santo martire Ippolito ? 

Le più putide adulazioni tarpavano gli scritti degli 
Arcadi , allorquando si lodavano a vicenda , e si di- 
pingevano sul Parnaso , sulle sponde dell’ Ippocrene , 
in compagnia di Apollo e delle Muse. All'udirli avre- 
sti creduto che in quella età si rinnovassero le ma- 
raviglie di Orfeo e di Anfione. Al suono delle cetre 
arcadiche si arrestava il corso di ogni fiume, si mo- 
vevano i sassi , tacevano i venti , e 1’ api iblee an- 
davano a deporre il loro mele nella magica lwcca del 
cantore. Se l’invidia avesse dato di cozzo colla fama 
di un Arcade , si sarebbe spezzate le corna ; il tem- 
po edace si sarebbe rotti i denti nel rodere gli scritti 
immortali di quel seguace di Apollo. I monarchi do- 
vevano profondere i lor tesori nel suo seno , perchè 
egli solo poteva tenerli sollevati dalle acque dell’ ob- 
blivioso Lete, e strapparlo dalle branche della morte. 


Guai se un Arcade s’ immaginava di essere inva- 
ghito o di una Nice , 0 di una Dori , o di una Fil- 
le ; non era dessa una donna mortale ma una Dea , 
una Venere nata or ora dalle spume del mare. Mille 
amorini scherzavano intorno al bel labbro di cina- 
bro , alle vaghe chiome o bionde , o ricciutelle , o 
corvine. 11 figliuolo di Venere appiattato negli occhi: 
oh che dico mai negli occhi? nelle due stelle, o nei 
due soli, veri ladri di cuori , tendeva agguati ai rai- 
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«g seri mortali. Sia che la bella sospirasse, sia die la- 
2 sciasse uscire dalla chiostra degli eburnei denti una 
<# sola parola , faceva destar subito le procelle , que- 
2 tava i venti, ed induceva quel matto di Giove a tra- 

2 sformarsi di bel nuovo in tauro. 

<w Quando ad un Arcade veniva il talento di scrivere 
5j un idillio, dipingeva le pecorelle che pascono r eròe 
&( tenerelle ; ed i teneri agnellini che belano sul prato 

3 fiorito', ed i frondosi boschi e le verdeggianti valli, 
<g( in cui scherzano le lascive greggie ; ed il rio che 

2 mormora fra le erbose sponde ; ed i pastori e le 

3 pastorelle che coi fiori porporini tessono vaghe giur- 
ai lande. 

3 Tale era quella poetica pestilenza che , al dir del 
«8{ Baretti , per più di un mezzo secolo ha fatto nella 
contrada nostra una strage tanto crudelissima della 
logica , del buon gusto e del senso comune. L’ ita- 
liana poesia era perduta se continuava a non essere 
che un rotnor misurato , un magistero di parole as- 
sortite , del pari muto di passione e di pensieri , 
con cui si ricantavano antiche imprese , o si fingeva 
amore o pastorale contentezza, o si laudavano i gran- 
di («).. . 

I primi a sollevar la poesia dall’ invilimento in cui 
giaceva , furono il Cesarotti , il Parini , l’ Alfieri c 
Vincenzo Monti. Avendo parlalo già di Alfieri , ci 
siamo determinati a parlar lungamente dell’ ultimo 
che fu il primo lume delle italiane lettere in questa 
nostra età. Iìgli sovrano poeta, egli egregio tradutto- 
re , egli fecondo oratore , egli profondissimo filolo- 
go , egli acutissimo critico , egli eccellente prosatore, 

(1) Torli , Sermone sulla Poesia , eap. I. 
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avrebbe bastato anche solo ad illustrare il nostro se- 
colo (i). 

Vincenzo Monti nacque ai 19 febbraio del 1704 , 
in Alfonsina , luogo del territorio Ravennate, da cui 
il genitore Fedele non tardi) a trasportarsi a Fusigna- 
no, ricca terra della Romagna, clic diede i natali ad 
Arcangelo Gorelli (2) famoso cultore della musica ( 3 ). 
Negli anni ancor teneri entrò nel seminario di Faen- 
za , in cui fiorivano i buoni studi ; e quivi apprese 
sì bene la lingua latina, clic in essa poetava uon senza 
gloria ; anzi con sommo estro ed ardore cantava al- 
l’improvviso. Ma il saggio suo maestro lo ritrasse dal- 
P accrescere la schiera de’ poeti estemporanei , i cui 
canti sono come il lampo che illumina e passa senza 
lasciar dietro a se alcun durevole vestigio. I primi 
frutti dello scrivere meditato, cui applicossi il Mon- 
ti) Del Cesarotti e del Perini se ne daranno in segnilo le biogra- 
fìe co' rispettivi ritratti. 

(2) Corelli Arcangelo , maestro di musica , nato a Fusignano nel 
Bolognese nel 1693 , morto nel 1713 a Roma , dove area fondata 
una scuola divenuta celebre. Ha lascialo vari componimenti assai fre- 
giati. Questo valente maestro aveva esercitalo !' arte sua in Parigi 
per il corso di otto anni dal 1672 al 1680 , ed era giunto a conci- 
liare gli opposti gusti della scuola Francese ed italiana , ed aveva 
ottenuto i suffragi dell' una e dell'altra. 

(3) Abbiamo tre biografie del Monti , che tutte hanno i loro pregi, 
e meritano di essere consultate. Una fu scritta dal conte Francesco 
Cassi mentre il Mouti ancor Yivea, e non solo fu veduta dal sommo 
poeta , ma per commissione di lui vi furono fatte alcune variazioni 
importanti; un’altra fu pubblicata nella Biblioteca italiana ( ottobre 
del 1828); ed una terza vide la luce nel Nuovo Ricoglitore (novem- 
bre 1828 ) , ed anche a parte col titolo di Cenni intorno alla vita ed 
all « opere del cav. Vincenzo Afono' scritti da G. A. Maggi. Noi ab- 
biamo spesso seguito le Notizie del conte Cassi premesse alle Trage- 
die del Monti ; perchè, giusta la sentenza delio stesso Maggi, si ha 
buon fondamento per crederle autentiche. Ma l’autore delle Notizie 
sulla vita e l’ ingegno di V. Monti premesse alle sue Opere inedite e 
rare ( Milano , 1832 ) ha rettificali od illustrati alcuni punti contro- 
versi ed oscuri. 
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ti , furono eleganti elegie clic videro la luce , e ven- 
nero con lode mentovate dall* abate Girolamo Ferri , 
celebre latinista del passalo secolo. 

Imparati gli elementi dell’ umane lettere e della poe- 
sia , il Monti passò all’ Università di Ferrara , nella 
quale città non molto dopo stanziossi la sua famiglia. 
Al par di Ovidio , del Petrarca e del Tasso , egli fu 
costretto a studiare la giurisprudenza per secondare 
^5 il genitore , cd al par di essi pose dall’ un de’ lati i 
c« volumi di Giustiniano per leggere e giorno e notte 
2 quelli d’ Orazio e di Virgilio e de’ più celebri Italia- 
tgj ni. Ben lungi poi dal frequentare il foro, e dal trai- 
li* tar cause , pose tutto il suo amore alla poesia. 

^ In un tempo in cui, come già notammo, domina- 
to! va il romoroso e vuoto Frugonismo , anche il Monti 

<8< cominciava a lasciarsi trascinare dalla moltitudine dei 
rimatori , quando essendogli capitate alle mani le dan- 
«8j teste Visioni del Varano (i) ed alcuni robustissimi versi 
^ del Minzoni ( due Ferraresi che scrivevano con subli- 
<8 mità di concetti perchè profondamente sentivano ) , 
diè subito le spalle ai boschetti degli Arcadi per pas- 
seggiar come l’ Alighieri nei regni degli abissi o del 
cielo. La Visione di Ezecliiello , da lui immaginata 
e scritta in età di soli sedici anni per encomiare un 
celebre predicatore , ci chiarisce che fin dal principio 
della sua carriera egli spiccò altissimo il volo , sde- 
gnando d’imitar servilmente gli altri. 

li cardinale Borghesi legato di Ferrara prese a pro- 
teggere il giovine poeta , di cui aveva riconosciuto il 
peregrino ingegno ; ed avendo terminato il suo go- 
verno , lo condusse seco a Roma. In quella metro- 

li) Vedi U su biografi* a pag. 17 V, S.° Parla 1. 
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poli della Cristianità il poeta , die aveva allora ven- je> 

tiquatlro anni , si strinse con vincoli di dolce e di 
sincera benevolenza al più dotto degli archeologi , ad 
Ennio Quirino Visconti, con cui studiò e conobbe le 
più recondite bellezze dei classici autori. 

Erasi in que’ tempi scoperta l’ effigie di due celebri 
personaggi dell’ antichità •, cioè il busto di Pericle fra 
le ruine della villa di Cassio in vicinanza di Tivoli , 
e quello di Aspasia negli scavi di Civitavcchia. Il Vi- 
sconti , che aveva e riconosciuti ed illustrati quei 
marmi, confortò l’amico poeta a cantarne l’avventu- 
rosa scoperta ; ed il Monti compose la Prosopopea di 
Pericle , che , scritta sur una tavoletta e posta die- 
tro al busto del famoso Ateniese, si legge ancora nel Se> 
Museo Vaticano. 

Con questa e con altre poesie egli era già salito in ie> 

grande fama , quando il padre lo stimolò con iterate g 

istanze a tornar in patria. 11 poeta s’accingeva a par- 
tire , nel momento in cui gli Arcadi nel bosco Par- j8> 

rasio celebravano i Quinquennali di Pio VI , e nello ^ 

stesso tempo festeggiavano le nozze del duca Luigi Ì8> 

Braschi Onesti con donna Costanza Falconieri. In que- 
sta occasione il Monti recitò un canto sulla Bellezza 
delt Universo , che fu accolto con sommi applausi , 
e gli meritò che il Duca nipote del Papa gli offrisse S, 

la carica di suo segretario. Avendola egli accettata , & 

si stabili in Roma , ed all’ ombra del suo mecenate jj£ 

potè godere ozi beati e sufficienti per consacrarsi tutto )e> 

alle lettere. jj£ 

In quest* epoca il Monti scrisse le Elegie d'Arno- & 
re, P Entusiasmo Melanconico, l’ode sul Globo areo- 
statico al signor di Montgolfier , YAmor pellegrino, 
alcune canzoni ed i sonetti di vario argomento. Aven- ie> 
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«H do poi Pio VI nel 178:» deliberato di portarsi a Vicn- 

na per ristringersi con Giuseppe II , e trattare con 
<9j esso lui intorno agli affari religiosi , il poeta diè di 
«a piglio alla lira e cantò il Pellegrino Apostolico , cd 
^ il viaggio del Pontefice alla corte di Cesare. 

<8t L’ arrivo dell’ illustre Tragico d’ Asti in Roma fu 
2 causa clic il Monti si provasse a calzare il coturno, 
cgj Aveva l’ Alfieri recitato la sua Virginia in casa di 
«8j Maria Pezzelli, in cui soleva raunarsi il fiore de’let- 
2 telati clic vivevano in Roma. Il giovane poeta si sentì 
<9Ì talmente infervorato da quella lettura , clic tornato a 
Jjjj casa e ricordandosi del fatto di Aristodemo clic aveva 
<8( poco prima letto inPausania, concepì il disegno della 
sua prima tragedia, la con lusse bentosto a termine, 
^ e la pubblicò col titolo di Aiistodeino. 

Quantunque pel difetto di valenti tragici già da due 
anni si fosse chiuso 1 ’ aringo di Parma in cui si co- 
_ rouavano le migliori tragedie , pure all’ apparire del- 
^ l’Aristodemo il Duca con bella generosità riapri la 
^ palestra , c senza concorso lo coronò , mandando al- 
isi 1’ autore una medaglia d’ oro con un viglietto di sua 
2 mano; e tanto l’uua quanto l’altra furono spedili per 
mezzo del ministro ducale il marchese Prospero Ma- 
*8 naia divenuto celebre per la versione dell’ ègloghe di 
^ Virgilio. Anche il Bodoni volle concorrere ad onorar 
«8( quella tragedia facendone una magnifica edizione ; ed 
jfj il poeta ne lo rimeritò scrivendo alcuni bellissimi versi 
che si leggono in fronte all’ Aminta del Tasso pub- 
blicato dal principe degl’ italiani tipograG. 

All’ Aristodemo il Monti fece succedere il Galeotto 
Manfredi , che non ottenne gli stessi applausi della 
prima che ormai era sulle bocche di lutti , c che anzi 
fu causa che una donzella fornita di gran bellezza e 
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<g( dottrina porgesse la mano di sposa all’antorc. Aveva 
costui concepita una grande reverenza verso il cava- 
liere Giovanni Pikler tanto celebre pe’ suoi cammei , 
il quale poco prima era morto con gran cordoglio di 
tutti i buoni e con grave danno delle arti. Sapendo 
che questi aveva lasciato una figliuola , mostrò va- 
ghezza di stringersi a lei con nodo maritale senza 
averla mai vista , ed ella che parimente non aveva 
mai veduto lui , ne accettò la mano solo perchè sa- 
peva che egli era 1 ’ autore dell’ Aristodemo. 

La tragica morte di Ugo Bassville, il quale reca- 
tosi a Roma per propagarvi le massime delia francese 
rivoluzione vi era stato crudelmente ucciso a furia di 
popolo ( 1 3 gennaio t 793 ) , diede occasione al Monti 
di scrivere questa cantica cui va debitore della mag- 
gior sua celebrità. Noi vedremo che la BassvUliana 
operò una felice rivoluzione nell’ italica poesia , che re- 
staurò lo studio di Dante , e che rimise in onore lo 
stile robusto e sublime. 

Mercè di questa cantica la fama del Monti crebbe 
e si diffuse in tutta l’Italia siffattamente , che il conte 
di Wilzeck governatore della Lomboidia gli offrì la 
cattedra di belle lettere in Pavia , la quale era rima- 
sta vacante per la morte di Teodoro Villa. Ma il 

S oela non si seppe decidere ad abbandonare le sponde 
el Tevere , e rendendo grazie al Conte per lo spon- 
taneo e cortesissimo invito , amò di fermarsi nella me- 
tropoli della Cristianità. 

11 turbine della rivoluzione lo strappò da quella 
dolcissima stanza , e lo travolse iu un oceano tempe- 
stosissimo. Dopo il trattato di Tolentino ( conchiuso ai 
19 febbraio del 1797 ) il generale Marmont erasi 
portato a Roma con alcune lettere di Bonaparle al 
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Pontefice. Il Monti ebbe occasione di conoscerlo , o 
di stringere con lai amicizia. Trovandosi in cattivo 
' stato di salute , ed essendo consigliato dai medici ad 
abbandonare il clima di Roma |>cr ripararsi sotto quello 
più salubre della Toscana , accettò la proposizione di 
Marmont che lo invitava a trasferirsi seco lui in Fi- 
renze. Giunto il poeta in questa città , ed accolto nella 
casa del principe Kcvenùller , si deliziava colla com- 
pagnia d’ illustri personaggi , fra i quali meritano sin- 
goiar menzione il card. Flangini , il duca Francesco 
Melzi ed il cavaliere A zara. 

Le armi di Francia intanto avevano fondato quella 
Repubblica che si chiamava Cispadana , ed in cui 
era compresa la provincia di Ferrara , patria del poe- 
ta. Il cenate Marescalchi gli scrisse confortandolo a 
voler seguire la sorte della natale sua lena ; ed egli 
si arrese a quest’ invito , e trasferitosi a Bologna vide 
la morte di quell’ effimera Repubblica Cispadana che 
in un colla Traspadana fu unita a reggimento popo- 
lare che ottenne il nome di Repubblica Cisalpina. 

Il nuovo governo chiamò il Monti a Milano , e lo 
elesse segretario centrale degli Affari esteri « La mia 
veduta , ‘dice egli stesso (r) , fu pronunciata coi so- 
liti vituperj dalle gazzette repubblicane , le quali rim- 
proveravano al Direttorio la mia chiamata siccome di 
capitale nemico della Repubblica. Io amava la liber- 
tà ; ma 1’ oggetto dell’ amor mio era la libertà dipin- 
tknri negli scritti di Cicerone e di Plutarco. Quella 
che trovai Sugli altari in Milano mi parve una pro- 
stituta , e ricusai d’ adorarla. Quindi contro di me le 
scotnuniche de’ suoi'Gierofanti , quindi sulla piazza del 

' ‘.A * 

(1) Lettera di V. Monti all'abate Saveiio Bettinelli. Milano , 1807. 
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duomo il pubblico rogo della Bassvilliana coll'Young 
del legislatore Gregorio Fontana. Mi misi dunque 
il berretto , mi prostrai alla divinità imberrettata , 
feci intorno a quell’ idolo il mio tripudio ; ne cantai 
le • • . sante virtù , divenuto io pure poeta rivolu- 
zionario .... ; delirai in somma cogli altri , e la 
mia conversione mi valse il patrocinio c la grazia del 
Gianni. Durante V assoluto potere di Robespierre io 
aveva scritto in Roma la Bassvilliana. La Francia 
sotto quella tirannide divenuta un inferno mi sommi- 
nistrò sentimenti ed immagini di un certo colorilo 
dantesco, che produsse a quei versi una qualche fa- 
ma , e all’ autore molte tribolazioni per opera dei de- 
magoghi ». 

La cantica in morte di Bassville anteriore di quasi 
tre anni all’esistenza della Repubblica Cisalpina fu so- 
lennemente punita con una legge ideata e perorala con- 
tro l’autore nei due Consigli dei Seniori e degli Ju- 
niori. « Nessuno, diceva la legge , può essere impie- 
gato , ritenuto in impiego, in qualunque funzione , il 
quale dall’anno primo della Libertà abbia comj>osli e Se> 

pubblicati libri diretti ad ispirare odio contro la de- j? 

mocrazia, ec. ». Avendo la Repubblica Cisalpina a- ^ 

dottalo servilmente l’Era della Francese, ne seguiva 
che siffatta legge acquistava un effetto retroattivo pel 
lungo tratto di cinque anni e più mesi. Nel consiglio fa 

de’ Seniori , in cui nacque il maggior contrasto , si P 

udì uno dei membri esclamare : Sen vadano dalla 
Repubblica non già gli autori di qualche sonettuc- jj** 
ciò ineschino che celebra i Re; ma quelli che col g> 
più robusto entusiasmo e con colore dantesco hanno 
ispirato /' abbonimento alla Democrazia. 

La legge fu sanzionata, ed il Monti perdette l’im- g 

« 1 
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piego. Voleva egli poriarsi a Roma divenuta repub- 
blicana , ove il dottor Corona , ministro degli Affari 
esteri, lo invitava; ma Paradisi ed il Containi ne lo 
disconfortarono , e così adoperarono per grande sua 
ventura , giacché egli avrebbe incontrate le stesse pro- 
celle sul Campidoglio , da cui poco dopo gli scriveva 
il Corona : essere distrutta t opera delf amicizia sua ; 
il Consolato e le autorità francesi , che il dominar- 
vano , per inique lettere venute da Milano contro 
lai , aver sospeso la sua chiamata. 

La grande rinomanza del Monti trionfò della legge 
ingiusta emanata contro di lui ; poiché fu promosso 
al grado di Commissario nella provincia del Rubicone 
in compagnia dell’ avvocato Oliva. Ma bentosto si con- 
vinse da se medesimo che altro è il far versi , ed 
altro il governar popoli. Privo della spcrienza neces- 
saria ne’ pubblici negozi , dovette sostenere gagliarde 
lotte , dalle quali non uscì vittorioso, principalmente 
che avendo rivelati al Direttorio i mali acquisti di un 
possente membro del Corpo Legislativo , si era for- 
mati molti nemici. Pieno d’ indignazione si ritrasse 
da quel governo in cui vedeva trionfare i malvagi , 
e fu udito sciamare : Sognai di essere venuto alle 
nozze di una bella e casta vergine , e mi sono sve- 
gliato fra le braccia di una laida meretrice. 

Un’altra guerra egli dovette sostenere per la Mu- 
sogonia, in cui si leggevano alcune lodi della monar- 
chia. Stanco di tante persecuzioni , c pieno di paura 
per l’ avvenire , si gittò tutto dalla contraria parte , 
e scrisse cose non convenienti che al più esaltato de- 
magogo ; le quali , dice il Maggi , non erano con- 
formi alla bontà del suo cuore , e che egli stesso 
poscia disapprovava. 
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Placati in tal guisa i demagoghi , il Monti accettò 
la sopravvivenza nella cattedra di Belle Lettere in 
Brera , occupata dal Parini già vecchio; ma non potè 
far risuonare la sua voce da quella cattedra, perchè 
il Parini mori quando gli Austro-Russi entrarono in 
Milano ( aprile del *799 ). Allora essendo prostrata 
la fortuna dei Francesi , il Monti seguì il Direttorio 
al di là delle Alpi , e ramingo visse per qualche tem- 
po di frutta raccolte colle sue mani sotto gli alberi 
nelle campagne diCbambery. L’avversa sorte non fu 
paga di vederlo oppresso dall'inopia , ma colpitolo con 
nna malattia lo gitto nel fondo delle miserie. Lo seppe 
il ministro Marescalchi , lo chiamò a Parigi , lo volle 
sempre al suo fianco , ed ottenne che gli fosse dato 
l’ incarico di scrivere un inno ed una cantata a due 
voci per la vittoria di Marengo , che aveva ritolta 
l’ Italia agli Alleali per darla nuovamente in balia dei 
Francesi. Quelle due poesie dovevano essere guider- 
donate con una somma di i5oo franchi , e con una 
cattedra di Letteratura italiana nel collegio di Fran- 
cia. Ma la fortuna non era ancora stanca di persegui- 
tare il Monti : i due premi a lui promessi vennero so- 
spesi, perchè egli fu descritto al ministro dell’ Inter- 
no Chaptal come nemico del nome francese. Marescal- 
chi lo difese , insistette perchè gli fosse dato il pro- 
messo guiderdone ; egli ottenne 5oo franchi : Soccor- 
so non piccolo in quelle due mie circostanze , dice 
il poeta istesso che attribuisce tutte queste sue traver- 
sie al Gianni. Una siffatta assertazione non sembra in- 
verisimile , posciacbè il Gianni gustava la vendetta , 
e da buon Cristiano la soleva chiamar la voluttà de- 
gli Dei. 

Finalmente il Monti potè riveder l’ Italia, ed al ri- 
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vederla si sentì rinascere quell’ affetto per lei , che 
espresse in un inno che comincia : 


Bell'Italia, amate sponde, 

Pur vi tomo a riveder. 

Trema in petto e al confonde 
L' alma oppressa dal piacer. 


Giunto nella capitale della Lombardia , attese a cor- 
reggere la cantica intitolata la Mascheroniana , cui 
aveva dato principio al di là delle Alpi. Lorenzo Ma- 
scheroni , insigne matematico e leggiadrissimo poe- 
ta , fuggendo le armi degli Alleati , si era riparato 
in Francia, ove morì ( i4 luglio 1800 ) con grave 
cordoglio di tutti , e principalmente del Monti , che 
volle temprare il dolore dell’ esilio col canlare le virtù 
dell’ amico e dei compagno di sventura. Oltre questa 
cantica aveva egli composta anche la tragedia del Caio 
Giucco. 

Ristabilita la Repubblica Cisalpina ( la quale , can- 
giato bentosto il nome , fu nei Comizj di Lione appel- 
lata ItalUmn ) , si lasciò al Monti la scelta tra la 
cattedra di Belle Lettere in Milano, e quella nell’ U- 
niversità 
chiamato. 

Luigi 

ascoltato con molto diletto , applauso e profitto dei 
giovani , a’ quali ispirò il buon gusto nelle lettere , e 
l’amore dei Classici. Recitate due Prolusioni, le die- 
de alle stampe , e vendicò in esse 1’ onore della sua 
nazione , mostrando quante scoperte degl’ Italiani era- 
2 no state dagli stranieri con turpe plagio usurpate, scb- 
<8! bene in vari luoghi osi attaccare i dritti della Catto- 

1 

« 8 ( «» 

Voi, IL 5C 


caueara ai Delie cenere in umano, e queua ucu u- 
niversità di Pavia , alla quale Bonaparte lo aveva 
chiamato. Egli accettò quest’ ultima , e lasciò la pri- 
ma al dotto Luigi Lamberti. Nell’ Università venne 
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lica Chiesa , onde l’ opera fu proscritta dalla Santa 
Sede. 

Per tre soli anni la fiorente Università Ticinese ri- 
suonò della faconda voce dell’ autore della Bassvillia- 
na. Chiamato alla capitale prima come assessore al 
Ministero dell’ Interno per gli affari di lettere e di 
arti , ed eletto poscia poeta di corte , soggettò il suo 
ingegno poetico alle circostanze cantando nel i 8 o 5 
1’ innalzamento di Napoleone al trono italico con una 
Visione ; nel 1806 le vittorie del novello Imperatore 
contro l’Austria e contro la Russia col Bardo della 
Selva Nera , e quella contro la Prussia colla Spada 
<9j di Federico ; nel 1810 le nozze di Napoleone e del- 
^ l’Arciduchessa Maria Luigia colla Jerogamia di Cre- 
«8 ta ; nel 1811 la nascita del Re di Roma colle stpi 
Panacridi. A questi componimenti ingiunti all’autore 
dalle circostanze se ne debbono aggiunger altri di mi- 
«8j nor grido , come 1 ’ Azione drammatica intitolata il 
Teseo , la Palingenesi Politica ed i Pittagorici. 

<8( In mezzo a queste occupazioni non trascurava il 
5 Monti lo studio dei Classici latini , da lui profonda- 
ti mente conosciuti. Ne abbiamo un solenne testimonio 
*81 nelle Lettere filologiche sul Cavallo alato di vlr- 
2 sinoe , nelle quali si sforza di provare che quel ca- 
ci* vallo che via portossi la Chioma di Berenice ( co- 

^ me si canta da Callimaco nel suo inno traslatato da 

Catullo ) non era nè il Pegaso nè Zefiro , ma uno 
2 struzzo (1). Checché ne sia di quest’opinione , che 

*2 {1} Abjunelae piallo ante comic mea fall sorores 

*3 l.ugcbaol , quum se Memnonis AHhiopis 

L'nigcna , impelici)» nulantibas ieri penai! 

*3 Obtulil Arsiooés Locridos iles equus. 


CuTVu.es , De comi Berenice!, v. St-Si. 
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ad alcuni sembrò strana , essa è sposta con tutta la 
pompa dell’erudizione, e con piacevolissima vivacità 
di stile. Un altro frutto dello studio assiduo clic egli 
fece dei Classici latini, fu la versione di Persio cor- 
redala di preziosissime note. 

'l'ulto arrideva in questi tempi al Monti, clic frui- 
va quegli agiati ozi die sono tanto necessari ai poeti 
principalmente per esercitare il loro ingegno. Aveva 
ottenuto dall’ Imperatore e Re generose pensioni tanto 
come i storiografo , quanto come professore emerito ; 
era stato insignito degli ordini della Corona Ferrea, 
e della Legion d' Onore ; era accarezzato da tutti i 
grandi del Regno d’Italia, e protetto da tutti i prin- 
cipi della casa Napoleonica; tutti lo riverivano e ne >8» 
cercavano l’ amicizia. In mezzo a tanta prosperità 
egli pose mano ad un’ opera che al par della Bass- 
^ villiana lo rendette degno della sempiterna ricordanza g 
dei posteri. È questa la traduzione dell’ Iliade , che je> 
egli imprese e condusse felicemente a termine non l|» 
<sx già sul testo, giacche non sapeva di greco, ma sulle jg, 
^ letterali versioni. Fin dall’epoca in cui viveva in Ro- 
ma aveva dato principio a questo imjjorlanlissimo la- 
<8< voro. Invitato ad un banchetto dal Cardinale Fabri- je> 
zio Ruflò si trovò con Saverio Mattei traduttore )6| 
<tX dei Salmi. Essendosi introdotto il discorso sopra O- G, 
*3 mero , il Mattei sostenne che questo poeta non po- Sè> 
leva essere tradotto fedelmente senza cadete nel basso 
«fl< e nel triviale. Il Monti impugnò quest’ opinione , e )e> 
^ volendola chiarir falsa col latto , in pochi giorni 8> 
c8< Iraslatò quei luoghi appunto che il Letterato napo- «, 
*3 lciano diceva nou potersi tradurre senza cader nel Ì8» 
^ vile. Il Rullò , il Mattei e gli altri dotti personaggi 
che frequentavano la casa di quel Porporato , con- 

«8t 
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lessarono che egli aveva vinta la prova; onde pieno 
di coraggio e di fidanza proseguì il lavoro , e tra- 
dusse i canti I , II , VOI , X , XVIII. 

Distratto dai tempi e dalle vicende coi lo ahbiam 
veduto andar soggetto , interruppe il volgarizzamento, 
e noi ripigliò che per un fortuito caso. Il Foscolo 
aveva tradotto il primo libro dell’ Iliade , che volle 
pubblicare col titolo di Esperimento di traduzione 
dell Iliade d Omero ( i). Ma prima di darlo alla luce 
amò di leggerlo al Monti , che tratta dall’ obblio in 
cui giaceva la sua versione la recitò all’amico. « Quan- 
d' io vi lessi la mia versione dell’ Iliade ( sci ive lo 
stesso Foscolo al Monti ) voi mi recitaste la vostra , 
confessandomi di avere tradotto senza grammatica 
greca ; ed io nell’ udirla mi confermava nella sen- 
tenza di Socrate , clic 1’ intelletto altamente ispirato 
dalle Muse è 1’ interprete migliore di Omero > . 

Animalo dai conforti e dalle parole di un così va- 
lente Ellenista , continuò la sua versione , ed in 
meno di due anni la condusse a termine. La prima 
edizione vide la luce in Brescia nel 18 io, e dai pro- 
montorj della Sicilia alle falde delle Alpi alzossi un 
grido di applauso , che fu il più bello e gradito gui- 
derdone che il Monti ricevesse delle tante durate fa- 
tiche. Tutti i letterati sciamarono con voce concorde . 
che V Italia ormai aveva una versione corri sjkhi dente 
alla fama di Omero. Ma i più celebrati Ellenisti, co- 
me il Visconti principe dei moderni Archeologi , il 
Mustoxidi così erudito nella greca favella, ed il ca- 
valier Lamberti mescolarono alle lodi una saggia cri- 
tica , e notarono alcune mende che si opponevano 


(1) Brescia , 1807. 
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alla rigorosa fedeltà dei concetti , od alla stretta in- 
terpretazione dei testo. Lungi dall’ offendersene , il 
Monti ne seppe loro il buon grado , e con lodcvo- 
lissima docilità corresse le notate mende nella se- 
conda edizione (i). 

Caduto il Governo Italiano, e ristabilito l’ Austriaco 
nella Lombardia , il Monti conservò la j tensione di 
professore emerito , ed ebbe l’incarico di scrivere 
due cantate ; l’ una per la venuta deli’ arciduca Gio- 
vanni d’Austria destinato a ricevere il giuramento dai 
sudditi del Regno Lombardo-Veneto ( an. i 8 i 5 ) , 
e l’altra per festeggiare l’arrivo delle LL. MM. IL 
RR. nel 1816. La prima di queste cantate ha per 
titolo II Mistico Omaggio, e la seconda II Ritorno 
d Astrea. Parve a molti che quest’ ultimo titolo 
sarebbe stato dicevole ad un componimento da reci- 
tarsi dopo la rivoluzione , in cui si commisero molte 
nefande opere , si videro alcuni Catilina cercar ric- 
chezze ed onori fra le rovine della patria , e si ge- 
mette sull’ anarchia , sull’ esaltazione dei demagoghi 
e sul rapinar soldatesco. Ma tingere che Astrea o la 
Giustizia ritorni dopo la caduta del Regno d’ Italia 
( regno in cui i meriti del Monti erano stati e rico- 
nosciuti e rimunerati con tanta generosità ), era un 
supporre che in quel regno non vi fosse nò giustizia 
nè ordine; il che tutti sanno ch’era in massima parte 
alieno dalla verità. 

L ’ Invito a Pallade , inno drammatico composto 
per festeggiare 1 ’ arrivo sperato delle LL. MM. II. 
RR. nel 1819 ; alcuni sonetti ed una canzone che 
vider la luce sotto il titolo di un Sollievo nella Ma- 


(t) Milano , dalla Stamparia Reale , 1813. 
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limonài : varie odi su nozze ; il Sermone sulla Mi- 
tologia ; e diverse traduzioni poco o nulla aggiun- 
sero alla fama già sì gloriosa del Monti. Ben la il- 
lustra sempre più un poema che venne pubblicalo 
dopo la sua morte col titolo di Feronìade , in cui 
si canta l’asciugamento delle Paludi Pontine, opera 
immortale della munificenza di Pio VI. Pochi versi 
mancavano al termine del terzo ed ultimo canto , 
quando un colpo di apoplessia sopraggiunse il poeta 
nella notte del 9 di aprile dell’anno 1826. Sem- 
brava nella seguente estate che la salute tornasse a 
sorridergli fra i colli Briantei ; ma egli scrisse al 
Maggi : poca è la speranza di riavermi , checché 
gli amici mi vadano pascendo di belle lusinghe ; 
e gli ripetè quei versi del Molza divenuti ancor più 
commoventi |>er essere stati come i forieri della 
morte di quest’ altro illustre poeta italiano : 


Chimi jtm propertnt , video , me» fila , sodale» , 
Meque levi meli» jam teiigisse moneut. 

Si Torci bic certi» morbus sanabili» berti», 

Sensi ssem medicee jam miser irli» upem. 

Si lierymis , vestrum qui» me non luait? et ultro 
Languente»! loties non miaeulus abiir 


I tristi presenlimenli del poeta si avverarono pur 
troppo , e dopo aver languito per lunga pezza spirò 
fra i santi conforti della religione ai i 3 ottobre dei 
1828. Alcuni membri dell’ I. R. istituto e buon nu- 
mero de' suoi amici ed ammiratori Io accompagna- 
rono al cimitero di Porla Orieuta'.e , ove Felice Bei- 
lotti, il traduttor di Sofocle , gli disse l’ultimo vale. 

Prima della sua malattia il Monti aveva compiuto 
una celebratissima opera in prosa che ha per titolo: 
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Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vo- 
cabotano della Crusca (i). Il Governo Lombardo 
aveva ordinato all’ Istituto italiano di applicarsi alla 
riforma del Vocabolario ; ed i membri di quell’ Ac- 
cademia aveva n dato un sì bell’ incarico al Monti , 
cbe divise quella gravissima fatica col suo genero il 
conte Giulio Perl icari. 

Tali furono le vicende di Vincenzo Monti, tali le 
sue opere, alle quali daremo qui una rapida occhia- 
ta , considerando prima le poetiche , e poscia quelle 
cbe dettate in prosa gli procacciarono fama dì va- 
lente oratore e filologo. Le sue poesie si {tossono di- 
videre in tante parti quante sono le epoche princi- 
pali della sua vita or ora da noi descritte. Il Gianni (2) 

(f) Milano , dilli Stamperia Beile , 1817 e seg. 

(2) Gianni Francesco , nato verso i’ inno 1760 a Roma , guada- 
gnava il suo vitto col mestiere di sarto , quando li lettura dell’ A- 
riosto risvegliò in lai il talento della poesia. Abbandonò poscia quel 
buono e purgato esemplare di stile per seguire le tracce d i Cava- 
liere Marini che lo sedusse per la sua facilità , e la lussureggiante 
fantasia. Recitò versi all'improvviso prima di avere imparata l’arte 
del comporli ; ma fra mezzo a mille difetti vi si ammiravano subli- 
mi lampi (fona fervida immaginazione. Ammesso neiraccidemia dei 
Forti, Giovanni vi eccitò la meraviglia universale. Incoraggiato dalla 
prima buona riuscita, si diede a percorrere {'Italia, accompagnalo da 
un suo amico Ceracchi, col quale aveva comuni le massime repubblicane 
ed antireligiose. Fu applaudito principalmente in Siena , dove parve 
superare se stesso. Hecossi a Genova e vi cantò le vittorie di Buona- 
parte. Questo generale, nella cui presenza aveva cantato tu Milano, 
si avvisò di farne un legislatore , se verò è quello che narrasi , e 
lo fece nominar membro dei consiglio de’/untori.-e vuoisi pure cbe 

10 nominasse poeta imperlale. Gianni si mostrò grato di tali beneliy 
celebrando le gesle di quell' eroe eoa vero spirilo poetico ; i suoi 
cauti guerrieri sopra le battaglie di Marengo , d' Auatcrlltz , di Je- 
na , di Friedland , eoe. , furono riputati capolavori nel loro genere. 

11 talento di Gianni parve estinguersi insieme con la potenza di Buo- 
naparte. Da indi in poi si diede alla pietà , e parve attendere alla 
perfezione d' una vita contemplativa ; ma si mostrò , dicesi , deli- 
rante a segno cbe credeva di aver commercio con gli angeli. Il suo 
talento si esercitò tuttavia in far sonetti di preghiera a Dio; ed nu 
testamento in versi di divvti affetti. Morì in Parigi udì' anno 1822. 
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<8 soleva chiamarlo prima Poeta papale , poscia Poeta ì«> 
Rivoluzionano, c finalmente Poeta imperiale. Altri ^ 
<8( divisero le sue poesie in tre parli , la prima delle quali 
2 comprende i versi Ac[[' abate Monti , la seconda quelli 
^ del cittadino Monti , la terza gli altri del cavaliere 
<8 Monti. Non curandoci di queste divisioni , noi segui- 
ci remo l’ ordine dei tempi , perchè meglio si conoscano 
i sentimenti che hanno ispirato il poeta. 

La Prosopopea di Pericle si può chiamare la lu- 
minosa aurora del nostro vate. Pericle , introdotto a 
parlare , narra come sepolto dalla rabbia e dall’ igno- 
ranza dei Vandali si sottraesse a tutte le ricerche 
della sollecita Roma e degli scultori , perchè voleva 
aspettare l’età felice di Pio VI, in cui levar la fron- 
te. Dalla notte degl’ insepolti ruderi erano uscite le 
«8 forme di altri illustri personaggi della Grecia ; ma 
^ egli lavoro della mano di Fidia aspettava di ricon- 
<8 giungersi alla fedele Aspasia di cui erasi parimente 
in que’ giorni scoperto il busto. Descritto lo spien- 
ti dorè di cui si vestì Atene sotto il suo reggimento , 
Pericle confessa che nulla giovò tanta iloridezza ; 
Roma prevalse , e le ruine della Grecia rendettero 
superba la povertà latina. Le belle arti corsero sulla 
riva del Tebro , e si compiacquero della cangiata 
«a sede ; travolte poi nell’ orrore dai Goti , risorsero 
«w sotto il gran Pio che le vendicò dal vilipendio. 

^ Una scoperta più maravigliosa indusse il Monti a 
«9! ripigliar la cetra , e diede origine ad una nuova e 

^ non men bella ode. L’ ardimento dell’ uomo che su 
fragil nave osò affrontare le tempeste dell’ Oceano , 

*8 e mirar con asciutto ciglio i mostri e gli scogli, fu 
Jjjj un nulla a petto di quello degli Areonauti, che non ^ 
<8 temettero di affidarsi con volatore naviglio all’ insta- 


ci 

«8 

<8 

«8 

*8 

<8 

«8 

«8 

*8 

<8 

«8 
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bil etere , ed ergersi fino alle stelle. AH’ annunzio )e> 
del volo di Montgolfier il ]>oeta cantò che egli vinse 
l’ardito Giasone , perchè il tentar l’Oceano non è je» 
sì grande ardimento come occupare l’inviolato impero Ì6» 
de’ fulmini ; esaltò la Chimica , che diè origine ad jj£ 
un volo così portentoso ; ed innalzò un inno di laude je» 

alla Filosofia , che rapì al cielo le folgori ; frenò il ^ 

moto e le orbite degli astri ; conobbe le più remote jb> 
stelle ; divise i raggi del sole ; pesò 1’ aria ; domò >8* 
la terra , il fuoco , il pelago , le fiere e l’ uomo ; e ^ 
finalmente giunse a calcar le nubi. }e> 

Da ciò si potrà agevolmente comprendere come il ìj£ 
Monti cominciasse subito a sceverarsi dagli Arcadi , Jq> 
e ritraesse la poesia a’ suoi principj , sposandola colla & 
filosofia e rendendola istruttiva. Così egli adoperò nelle 
due canzonette dell’ Amor peregrino e della Fecon- 
ditti. Nella prima, Amore si appresenta alla princi- 
pessa Costanza Braschi , si svela come il propagatore g> 
divino degl incostanti secoli , e narra d’ aver dovuto j** 
abbandonar le città per le colpe degli uomini, e per ^ 
la rivalità di un altro Amore che nacque d'ozio e di )8> 
lascivia , nè più le rivedeva se non allorquando qual- 
che bel cuor magnanimo brillava qual astro che sor- 
ride fra il denso orrore delle nubi. La Fecondità an- 1®* 
eli’ essa si presenta a quella principessa , e la con- jj£ 
sola della prole perduta col prometterne una novella. )é» 
La stessa novità di concetti, la stessa forza e bel- 
lezza di stile , la stessa armonia di versi si trova je> 
nei sonetti , e principalmente in quelli sulla Morte **> 
di Giuda. Il Gianni gli volle contendere la palma 
Del cantare quest’ istesso argomento , ma ben s’ av- w> 
vide che si era posto a lottare con un robustissimo 
atleta che gliela ritolse. je> 


Voi. II. 57 
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Quanti poeti hanno descritto i vantaggi della vita 
campestre ! Eppure ardirci dire , fatte però alcune 
eccezioni, che i lor componimenti posti in un fascio 
non valgono quei pochi versi in cui il Monti dimo- 
stra che si può imparar GlosoGa tra le capanne me- 
glio che fra i tumulti delle città e delle corti (i) ; 
o quegli altri in cui si arresta a contemplar gli in- 
setti , od il picciol mondo che brulica fra gli steli 
dell’ erbe (2). PerGno i suoi versi di amore hanno 
una tinta tutta loro propria , e spirano un verace sen- 
timento, come si può vedeie nelle Elegie, nell’ En- 
tusiasmo Melanconico , nel Consiglio. 

Ma l’ immaginosa poesia del Monti dovea spiccare 

F ri nei palmeti te nelle terzine modellale su quelle del- 
Alighieri, in guisa però che fossero terse dalla rug- 
gine che ingombrava il secolo in cui fu scritta la Di- 
vina Commedia. Nella Visione di Ezechiello ci sem- 
bra veramente di passeggiare in un piano tutto in- 
gombro da scheletri e da teschi , e di veder che 
alla voce di quel vecchio si rivestano tutti di mem- 
bra e di polj>e , e corrano ad udire i Gumi di elo- 
quenza che gli escono dal labbro. 

La Bellezza dell Universo è considerata prima in 
generale , poscia nelle varie parti della creazione e 
principalmente nell’ uomo. Quest’ essere , ineffabile 
lavoro della Divinità , è descritto egregiamente in 

(1) Invito di no Solitario ad un cittadino. Ode scritta l’anno 1793. 

Quei fior che in sut mattin st grato olezza , ec. 

(2) Sciolti al Principe D. Sigismondo Chigi : 

Poi del gentil spettacolo già sazio , 

Tra i cespi che mi fean corona e letto 
Si fissava il mio sguardo , ec. 
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tutti i suoi sensi ed in tutte le sue membra (i). Nè 
si trascura di cantare lo spirito che si nasconde sotto 
il velo corporeo, ed il bello delle arti che lo riem- 
piono di tanto diletto. Il tempo cerca sempre di spe- 
gnere nell’ uomo la bellezza , mentre incorruttibile è 
quella della virtù. 

Sotto il nome di Pellegrino apostolico vien raffi- 
gurato Pio VI clic parte alla volta di Vienna. Egli 
entra prima nel Vaticano , ove la Fede , vivamente 
dipinta co’ suoi simboli , lo abbraccia , lo esorta ad 
andare , ad ardire , a parlare. Confortato da queste 
parole il Pellegrino move il passo ; vari mostri , sotto 
i quali sono simboleggiati i vizi , gli contendono il 
cammino, ma friggono debellati. Giunto il Pellegrino 
al monte Soratte, incontra l’ombra del pontefice Sil- 
vestro, che spesso immemore del cielo quivi discende 
innamorato dell’ antica sede. L’ ombra gli fa i più 
lieti augurj , e desta una profonda commozione nel 
petto di Pio. 

Non si era pcranco presentato al Monti un argo- 
mento sublimissimo e vasto abbastanza per esercitarvi 
tutta la possa del suo ingegno ; quando ai i 3 gen- 
naio del 1793 avvenne la tragica morte di Ugo Bass- 
ville. A questo caso, che aveva la sua origine nella 
francese Rivoluzione , la fantasia del Monti sì tra- 
sferì oltre le Alpi ; entrò in Parigi , e vi mirò od}, 
sette , sangue ed errori d’ ogni sorta. Ben s’ accorse 
che queste erano vicende Di poema dignissime e 
d istoria , e che potean dare argomento di sublimi 
concetti , in cui grandeggiassero le più forti passio- 
ni. Ma gravi dillicoltà si presentavano nella scelta 


)e> 

(!) Fronte che guarda il cielo , e al cielo tende , ec. 

»> 
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della forma o del modo con cui descrivere tanti c 
si tremendi casi. 

Dante, vittima infelice del parteggiare de’suoi con- 
cittadini , e di quelle fazioni che avevano riempila 
S l’ Italia di colpe e di sangue , voleva consacrar qne- 
sii orrori alla esecrazione de’ posteri , e far nello 
^ stesso tempo alta vendetta degli oltraggi ricevuti da 

<8! quegli iniqui che lo avevan costretto a ramingare , 
*3 ed a seguire il duro calle dello scendere e salire le 
altrui scale. Finse pertanto un viaggio ai tre regni 
«8< dei morti, e confinò nell'Inferno i malvagi della ge- 
^ Aerazione appena spenta ; scontrò nel Purgatorio quelli 
che avevano fatto ammenda delle loro colpe , e sol- 
*3 levò al Paradiso i suoi amici e protettori , anzi vi 
i# preparò nn trono all’ Imperatore Enrico VII. 

<è( Dovendo il Monti dipingere al par del suo mae- 
slro scene sanguinose , crudeltà di parti , odi acca- 
di niti , indegni supplizi , non imprese a viaggiare egli 
^ stesso , ma finse che 1’ anima ui Bassvdle , la quale 
negli estremi istanti della vita erasi sciolta dalle colpe 
col pentimento, sia condannata per ammenda non già 
al Purgatorio, ma a contemplare i delitti ed il duolo 
di Francia. L’ Angelo che tolta la aveva dall’ Infer- 
no , le serve di guida , come già Virgilio a Dante. 
I due spiriti abbandonano Roma , e volando sulle 
spiagge di Francia vi contemplano gl’ infiniti guai , 
ed in Parigi assistono al supplizio dello sventurato 
Luigi XVI. 

Il poeta aggiunge sempre qualche parto della sua 
fantasia alla realtà dei fatti, e , per esempio, mette 
in sulle porle di Parigi quei mostri che Virgilio aveva 
descritti su quelle dell’ Averuo ; fa salire sul forai 
palco apprestato per Luigi quattro famigerati regici- 
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<8! eli ; finge die s’ incontrino le due ombre di Luigi e 
^ di Bassville, e mette loro in bocca parole veramente 
«8{ patetiche ; introduce le ombre de' più famosi filosofi 
propagatori dell’ empietà , che corrono a dissetarsi 
^ nel sangue che spiccia dalla testa c dall’informe tron- 
< 0 ! co del decapitato monarca : ed ora per mezzo della 
^ narrazione , ora di una scultura si fa strada a di- 
ce! pingere i vari casi della Rivoluzione. 

Questa cantica doveva esser chiusa coll’ ingresso 
^ di Bassville nel Paradiso, ma fu interrotta a motivo 
<8< degli avvenimenti politici che cambiarono 1’ aspetto 
^ della Francia e dell’ Italia. Quantunque interrotta , 
cQ< non è però men preziosa, come accadde della Giostra 
del Poliziano, la quale anche non terminata si consi- 
dera come un modello di eleganza e di gentilezza. 

Lo stile della Bassvilliana è pieno di nervi , di 
^ elevatezza e sempre armonioso, sempre sostenuto. Il 
<8 < Parini in leggendola esclamava : Costili sempre mi- 
^ miccia di cadere colla repentina sublimità de ’ suoi 
voli, e non cade mai. Pieno delle immagini di Dante 
Jj e delle visioni Del rapito di Patino Evangelista , 
S spicca il volo , e s’ innalza alle stelle. La Divina 


Commedia e la Bibbia sono i due principali volumi 
a cui attinse quella robustezza d’ idee clic tanto lo 


e principe 
|’ idee eh 

distingue. Non avendo poi quell’ asprezza d'idee che 
*8j tanto lo distingue. Non avendo poi quell’ asprezza 
^ che spesso dispiace nell’ Alighieri, ottenne il glorioso 
e»; titolo di Dante ingentilito. 

Si disse che il Monti ha risuscitato lo studio della 
Divina Commedia, e rialzati gli altari di Dante che 
«8! ciano stali scossi e pressoché infranti dalle Lettere 
^ Virgiliane del Bettinelli (i), nelle quali si ripetono 

(1) Dicci Lettere di Virgilio scritte dagli Elisi ali' Arcadia di Ro- 

<# 
e « 

«8( ^ ^ 
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molte censore fatte all’ Alighieri dal Castravilla e dal 
Bulgarini, e si rappezza di fresco quella vecchia ma- 
teria. Il Gozzi ha risposto a quelle Lettere colla Di- 
fesa di Dante: in cui disviluppò egregiamente l’ar- 
tificio della Divina Commedia, ne mostrò le più re- 
condite bellezze , e con invitti argomenti chiarì false 
le censure del Bettinelli. Ma più della critica e dei 
precetti era necessario 1’ esempio ; e questo fu dato 
dal Monti , in cui parve di veder rediviva 1’ anima 
del cantore dei tre regni dei morti. 

I demagoghi spaventarono talmente 1* autore della 
Bassvilliana , che egli le appose un correttivo e due 
emende. Il capitolo della Superstizione è il preteso 
correttivo , ed il Pericolo e il Fanatismo formano 
le emende. Pio VI , che nella cantica in morte di 
Bassville è il servo e santo pastore , il vero mime 
del Tebro , è qualificato nella Superstizione con ol- 
traggiosi titoli, che noi non ripetiamo ; e Luigi XVI, 
che prima era nomato il gran Re , t agnello inno- 
cente , monarca degno di miglior sccttm e di più 
giusto fato , è nel Pericolo e in un inno abbon ilo 
come un tiranno spietato ( t ). Ma il Monti pagò ben 
caro il fallo d’ aver calpestato quel che in una sua 
opera chiama sublimemente il sacro diritto della 
sventura (a) , poiché i suoi emuli lo chiamaron 
Proteo , Camaleonte ; e Vincenzo Cuoco fulminò 


ma sopra gli abusi introdotti nella poesia italiana. Milano, 1758. — 
Difesa di Dante del conte Gaspare (ioni , o Giudizio degli antichi 
poeti sopra la moderna Censura di Dante attribuita ingiustamente a 
Virgilio. 

(1) Inno per I' Anniversario della morte di Luigi XVI. 

(3) Dialogo io cinque pause , voi. VI della Proposta. Pausa I , 




- 455 - 


®. & && &&&&& &&&& &&& Si ifc iì. A ft & 5® 

<# 

«a 


« 

<** 

«# 

«5 

« 

« 

« 


questa sua versatilità dipingendolo con negri colori 
sotto il nome di Nicorìo ( i ). 

Ma abbandoniamo l’epoca più disgustosa della car- 
riera di un uomo che La tanto diritto alla ricono- 
scenza dei cultori delle lettere italiane, onde entrare 


fifi 


in un’altra in cui si possono cogliere bellissime rose 
senza tante e così acute spine. Tornando dall’esiglio, 
in cui aveva vissuto fra i più duri travagli, il Monti 
salutò da lunge in lieto grido l’Italia con quell’ inno 
in cui celebra il passaggio delle Alpi dei Francesi , 
e sparge fiori sulla tomba del generai Desaix. Ma un 
più grande lavoro chiedeva da lui 1’ ultima mano , 
ed era la cantica in Morte di Lorenzo Mascheroni ( 2 ). 


(1) » N reo rio , a dir del Cocco , nascondeva sotto le apparenze 

» della libertà la più servile adulazione cantò prima il partito 

» degli ottimati ; questi rimasero perdenti , ed egli prese a cantare 

a il partito dei popolari aervl all’ odio , ma non alla ragion del 

» partili ; cantò sempre diverso da se stesso, perchè l’ odio cangia, 
» e la sola ragione è eterna . ec. ». Platone in Italia , tomo II del- 
l' ediz. milanese, pag- 44 , 45. — Questo passo non ai trova che in 
alcuni esemplari , perchè appena uscito il volume , gli amici del 
poeta pregarono il Cuoco di sopprimere quelle acerbissime parole , 
ed egli li esaudì. Ma qua’ pochi esemplari che non si poterono riti- 
rare , furono avidamente letti e copiati. 

(2) Lorenzo Mascheroni nacque nei 1750 in Castagnetta , villaggio 
della provincia di Bergamo. Dopo aver percorso con grandi applausi 
l’aringo degli studi , fu chiamalo in età di venti anni ad insegnar 
belle lettere prima nel Seminario , poi nel patrio Ginnasio. In que- 
sti tempi egli coltivò con sommo amore la poesia , e celebre è il 
suo sermone intitolato La fatta Eloquenza del Pulpito , in cui eoo 
molto amore rivela i difetti dei sacri oratori, e porge egregi pre- 
cetti intorno a questo genere di eloquenza. Applicatosi ai severi stu- 
di delie matematiche , il Mascheroni meritò di essere promosso ad 
insegnarle prima nel patrio Liceo, poi nell'Università di Pavia. Pub- 
blicò egli primamente un'opera sull’ Equilibrio degli archi, indi il 
libretto prezioso dei Problemi , c Qualmente la Geometria del com- 
patto ; col quale slromento emulando il gran Galileo potè mirabil- 
mente risolvere ogni più arduo problema (a). Ma in mezzo allo stu- 


ta) Un valente Matematico ci assicura che l’opera più celebre del 
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«8! Prima di ragionare di questo nuovo parto del nostro )8> 
^ poeta, dobbiam dire clic il personaggio da lui celebra- 

«*< to, ha molta somiglianza con Galileo Galilei. Imperoc- ìe> 

^ clic amendue accoppiarono lo studio delle belle let- ^ 

c>v tere a quello delle più severe discipline ; e se l’uno 55 

'fij inten-ogava i cieli e ne traeva risposte clic destavan 
5} maraviglia nell’universo, l’altro batteva il cammino 

della taciturna Algebra c Geometria. »> 

Tale fu il personaggio a cui il Monti , die gli era ^ 

frt stato amicissimo in vita , volle tessere un’immortale )e> 

corona dopo la morte. « Egli ha giovato alla patria lj£ 

dio delle più severe discipline non trascurò mai la poesia , che in 
lui non fu nè frondosa nè fulile, ma nutricala dal succo o dal san- 
«f * guc delle scienze. Ne sia testimonio 1' Invito e la ! tibia Cidonia , ) 8 > 

< 0 ! ossia quel componimento in versi sciolti, con cui invita la contessa 

<0 Paolina Secco Suardo Grismnndi di Bergamo a visitare la Longobar- ) 8 > 

tO dica Atene. « Questo elegantissimo poemetto ( dice lo stesso Monti ) 

<9S non è che la descrizione de' musei di Pavia : sono le Grazie mede- {&> 

<:■' sime ette parlano profonda Hlosoiia ». jgz 

cÓ II Mascheroni fece un viaggio nell’ Italia meridionale col celebre )Q> 

<g( naturalista Mangili , al quale additava commosso i luoghi percorsi 

0 ^ da Plinio , il Capo Miscno , c la tomba de! divino Virgilio a Posi- jg, 

cp( tipo ; fra i qnali luoghi egli avrebbe potuto sciogliere un cantico <q, 

cfjj ben più elevato ed armonioso di quello di Corinna. Tornato in pa- ^ 

tria , ed invasa l'Italia dai Francesi, egli fu eletto membro di quel 
cg j consesso che doveva presedere alla pubblica istruzione ; indi chia- 

(Oj malo in Francia a formar parte di quel Consiglio che doveva dar Oc 

norma al sistema dei pesi c delle misure , e che era composto dei 
più grandi uomini dell' Europa. CT 

In questo mentre gii afTari della Cisalpina andarono in conquas- ££ 
so , ed il Mascheroni rimasto in Francia , essendo divenuto nullo 
35 il mandato della sua missione , mancò bentosto dei mezzi con cui 

*3 sostentare la «ila. Postosi ad insegnar matematiche in un privato 

*3 collegio , vi mori ai 14 luglio del 1800, e fu accompagnato alla 

tomba dai membri dell' Istituto che si trovavano in Parigi. 


Mascheroni sono le sne Note al Calcolo integrale dell' Eulero , alla 
quale lien dietro per la sua importanza la Poligonometria o la teo- 
ria dei poligoni. 
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( dice nella prefazione alla Mascheroniana ) illustran- 
dola co’ suoi scritti , conquistando nuove e peregrine 
verità all’ umano intendimento , provocando con gli 
aurei suoi versi il buon gusto nella primogenita e 
più sacra di tutte le arti , nella quale son pochi 
tuttavia i sani di mente , e molti i farnetici c i ciur- 
madori ; egli ha giovato finalmente alla patria la- 
sciandone 1’ esempio delle sue virtù ». 

La cantica comincia nel momento in cui l’ aniina 
del Masheroni sprigionatasi dal velo mortale , ed ac- 
compagnata dalle virtù che la vestirono mentre vis- 
se , poggia alle ruote sideree , ove ciascnna sfera la 
invita entro i torrenti di sua luce, promettendo che 
in essa godrà della compagnia di qualche illustre in- 
gegno. Ma essa si ferma in quella in cui rifulge lo 
spirilo del Parini , che gli fa un patetico quadro 
delle sciagure della Cisalpina. Colla risposta del Ma- 
scheroni ha principio il canto secondo , in cui nar- 
rate le vittorie di Bonaparle , cd il ritorno de’ Fran- 
cesi nell’ Italia , si continua a fulminare da quelle 
ombre venerande quella libertà che era divenuta una 
rapina ed uno slromcnto di delitti nelle mani degli 
stolti , o vili , o perversi suoi seguaci. Tali que- 
rele continuano anche nel canto III , in cui si vede 
giungere un altro famoso spirito Lombardo , che unito 
al Parini , al Mascheroni cd al Beccaria descrive un 
suo viaggio nella Lombardia , e dipinge lo stalo in 
cui essa si trovava a que’ tempi. 

L’autore non pubblicò che tre canti della Maschc- 
roniana , mentre ne aveva scritti due altri che furono 
stampati dopo la sua morte ( i ). Si narra che il Melzi 

(1) Io Capolago , Tipografia Elvetica , 1831. 
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vicepresidente della Repubblica Italiana confortasse il 
Monti a non procedere più oltre nella stampa della 
sua cantica, la quale poteva rendere più rabbiose le 
sette che quel saggio magistrato voleva sopire. Il 
Cuoco poi nel suo Platone in Italia mirò principal- 
mente alla Mascheroniana allorquando cosi scrisse di 
Nicorio : « Se mai cauta la morte di un saggio pa- 
cilico , il suo canto è tanto debile ; se volge in mente 
le leggi e gli ordini della sua patria , non è che bile 
infinita , bile inestinguibile (t) ». 

La Mascheroniana è scritta con quella robustezza 
di stile , e con quella costante armonia di verso che 
tanto distingue la cantica in morte di Bassville. Gli 
stessi pregi si ammirano in quelle poesie in cui 
egli non fa che tender dietro qual Bardo a Bonapar- 
te , che era divenuto il suo eroe. Allorquando costui 
posò sul capo la corona di Ferro intitolandosi Re 
d’ Italia , egli dettò una Visione in cui c viene in- 
trodotto 1’ Alighieri , caldissimo propugnatore della 
monarchia , a parlare della mutata condizione d’ I- 
talia ; e i versi posti in bocca del fiero Ghibellino 
sono tali ch’ei volentieri li riceverebbe per suoi (a) ». 

La Spagna e la Prussia salutarono il raggio del 
novello diadema ; ma 1’ Alemagna , 1’ Inghilterra e 
la Russia mossero le loro schiere contro Napoleone ; 
ed il poeta dovendo seguire il suo eroe vincitore sulle 
sponde del Danubio e nel campo di Austerlilz , as- 
sunse l’arpa di un Bardo. « In tanta luce di oppri- 
mente istorica verità, dice egli (3), disperalo il caso 


(!) Vedi nel Pistone il luogo aopra citato. 

(2) Maggi , Cenni ec. 

(3) Il Bardo della Selva Nera , poema epico lirico. Parie prima. ì®* 

Parma , co’ tipi Bodoniani , 1800. Dedicatoria. fi* 
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dell’Epopea, nè polendo questa giovarsi molto della 
pagana mitologia, a cui è mancato presso noi il fon- 
damento della religione che la santificava, ed essendo 
cessata quella delle fate e degl’incantesimi, che pure 
per qualche tempo potè supplire alla prima , era 
forza ricorrere ad un genere di poesia la quale po- 
nesse in salvo i diritti della favola senza nuocere alla 
dignità della storia. La poesia Bardita riunendo e tem- 
perando 1’ uno coll’ altro il doppio carattere dell’ e- 
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pica e della lirica , mi è sembrala , o Sire , se non 
la sola , almeno la più acconcia ad ordire una qual- 
che tela poetica dei por lenii per voi operati ». 

Ogni canto del Bardo ha il suo particolare argo- 
mento ; e nel quinto , intitolato la Spedizione d E- le» 

m’ / / rt ei o r-*i rv» ■ ro n A mo Ilo Vali I <v> -» o <)■ rt ilo AI sii <•<» 
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gitto , si ammirano molte bellezze di stile. Nel se- 
sto, o nel XIX fìrumaire, egli dipinge 1’ ardita im- 
presa di Bonaparte di cacciare i Consigli legislativi 
a colpi di baionette , e d’ impadronirsi del supremo 
potere. La seconda parte del poema non vide la lu- 
ce, e solo dopo alcuni anui il poeta pubblicò la Pa- 
lingenesi politica , che è un canto in versi sciolti de- 
dicato a Giuseppe Bonaparte re delle Spagne. Iu esso 
si volle risuscitare l’ opinione dell’ anima universale ; 
che tutta penetra , scorre ed agita la terrena mole. 

La vittoria riportata da Napoleone sui campi di 
Jena fu cantata colle ottave che hanno per titolo la 
Spada di Federico , in cui 1’ ombra del prussiano 
guerriero sorge a contendere la sua spada al francese 
conquistatore. Questo poemetto venne accolto con tanto 
entusiasmo , che se ne fecero ben dieci edizioni nel 
corto spazio di cinque mesi , tre versioni Ialine ed 
una francese. Ma il Corriere delle Dame , il Redat- 
to!' di Bologna, e più di tulli un certo Flebo , che 
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1 . . , 

«éf s’ inlitolava I’ Amico della gioventù , aspramente le 
Cj censurarono Filcbo diede alle poesie del Monti il 
nome di Fantasmagorie , e disse che non avendo 
^ altro da spacciare che ombre, dimostrava una sterile 
■jgj fantasia. Ma il Monti si difese vittoriosamente in quel- 
<s< la vivacissima Lettera indiritta al Bettinelli. 

^ Caduto Napoleone , il Monti non compose che al- 
cune cantate di cui abbiamo già fatto cenno , e va- 
*8j rie poesie per nozze , fra le quali il Sermone sulla 

2 Mitologia , che per le circostanze dei tempi levò un 
<£X grandissimo romore nel regno delle lettere italiane. 

C Ma per conoscere 1’ origine di questo sermone , ed 
e** i clamori cui diede occasione , è d’ uopo il favellare 

delle sette dei Romantici e dei Classicisti, che già da 
alcuni anni dividono i letterati italiani. 

«9( Ognun sa che sulle rovine dell’ antico mondo ro- 
C mano si sollevarono quelle nuove nazioni che lo ave- 

3 vano atterrato, e che al potere dei Cesari succedette 
Jjjj il feudalismo , alle fole della mitologia la verità del 
>«81 Vangelo , alla lingua del Lazio la così detta lingua 
'<8t romanza , la quale è come il tronco da cui pullula- 
ci rono gl’ idiomi meridionali dell’ Europa. Tante e sì 
«8{ importanti mutazioni produssero un novello ordine 

d’ istituti, di costumi, d’ idee, di sentimenti ; e que- 
tQj si’ ordine tutto nuovo diede un ben diverso colore 
«8( alla letteratura , la quale o presto o tardi lascia la 
d servile imitazione delle scuole , e prende d’ impronta 
< 9 ( dalle nazioni c da’ tempi da cui ed in cui è coltiva- 
ci ta. I moderni critici dell’ Alemagna e della Francia, 

<9 come lo Schlegel nel suo Corso di Letteratura Dram~ 
malica , la Staci neW'Alemagna ed il Sismondi nella 
C Storia della Letteratura del mezzodì dell’ Europa 
ridussero questo cangiamento a teorica cd a sistema, 
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<$ chiamando classica la poesia degli antichi, c quella 

dei moderni clie fosse modellata sull’ antica ; e ro~ 
cet mantica quell’ altra poesia che deriva la sua origine 
•a ed il suo carattere da quei tempi in cui si foiuia- 
^ rono le lingue romanze in un col moderno incivili- 
te! mento. 

^ Gl’ Italiani avevano già una poesia romantica ilia- 
ca strata da Dante , dal Petrarca , dall’ Ariosto , dal 
Tasso , e dal Monti nelle due cantiche della Bass- 
2 viiliana e della Mascheroniana ; i quali poeti tutti 
<« cantarono la religione, le imprese ed i costumi o del 
medio evo o della moderna età; ma non ne avevano 
«8! il nome , e quand’ esso risuonò anco nell’ Italia , fu 
come il pomo della discordia lanciato nel regno delle 
jgi lettere. Primi a proferirlo furono un Crisostomo (i) 

«8j in una Lettera semiseria al suo ligliuolo , ed Ermes 
Visconti in alcune Idee elementari sulla Poesia ro- 
mantica. Il Torti accorse in aiuto dei due campio- 
ni ( 2 ) togliendo il sospetto che le nuove dottrine po- 
tessero distornare la gioventù dado studio dei Clas- 
sici, e mostrando clic anzi questi vanno studiati sotto 
il magistero non già di freddi pedanti , ma di uo- 
mini dotti che non solo ne additino, ma ne facciano 
sentir le bellezze. 

I Classicisti non si potevano ciò nulladimcno dar 
pace (3) , ed il Monti postosi alla loro testa chia- 

(1) Questa lettera , cui si aggiunge il Cacciator Feroce e I’ Eleo- 
nora di Biirger , è opera di Giovanni Herchrl , suture di un carme 
sulla morte del pillor Giuseppe Bossi e di un altro sugli Esuli di 
Parga. 

(2) Sulla Poesia , sermone in terza rima di Giovanni Torti» Mila- 
no , 1818. 

(3} I Classicisti erano sostenuti dalla Biblioteca Italiana, dal cav. 
Lcndonio autore dei Cenni sulla Poesia Romantica , e dal Gberardi- 
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mava i seguaci delle nuove dottrine Audace scuola 
Boreal ; che tutti danna alla morte gl’ Iddìi greci e 
latini ; che proscrive le grazie per sostituire ad esse 
lemuri e streghe; che cangia iu nebbie settentrionali 
il bel saffiro dell italico cielo ; clic ai destrieri del 
Sole , ed al maestoso suo carro , ed alle Ore clic 
gli danzano intorno , sostituisce un immenso , inani- 
mato , immobile globo di fuoco ; perchè così vuole 
L'arido Vero che de' vati è tomba. Ma queste que- 
rele , espresse con carmi assai armoniosi e con sin- 
golare maestria di locuzione , non poterono rendere 
il culto alle pagane divinità, le quali erano già state 
derise e schernite in due poemi piacevoli, quali sono 
quelli della Secchia Rapita del Tassoni, e dello Scher- 
no degli Dei del Bracciolini. Quest’ultimo poeta cliia- 
mò bastardi tutti gli Dei della Mitologia, ed il cielo 
un ospitale (i). Ciò non pertanto continuò l’ardore 
c la pertinacia tanto dall’ una parte , quanto dall’al- 
tra. I Romantici erano paragonati a que’ settari del- 
l’ Inghilterra , che non paghi di aver abolita la ge- 
rarchia ecclesiastica , ed infranti i pastorali e le mi- 
tre, spinsero il lor fanatismo ed i puerili loro furori 
fin contro le più innocenti reliquie della disciplina di 
Roma ; ed i Classicisti a quei superstiziosi Chiuesi 

ni, die ne’SDoi Elementi di Poesia combattè il Romanticismo. I set- 
tatori delle dottrine romantiche avevano anch’cssi i lor propugnatori 
nei Giornali dell’ Antologia di Firenze , del Conciliatore , a dell'Ape 
Italiana , in cui si legge nn bel discorso recitato da Giuseppe Nico- 
lini nell’ Ateneo di Brescia : Dei romantici , dei Classicisti e deila 
Tolleranza letteraria. 

(1) Qual non ha padre , e quale ha più persone ; 

In somma è fra di lor vario e incostante 
Ogni linguaggio , e dubbio ogni natale , 

Gli Dei bastardi , e il cielo un ospedale. 

Cani. I , it. 36. 
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die sognano la corruzione ed il contagio in tutto ciò 
clic giunge ad essi dall’Oceano, o che discende dalla 
gran muraglia. Secondo la sentenza di alcuni , vole- 
van questi imprigionar la mente de’ loro concittadini 
nel cranio degli arcavoli , e quelli tentavano di esi- 
liarla lontana dalle consuetudini c dalle illusioni del- 
l’Italia, c confinarla nella Germania, nell’ Inghilterra 
e nella Spagna. 

Ma usciamo da questo romorc di sette e di con- 
troversie per considerare il Monti come tragico su- 
blime. Il suo Aristodemo, per quelle passioni dipinte 
in modo si patetico , per quegli spaventi che scuo- 
tono ogni anima , per quelle scene che assai parte- 
cipano della vivacità e dell’ energia di Shakespeare , 
per quel dialogo sì incalzato, fu letto avidamente da 
tutti gl’ Italiani , e rappresentato le mille volte nei 
teatri. « Qual forza, qual energia di stile ! sciamava 
il Tiraboschi. Qual vivacità d’ immagini ! Qual va- 
rietà di aflètli! Il terribile Crebillon non è mai giun- 
to ad inspirar quel terrore clic genera nei lettori que- 
sta tragedia. Parlo con vera eflusione di cuore, par- 
lo perchè sento così , e perchè ho ancor l’ animo 
penetrato e commosso dalla sua tragedia. Non le dis- 
simulerò , per mostrarle quanto sono sincero , che 
qualclie coserei la nell’ intreccio non mi soddisfi in- 
teramente , come l’ ingresso di Cesira nella tomba , 
che non mi par verosimile in una tenera fanciulla (i) ». 
Ma il Monti rispose a questa obbiezione , che Cesira 
avea il padre in un momento di gran pericolo , onde 
la tenerezza verso di lui la dee rendere abbastanza 
coraggiosa. D’ altronde 1’ esitanza di Cesira prima di 
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porre il piede in quelle funeree soglie , dipinge il 
carattere timido della fanciulla. 

Ispirato dalla lettura di Shakespeare, il Monti dettò 
il Galeotto Manfredi principe di Faenza, e model- 
lò il suo Zambrino , che desia la gelosia nel cuor 
di Matilde , sul Jago dell’ Otello. Si narra che nel- 
l’onorato cortigiano Ubaldo , il poeta intendesse di di- 
pingere se medesimo , e nel perfido Zambrino un 
nemico che aveva tentato di nuocergli, e che gli spet- 
tatori conoscessero bentosto 1’ allusione. 

La tragedia del Caio Gracco spira nna grandilo- 
quenza veramente romana , e dimostra che 1’ autore 
si era renduti assai familiari, i Classici latini. Il ca- 
rattere di Cornelia è magnanimo e più che virile , 
qual si sa essere stato quello della figliuola di Sci- 
pione e della madre dei Gracchi. Caio è quel Ro- 
mano eloquente , torbido , sedizioso , ardito, costan- 
te , quale ce lo dipinge la storia ; Opimio conserva 
il suo carattere di patrizio ambizioso , disj>otico 
ed insofferente di ogni ostacolo. L’ amor coniugale 
e materno di Licinia serve come di conforto c di 


posa agli animi stanchi di veder tante violente pas- 
sioni che si urtano , e tanto trambusto che tutta 
manda la corrotta Roma in conquasso ed in rovina. 
Lo stile poi di questa e delle altre tragedie h così 
splendido e magnifico , che noi lo vorremmo sempre 
imitato , onde correggere lo stento e 1’ asprezza di 
quello dell’ Alfieri, che da alcuni è seguilo come mo- 
dello del tragico stile. 

Veniamo finalmente a quell’opera che ha associato 
il nome del Monti a quello di Omero in guisa che 
non perirò finche non sia spenta la rinomanza del 
Primo pittor delle memorie antiche. Molti Italiani 
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avevano consacrato il loro ingegno e le loro fatiche 
al vorgarizzamcnlo dell' Iliade d’ Omero. Il Salvini , 
profondo conoscitore della greca e dell’italica favella, 
traslatò quel poema con fedeltà ed anco, se si vuo- 
le , con eleganza ; ma si riconobbe che gli mancava 
la passione, elemento più necessario degli altri, dice 
il Foscolo, e così universalmente diffuso nell’Iliade. 
Isella Raccolta dei Classici greci volgarizzati non fu 
inserita 1’ Iliade del Salvini , ma quella del Ceruti , 
bastantemente fedele , benché coniata sopra la ver- 
sione latina del celebre Cunich, il quale si seni dei 
colori virgiliani da lui mirabilmente conosciuti. Ma 
non avendo il Ceruti un robusto ingegno poetico, ed 
accattando le frasi dal Rolli e dal Metastasio , non 
si acquistò maggior celebrità del Salvini. 

Il Cesarotti, che avrebbe potuto presentarci di una 
bella traduzione , traviò innestando lunghi squarci di 
sua composizione , c cangiando perfino il titolo del 
poema. Ma essendo egli uomo sincero e perspicace 
estimatore dell’ altrui ingegno , quando seppe che il 
cav. Monti aveva impreso a traslatar I’ Iliade , ne 
predisse 1’ esito felice scrivendo a Mario Pieri : « li 
Monti è un gran poeta , e farà bene quanto farà. 
Fortunatamente io non sento 1’ invidia : e quand’ an- 
che potessi sentirla, questo non sarebbe il caso , per- 
chè egli traduce Omero, ed io lo rifondo (i) ». Ben 
s’appose il Cesarotti pronosticando che il Monti avreb- 
be ben traslalalo Omero , perchè era grande poeta. 
Le belle forme derivate immediatamente dall eterno 
ed universale prototipo della natura sono pro| ne di 
tutti i tempi e di tutte le lingue. Un esimio ingegno 

(1) Episodio del Cesarolti , tomo IV , pag. 169. 


Fot. II. 59 
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le dipinge co’suoi modi ; un altro clic abbia lo stesso J8> 
valore le ritiene presentandole con diversi modi , o fé* 
coprendole con altro panneggiamento. Ma per far ciò «» 
bisogna che tanto 1’ uno quanto 1’ altro sieno forniti fé* 
della stessa fantasia , che sentano profondamente le 
stesse bellezze, che sappiano vestirle colla stessa mae- io» 
stria ; onde consegue che un egregio poeta dee esser ^ 
tradotto da un altro egregio poeta ; e così avvenne >e» 
ad Omero, che ebbe veste inglese da Pope, italiana ì®* 
dal Monti , due sommi cantori , i quali non cono- 
scendo il greco (i) hanno dalle traduzioni letterali »> 
desunte le immagini omeriche per delincarle con in- ^ 
glesi ed italici colori. 

Il dottor Johnson favellando dell’ Iliade del Pope, fé 5 
che egli nomina la più nobile versione poetica che ^ 
il mondo abbia ginn miai veduto , non dissimula che fé» 
Pope non era in questa parte ( soggiunge Johnson ) , 
domandò soccorso ; e qual uomo letterato glielo lo ]>o- ;e> 

leva negare ? Minute ricerche intorno alla forza dei fé* 
vocaboli sono meno necessarie per tradurre Omero , jg, 
che per gli altri poeti ; poiché le sue situazioni sono fé» 
generali , naturali le sue rappresentazioni , e pochis- 
simo dipendenti dai locali o temporanei costumi , e 18» 
da quelle scene incostanti della vita artificiale , che 
mescendo le nozioni primitive colle fortuite , ed inzep- jg, 
jKindo la mente con immagini che il tempo cancella 58» 
produce ambiguità nella dizioue ed uscurità nelle scrit- ^ 
ture. A questa lucida cd aperta rappresentazione di una te» 


(I) Il Foscolo ha scritto sotto di od ritratto del eav. Monti i se- 
guenti tersi : 

Quest' è Monti poeta e carotiere , 

Gran traduiior de' traduttor d' Omero. 
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natura non alterala si debbe attribuir la cagione del 
trovarsi passi di dubbio senso assai di rado in Omero , 
die in qualsivoglia altro poeta antico o moderno ». 

Dopo aver provato come il Monti senza sapere il 
greco ha potuto tradurre Omero con grande succes- 
so, dovremmo enumerare tutti i pregi del suo lavo- 
ro; ma essi furono già dimostrali dal famoso E. Q. 
Visconti , il quale scriveva al traduttore istesso clic 
la scelta e la varietà delle dizioni e delle frasi, il 
tuono eguale e sosteruilo del verso , la nobile sem- 
plicità dello stile pongono la vostra fatica nel nu- 
mero di quelle poche le quali tramandavano con 
onore alla posterità il nome del poeta. Ristampando 
poi spesse volle la sua versione potè il Monti far 
quello che aveva fallo il tedesco Voss , cioè correg- 
gere , emendare e ridurre alla perfezione un lavoro 
che era già sommamente pregevole nella prima edi- 
zione (t). 

» La mirabile traduzione di Persio , nella quale 
parve voler dimostrare , cimentandosi col più conciso 
e tenebroso di lutti gli autori latiui , come la lingua 
nostra in mano di chi sappia ben maneggiarla sia uno 
stromcnlo che rende tulli i suoni , fu per la prima 
volta stampata nel i8o3. E fu questa una lode tutta 
propria del Monti , l’ avere tentati tutti i generi della 
poetica eloquenza , c 1' aver domali per modo la fa- 
vella c lo stile da sembrare un altr’ uomo in ciascuno 
di essi. Nè certo voleaci meno per rendere Persio 
nella traduzione infinitamente più chiaro e trattabile 
clic non sia nel suo originale linguaggio , senza al- 
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lungarlo notabilmente , ed anzi affrontando la somma )8» 
dillicoltà di traslatare la sesta satira in altrettanti versi 
italiani , quanti sono i latini ; cimento non nuovo , je> 
poiché già tentato da altri , ma superato dal Monti j®| 
con felicità incomparabile. Anche le note a questa 
versione hanno molta importanza , c principalmente j8* 
la prima della satira quinta, la quale è da considerar- 
si cerne una squisitissima dissertazione sull’ indole e ié> 
sul merito comparativo dei tre famosi Satirici lati- j? 
ni (i) ». »> 

Ora dobbiamo abbandonare il Monti come poeta & 

per seguirlo come oratore e come profondo filologo ^ 

e grammatico. Aveva già. egli mostralo il suo grande )8> 

valore nell’ eloquenza con due orazioni recitate nel- j? 

1’ Università di Pavia ; in una delle quali parla del- je> 

l obbligo di onorare i primi scopritori del vero in j6» 

fatto di scienze , e nell’ altra della necessità del - 
t eloquenza. Ma non era ancor divenuto autore di ie> 

un’ opera in prosa che per la sua lunghezza ed im- j? 

f >ortanza potesse collocarlo fra i primi prosatori del- 
’ Italia , e questo grado fu da lui ottenuto colla Pro- j®| 
posta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabo- 
lario della Crusca. !8> 

Nella lettera indiritta al marchese G. G. Trivul- £ 

zio , che serve di proemio all’ opera , egli nota i ie> 

molti difetti del Vocabolario della Crusca , e la ne- j®* 

cessilà di correggerlo , di accrescerlo con molte voci, 
e di scemarlo di tanti idiotismi , proverbi volgari c 
voci alterate. Spone i suoi principi sulla necessità di ^ 
un linguaggio comune a tutti i poj>oli dell’ Italia , e )e> 
sulla divisione tra il linguaggio parlato e lo scritto; 

ìe» 

(b Majgi j Cenni citati. }8> 
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divisione clic alcuni non ammettono , perchè il pri- 
mo serve di fondamento al secondo. 

Segue il trattato degli scrittori del Trecento e de' loro 
imitatori del Conte Giulio Perticali , della cui opera 
piacque al Monti di giovarsi per la riforma del Vo- 
cabolario. Nel trattato Degli Scrittori del Trecento 
pare che cercasse di conciliare le due sette dei liber- 
tini e dei puristi che allora in fatto di lingua divi- 
devano 1’ Italia. Concede egli che la favella del se- 
colo di Dante , Petrarca e Boccaccio sia quella nel 
cui spirito, nella cui forma di fraseggiare stia il vero 
carattere del perfetto idioma italiano; ma esaminan- 
do poi severamente ( come si esprime lo stesso Mon- 
ti ) il molto fango che sotto le sembianze di sempli- 
cità naturale in quella beata lingua trascorse, separa 
con giuste leggi la plebea dalla nobile , la barbara 
dalla civile ; distingue in somma la natura brutta 
dalla pulita. Essendosi egli appoggiato al libro del 
Volgare Eloquio di Dante, ed avendogli risposto i 
Fiorentini che 1’ Alighieri lo aveva dettato col petto 
gonfio di bile contro la sua patria , fu costretto a 
dettar tipologia dell Amor patrio di Dante, e del 
suo libro intorno il Volgare Eloquio , che occupa 
tutta la parte seconda del li voi. della Proposta. Di- 
feso l’ Alighieri dalla taccia di nemico della sua pa- 
tria , giustifica le dottrine del Volgare Eloquio , in- 
dagandone le origini nella lingua comune romana dei 
secoli barbari. 

L’andamento dei periodi del Perticali ha una certa 
uniformità o monotonia che affatica il leggitore , quan- 
tunque lo stile sia sempre purgato. Al contrario l'e- 
videnza dei pensieri nel Monti, la chiarezza e la for- 
za nell esprimerli , e quelle locuzioni sempre rapide , 
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franche , immaginose ci rapiscono dal principio alla )e> 

fine della Proposta. Ma quest’opera vasta e laboriosa 
c poi vera in tutti i suoi principi ? Esiste questo »> 

Volgare che in tutte le regioni <T Italia appare ed »* 

in nessuna riposa ? « Checche nc abbiano detto o jg, 

sieno per dirne i due chiarissimi c valenti collegati )8> 

per sangue ed opinioni letterarie , il cav. Monti ed £? 

il conte Perticali , in Toscana e specialmente in Fi- se» 

renze dai colti cittadini è stata sempre parlata la 
lingua scritta dai quattro lor paesani ( Dante , Pe- jg> 

trarca , Boccaccio , Pandolfini ) con le debile ecce- j6> 

zioni clic sono richieste dalla differenza clic certo es- ^ 

ser deve fra la lingua parlata e la scritta dal mede- Se» 

simo popolo , il quale io non eccettuo dalla massa g* 

dei mezzanamente istruiti , se non in quanto clic o jg> 

storpia o sconcia molte voci per ignoranza , o si for- )e> 

ma a piacimento artificiato ( e queste s jn parole del- ^ 

1’ Alighieri ) gerghi e riboboli che egli solo capisce. Se» 

Per tanto io sfido arditamente i due sopraddetti col- ^ 

legati a produrre in campo uno scrittore lombardo o jg, 
d’ altra italica famiglia contemporanco , non dirò al 
Dante c al Boccaccio , ma al Pandolfini , il quale 
abbia scritto con tanta purezza , eleganza e rigor di 
grammatica con quanta scrisse questo mercanto fio- 
rentino ; e risalendo quindi fino al principio del se- 
colo XVIII , gli sfido ancora a produrre scrittori 
sempre contemporanci non Toscaui , i quali abbiano 
scritto con la purezza del Redi , del Cocchi , del Sal- 
vini e d’altri di quel torno (c ben s’intende clic io 
parlo di prosa e non di poesia ) ; e quando ancora 
se ne possano allegare taluni che non cedano in pu- 
rezza , sarà sempre vero che cederanno nell’ urbanità 
della bngua , cioè in quel garbo o vezzo , e ( se mi 
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è permessa questa sostituzione ) iri quel sapore sellici- je> 
to e natio clie distingue il fratto di un albero indi- S 8 * 
geno dal frutto d’un albero sotto altro clima trapian- 
tato (i) ». Tale è il nostro sentimento all’ intutto 
conforme a quello del Lampredi. Noi siamo d’ avviso 
<# c be la lingua fu toscana prima di essere italiana , 
perché la lingua parlata forma la base della scritta, 

<8t servendole di materiale ; e che il Vocabolario della 
«2 brasca con tutte la sue imperfezioni e con tutti i suoi 
^ difetti è venerando ; e che nè barbassori nè arclii- 
<8| mandriti di pedanti furono quelli che lo compilaro- 
jg no. Invidiamo anzi i Toscani che non hanno bisogno 
e# d’ imparare i vocaboli esprimenti gli stromcnti più 
necessari alla vita; mentre un Lombardo, per esem- 
pi pio , bisogna che ricorra al Dizionario del Cherubi- 
ci*! ni , od a quello dell’ Arrivabcne. 

^ La Feroniade del Monti si può appellare il canto 
di del cigno, poiché cominciata sul tior degli anni ebbe 
<9( il termine nella vecchiaia del poeta , che la dettò con 
una splendidezza di stile c con una magia di verso 
«Si veramente mirabili. L’idea di questo poema fu a lui 
^ suggerita dalla vista delle paludi Pontine nei dintorni 
«8< di Terraciua, prosciugale c restituite in gran parte al- 
Jg l’agricoltura da Pio VI, ove egli si portava spesso cac- 
<§{ dando col duca Bruschi nipote di questo Pontefice, ed 
di! ove vedeva la fonte consacrata a Feronia , c vi faceva 
i suoi lavacri, come un tempo soleva adoperare Orazio : 

«àj Ora manusque tua lavimui , Feronia , hjmpha (2). 

(1) Lettere di Urbano Lampredi sull’opera del cav. Vincenro Monti 
*2 intitolata Proposta, ec. , teli. 11. — Vedi anche la Lettera del prof. 

llosiui al Monti , ed il Discorso di li. B. ISircoliiti sulla parte else 
, aver possa il popolo nella formazione di una lingua. 

(2) Sai. V , lib. I. 
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Il poema è cemposto di tre canli in verso sciolto, 
cd il terzo con) iene una predizione di Giove alla dea 
Faronia risorgimento delle terre Fomentine a lei sa- 
cre per opera principalmente di Pio VI ; la qual 
predizione fu lasciala a mezzo dal poeta colpito da 
apoplesia. Si fanno le maraviglie nell’ udir Giove che 
canta le lodi di un Papa e ne pronunzia la virtù. Ma 
bisogna pur confessare che stranissima è 1’ invenzione 
di questo poema , in cui il Monti giltò a ribocco tutte 
c più trite fole della mitologia , e dipinse yn novello 
adulterio di Giove con Fcronia , una novella furibonda 
gelosia di Giunone che batte sconciamente Fcronia , 
e tornala in cielo rovescia la toeletta , e rompe lo 
specchio, e tantalico ridicole scene. Anche nel Prome- 
teo si compiacque il Monti con una inimitabile armo- 
nia di verso di esporre la favola di quel famoso Tita- 
no , ma non vi ha introdotto tutta la mitologia come 
nella Feroniade , alla quale furono apposte alcune 
dotte annotaziani dettate dal chiarissimo sig. Giovan- 
ni Antonio Maggi , onde mostrare da quali fonti si 
sieno attinte le diverse favole o notizie intorno all'an- 
tico stato delle terre Pomentine. 

Conchiudiamo colle sincere e giudiziose parole degli 
editori delle Opere inedite e rare di Vincenzo Mon- 
ti (i). c Non gradirà certamente ai nostri novatori della 
letteratura il vedere ancora un poema del Monti atto 
a ringiovanire la decrepita mitologia ; ma forse que- 
sto , e sia detto a loro consolazione , sarà 1’ ultimo 
modello di una scuola che tanti già ne ha forniti al- 
P universo , che ha cominciato con Omero , e che 
dovea forse aver fine migliore degl’interpreti suoi». 

(t) Milano , 1832 e seg. 
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Salutiamo adunque l’ ultimo sacerdote del culto degli 
Dei falsi bugiardi con alcuni versi del cantore della 
verace religione : 



Salve , « divino , a eoi largì natura 

Il cor di Dante , e del sno Duca il canto. 
Questo fia il grido dell' età ventura ; 

Ma i' eli che fu tua lei dice il pianto (1). 


(1} Alessandro Manzoni. 


Voi. II. co 
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XXVII. 

EVANGELISTA TORRICELLI 

Nato li 13’oUobre 1608. Morto il 23 ottobre 1617. 


Sebbene Galileo il primo fosse , la di cui mercè 
si diradarono le tenebre dell’ ignoranza che tenevano 
ravvolto l’umano sapere, innalzandosi da lui il nuo- 
vo edifizio delle scienze , 1’ impresa era però ardua 
cotanto da saperne buon grado a coloro , che sulle 
orme di questo creatore filosofo contribuirono a sì por- 
tentosa rivoluzione ed al trionfo delle filosofiche veri- 


tà. Fra i valorosi campioni il primo che apparisce è 
Giovanni Evangelista Torricelli , nato in Faenza , o 
in terra del Faentino il giorno i 5 ottobre 1608. 

Affidato dal padre alle cure ed all’istruzione di Gia- 
como fratei suo e monaco camaldolese , diresse que- 


sti con saggio discernimento la prima educazione del 
nipote , che fino da’ tenori suoi anni mostrò ingegno 
portentoso e passionalo amore per la geometria , a 
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coltivare lo sftulio della quale fu , verso il diciotte- 
sim’ anno , spedito a Roma , onde approfittasse delle 
lezioni di Benedetto Castelli , celebre scolaro del 
Galileo , che teneva in quella metropoli la cattedra 
di Matematica. Avendo presso di lui veduto il trat- 
tato del Galileo sopra il moto , egli si occupò nel 
corroborare le teorie e nello estendere gli argomenti 
in un libro , clic scrisse sopra il moto de’ corpi na- 
turalmente discendenti, e sopra quello ancor de’ pro- 
ietti. 11 precettore presentò questo lavoro al Galileo 
medesimo , che 1’ ebbe in sì gran conto , e s’ inva- 
ghì di averne presso di sò l’autore , il quale dietro 
a’ suoi pressanti inviti recossi alla di lui Villa di Ar- 
cetri. Ma potè profittare per breve tempo delle le- 
zioni di un tanto maestro. Dopo breve dimora in 
Roma già fatto aveva il Torricelli sì rapidi progres- 
si , e tanto saliva in allo la sua fama , die veniva 
consultato da uomini dottissimi; e jer opcia del Pa- 
dre Niccron (i) , Francese sommamente scienziato , 
che stanziava in quella città , potò egli aprire un com- 
mercio di dottrina coi più rinomati matematici della 
Francia , comunicandosi reciprocamente e quesiti e 
soluzioni e scoperte. 

Castelli il volle compagno in molte ricerche intorno 
alla scienza dell’ acque, di cui poneva allora le basi; 
e , giovane affatto , pubblicava da solo un Trattato 
sul moto de' gravi naturalmente cadenti , e de pro- 
getti , nel quale molle cose nuove introdusse intorno 
alla parabola , ed avanzò di tanto gl’ insegnamenti di 


(1) Niceron Giu: Francesco , religioso minimo , conosciuto per le 
sue ricerche intorno all’ottica, nacque a Parigi 1' anno 1013, e muri 
in Aia nel 1040. 
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Galileo , perchè debba dirsi , clic la balistica va de- 
bitrice ad esso dei suoi fondamenti principali. 

Tanta fu 1 ’ ammirazione del Castelli ]>el libro del 
Torricelli , clic dovendo egli transitare per Firenze, 
volle presentarlo a Galileo acci incagliato da una let- 
tera dell’ autore ; lo lesse questi , lo lodò somma- 
mente , c tanta acquistò stima per Torricelli , clic lo 
invitò a portarsi in Arcctri onde convivere seco qual 
compagno e collaboratore. Esultante a sì onorifica in- 
vitazione, nell’ ottobre 1641 partì Torricelli alla volta 
di Firenze. , e volalo fra le braccia di Galileo , ebbe 
tosto con r sso connine la vita ed il tetto. 

Quali utili scoperte , quai pi eziosi insegnamenti non 
dovevano derivare da siffatta unione ! Ma , a danno 
delle scienze , dopo tre mesi o poco più , passava 
Galileo all'altra vita. Troncale per tal modo le belle 
speranze del Torricelli , divisava egli di tornartene 
a Roma; ma la fama di sua dottrina era troppo dif- 
fusa perche il Gran Duca Ferdinando II, degno erede 
del nome c delle virtù dei Medici , ne lo lasciasse 
partile da Firenze , e quindi con generoso stipendio 
nominollo alla pubblica lettura delle matematiche , 
cicandolo ad un tempo suo matematico c filosofo. 

Dopo due anni eli’ egli copriva la cattedra , vinto 
dalle continue istanze di tanti estimatori del suo sa- 
pere, s’ indusse a pubblicare le Opere geometriche , 
e le due appendici sulla Coclea, e sulla Cicloide , 
trovata da Galileo , ma da esso ridotta a com- 
puto. 

Non contento delle astratte contemplazioni , soleva 
egli applicarle ai tentativi ed alle osservazioni , dal 
che appunto deriva l’utili.à delle matematiche, c 
quindi la fina sua industria speculò sulla figura c sul 
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«si je> 

a ,. . , ,., | 

< 9 ( pnmcto dei cristalli per microscopi e cannocchiali ; g> 

*8j trovò un nuovo microscopio a palline di vetro lavorale £ 
cg( alla lucerna , e perfezionò in modo la costruzione dei je» 
<8{ cannocchiali , che uno ne fabbricò pel Gran Duca , 8* 

^ dandovi un palmo di diametro , per il che ne fu ri- 

<ci munerato con grossa somma e con una catena d’oro Ì8> 

da cui pendeva uua medaglia col motto virtutis prue- g 

<8( tuia. Se» 

*8j Un piò duro contrasto ebbe indubitatamente a sof- g 
^ frirc la sua gloria per parte del Francese Geometra <e» 
<8! Robervall (i). Galileo si era occupato a lungo intor- !8> 
^ no alla curva cicloide ; ma non era giunto a disco- ìg^ 
<3 prime la dimensione. Robervall nell’ anno 1 636 ri- Se» 

3*j trovo P area della Cicloide è il triplo del Circolo da ^ 

2 cui essa c rigenerata. Il Torricelli nell’ anno i6^o «> 

«fl< ottenne il medesimo risultato dalle sue investigazioni. ^ 

11 celebre Pascal nell’ Histoire de la roidette acca- 
«a giona il Torricelli di essersi approprialo lo scopri- )8> 

«8( mento del suo concittadino. Carlo Dati imprese a ri- 5^ 

^ vendicare dall’accusa di plagio la memoria del Tor- to 

«8< ricelli, il quale a quell’ ejioca già era mancato a’ vi- g* 

vi. Pubblicò una lettera agli accademici Filareti sotto *$, 

eaj il nome di Timauro Anziate , nella quale dimostrò w> 

che il Torricelli non potè aver notizia della scoperta jj£ 

del Robervall , e il dimostrò con tale evidenza che »> 

trasse nella di lui opinione lo stesso Montucla , il 


(1) Egidio Persone De Robervat , geometri , membro dell' Accade- 
mia delle sciente di Parigi , nato I’ anno 1002 nel Villaggio di coi 
prese il nome , nella diocesi di Beauvois , morto nel 1673. Fa net 
1631 nominalo professore di filosofia , ottenne quindi la cattedra di 
matematiche a Parigi. Egli si era formato uo metodo Geometrico, e 
fu l'inventore delle lince curve a cui Torricelli diede il nome di Ito- 
b« rialti atte. La più parte degli scritti di Robervat furono raccolti e 
pubblicati da Uallois suo amico. 
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quale dovea verisimilmente avere maggior prevenzio- 
ne per un connazionale che per uno straniero. 

Se nell’ operare intorno ai vetri non ebbe il Tor- 
ricelli in que’ tempi chi lo eguagliasse , unico e tutto 
solo fu nella ingegnosissima scoperta , fatta nel i(>44, 
del Barometro , detto perciò Cannello TorrieclUa- 
no ; scoperta clic cambiò interamente la fisica , c 
che fondando su cardini inconcussi 1* aereometria , 
condannò ad eterno oblìo la filosofia peripatetica col 
preteso orrore pel vuoto. 

La sospensione de’ fluidi ne’ tubi erasi sino allora 
attribuita all’orrore che ha la natura pel vacuo. Il 
Torricelli vide il primo eh’ essa poteva derivate dalla 
pressione dell’ aria. A fine di somministrare al lettore 
un’ idea in qualche modo adeguata delle osservazioni 
che guidare no il Torricelli al mentovato insigne di- 
scoprimento , io mi varrò delle espressioni che stanno 
reità j refazione alle Lezioni accademiche del mede- 
simo , la quale può riguardarsi come un ben conce- 
pito saggio intorno alla vita ed agli scritti di lui. 
(Ynsideiò ( ivi si dice ) quanto scrisse il Galileo, 
che l’acqua nelle trombe non arriva oltre a diciotlo 
Lraccia di altezza , e che quando trapassa tosto si 
xmje, lasciando vuoto lo spazio superiore: ci.de gli 
venne in j ensiero ebe , che prendendo un corpo mol- 
to più grave, quale sarebbe appunto l’arguito vivo, 
c restringendolo in un cilindro di vetro , avrebbe po- 
tuto fare il vacuo dcntio di ur.o spazio molto minore 


di quello eie si ricercava per farlo coll’acqua. Fece 
perciò fabbricare una canna di vetro a due brama 
di lunghezza clic da una parte si allargasse in una 
palla e dall’altra restasse apwrta,e s’iinmaginò che, 
empiendola d’ argento vivo e ben turala voltandola , 
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e sommergendo 1* apertura della canna dentro altra 
quantità d’ argento vivo posto in un vaso , e di poi 
aprendolo , 1’ argento vivo si sarebbe nella canna ca- 
lato abbasso , e clic restando sospeso , giusta il suo 
calcolo , all’ altezza di un braccio e un quarto , a- 
vrebbe lascialo nella palla c in parte ancora nella 
canna uno spazio clic verisimilmente si sarebbe po- 
tuto credere vacuo ». 

« Quando vide 1’ esperimento rispondere alla sua 
speculazione , si confermò maggiormente nella cre- 
denza clic aveva avuta clic il peso dell’aria , equili- 
brandosi coll’ acqua c coll’ argento vivo , a motivo 
della diversità del peso , sostenesse quelli ad altezze 
diverse. 

« Quindi replicando più volte 1’ esperimento e ri- 
flettendo seriamente a quella gran cagione della pres- 
sione dell’ aria , che conseguenze grandissime si tira 
dietro , pensò ad una gran parte di quelle osserva- 
zioni clic poi sono messe in pratica con avvedutezza 
c con senno da coloro che hanno così ingegnosa espe- 
rienza promosso ; la quale ha avuto questo vantaggio 
sopra le altre , che non è terminata in sè stessa, co- 
me suole per l’ ordinario accadere senza apportare ve- 
runa utilità, ma è stata c sarà sempre nella lunghez- 
za del tempo avvenire una perenne sorgente per lo 
scoprimento di molli e profondi misteri che dalla 
maestra natura erano stati nascosi ». 

L’ invenzione del barometro venne indubitatamente 
a stabilire l’abborrita esistenza del vacuo fisico e la 
pressione dell’aria , e fu generalmente riguardata qual 
maraviglia e qual seme fecondo di utilissime verità. 
Afferma l’inglese Giovanni Wallis , professore di Ox- 
ford , che questa scoperta avea fatta cangiar faccia 
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olla fisica , come 1’ area fatta cangiare all’ anatomia 
la scoperta della circolazione del sangue , dovuta al 
suo illustre compatriota Harvejo. In prova degli ac- 
cennali progressi osserva un dotto tedesco che in Ita- 
lia gli Accademici del Cimento, in Francia il Mer- 
sonne , il Roberval , il Pascal , il Pcrier , il Descar- 
tes , in Germania il de Guerixe , in Inghilterra il 
Boyle , tutti edificarono sul fondo del Torricelli. Lo 
stesso autore soggiunge , non so ]>oi se con fonda- 
mento di verità o per mera amplificazione iperboli- 
ca , che il prclodalo Granduca decretò al Torricelli 
P onor del trionfo. Il rammentato scrittore entusiasta 
del Torricelli fu Giorgio Mattia Boze , già professore 
di Viltemberga in Sassonia , il quale nell'anno iyzp, 
compiendosi appunto un secolo dall’ epoca del ritro- 
vamento del barometro , volle celebrarla come una 
delle più laminose della moderna filosofia con una ora- 
zione pronunziala solennemente nella università della 
mentovata città ; e per dinotare col solo titolo che 
essa era tutta intessuta delle glorie dell’ inventore 
piacque a lui di appellarla Secularia torricelliana. 

Fu per questa invenzione clic potè misurarsi la 
pressione dell’ atmosfera , che potè considerarsi P in- 
fluenza dell’aria su tutti gli esseri materiali; la me- 
teorologìa cominciò a farsi conoscere ; la nautica , l'a- 
gricoltura nc approfittarono, e molte arti e scienze 
trassero immensi vantaggi dalle barometriche osser- 
vazioni ; motivo per cui venne questa scoperta cele- 
brata da fisico al di là di quella della calamita , che 
diè modo al signoreggiare nuovi mari c terre ignq'c. 

Quantunque il Torricelli assorto fosse in diuturne 
meditazioni scientifiche , ciò nondimeno , seguendo le 
tracce del suo precellor Galileo , ei non isdegnò di 
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avvolgersi ancor Ira le grazie della toscana favella e 
tra i fiori della eloquenza. Scelse alcuni argomenti 
fisico-matematici , i quali per qualche amenità estrin- 
seca si prestassero a ricevere gli ornamenti dell’ arte 
del dire. Ordì quindi le sue Lezioni accademiche 
sopra la forza della percossa , sopra la leggerezza 
da’ corpi , sopra l origine dei venti , sopra t archi- 
tettura ec. Il suo fine è d’istruir dilettando. Permetta 
il lettore ch’io gli presenti una sola di lui dottrina 
intorno a’ sistemi , la quale sembrata mi è sensatissi- 
ma : c Quella ipotesi ( dice ) può ammettersi la * 
quale non avendo dimostrazione in contrario, con essa 
bastevolmenle si espone la maggior parte degli effetti 
e fenomeni naturali della materia proposta , lutto clic 
d’ alcuni di essa non possa rendersene ragione che 
appaghi ». Io riferirò alcuni pochi periodi estratti 
da queste lezioni a solo oggetto di dimostrare che il 
Torricelli medesimo non ha potuto sempre guardarsi 
da quelle troppo baldanzose metafore e troppo stu- 
diate acutezze che avevano guasto il suo secolo. 

Nella prima dissertazione , la quale cons sic in un 
ringraziamento degli Accademici della Crusca per es- 
sere stalo ascritto alla loro illustre adunanza , così si 
esprime encomiando Firenze e 1’ Accademia : « Vivo 
in una patria ove le esquisilezze sono consuetudini , 
le industrie sono usanze , la perspicacia naturalezza : 
entro in un teatio dove ereditaiia è la erudizione , 
domestica la virtù , familiare la sapienza ». 

la forza della percossa viene da lui nel seguente 
modo qualificala : « La forza della percossa porta 
nella scena delle maraviglie la corona del princij a- 
to ». Allor clic il Galileo fu colpito da morte , si 
occupava nell’ illustrar questa forza il Torricelli così 
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<a adorna questo concetto : « Il famosissimo Galileo la- 

Jjjj vorava questa gioja per arricchire il monile della lo- 

<8f scana filosofia ». 

«8j Incomincia c m questa immagine la prima lezione 
^ sulla leggierczza de’ corpi : « Le Nereidi stabilirono 
«81 un giorno di voler comporre una somma di filosofia 
sopra il fenomeno di veder parte delle materie di- 
t8( scendere nelle acque abitate da loro , c parte asccn- 
dei e ». Nella seguente guisa ragiona della virtù a- 
tg. scendente de’ vegetabili , con cui intende di dinotare 

«a la leggierczza generale della materia : « Non è bi- 

^ sogno di prove sillogistiche per via di discorso dove 
la natura stessa parla con voci di chiarezza non me- 
no all’ intelletto die al senso Ogni fiore che s’ apre 
sui prati , ogni pianta che verdeggi nelle selve , sono 
tante bocche e tante lingue colle quali parlando la 
materia creata manifesta la sua interna inclinazione. 
Questa si è di non andar al centro della terra , ma 
più tosto di partirsi da esso , come manifestamente 
si vede ». Tali pleonasmi , provocati si può dir dalla 
moda , non sono in grandissimo numero. 

Slava egli apprestando molte opere per farle di 
pubblica ragione , quando sul fior degli anni una vio- 
lenta plcuridite nel venticinquesimo giorno d’ottobre 
del i(i47 1° trasse alla tomba , in cui discese con 
religiosa fermezza e colle lagrime di ogni ordine di 
persone. Dolentissimo il Gran Duca , comandò al 
celebre scultore Foggini che fosse eretto al Torricelli 
magnifico mausoleo nel chiostro di S. Lorenzo , nò 
son note le cagioni per cui rimanesse quell’ ordine 
vuoto di effetto. 

Pria di morire dispose che tutti i suoi scritti fosse- 
ro conseguati al Cavalieri ed al Ricci, amici c cora- 
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f lagni dottissimi del defundo , e che soltanto dopo 
e loro osservazioni si pubblicasse : ma il primo poco 
dopo mori , ed il secondo , fatto Cardinale , non 
potò dar opera al rivederli , per il che ne fu affidata 
la cura al V iviano da cui abbiamo l’elenco delle ope- 
re del Torricelli. Diremo che le sue dodici lezioni 
accademiche furon per testo adottate dalla Crusca , 
alla cui accademia egli apparteneva. 

Il Torricelli fu scrittore elegante del pari e pro- 
fondo. Sembrava destinato a consolar la Toscana della 
perdila del gran Galileo , e fu perciò , secondo 1 ’ uso 
de’ tempi , convertito il suo nome in questo anagrem- 
ma : en virescit Galileus alter. Ma questa seconda 
gloria della prefata region fioritissima fu essa pure 
di breve durala , menti e mancò il Torricelli di vita 
nel 1G47 nella fresca età d’anni trenlanove. Puri e 
soavi furono i suoi costumi e generalmente adesca- 
vano le persone ad amarlo di siugolarc modestia for- 
nito , ci coltivava le scienze più del piacere che da 
esse traeva che per la fama che conseguir ne potes- 
se. Ciò eh’ egli pensasse intorno a questo fluttuante 
incerto suono d’ applausi , abbastanza il palesò nella 
sua lezione sopra la fama , che è 1 ’ ultima delle ac- 
cademiche. 
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XXVIII. 


1LISS1SDR0 POPI 


Nato li 22 maggio 1688. Morto li 30 maggio 1741. 


Li 22 maggio dell’ anno 1688 da antica e nobile 
famiglia della contea d’Oxford nacque a Londra Ales- 
sandro Pope Celebre poeta Inglese , i cui genitori , 
attaccati alla religione cattolica romana , non lascia- 
rongli , che una mediocre fortuna. Ciò nullameno cb- 
b’ egli nella casa paterna un’ educazione degna dei 
rari doni, che aveagli fatti natura. Egli visse i suoi 
primi anni ritiralo con suo padre nelle vicinanze di 
Yindsor, la cui foresta fu poi tanto da lui celebrata. 

Debole di complessione , maldisposto della per- 
sona , e gobbo , il giovane Pope fu oggetto princi- 
pale delle cure di sua madre. Per la quale conservò 
sempre in tutta la sua vita la più tenera affezione. 
Gli scritti di Pope portano 1 ’ impronta di una edu- 
cazione letteraria affatto classica , e per vero in età 
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di G anni leggeva già i poeti Greci, e Latini, presso 
un Prete Cattolico clic lo teneva in dozzina. Poi ter- 
minò i suoi studi elementari in Londra. Quivi es- 
sendo andato al teatro compose alcuui giorni dopo 
un dramma sopra un argomento Greco. Richiamato 
in età di 13 anni alla casa paterna , la lettura dcl- 
1 ’ egoglc di Vigilie, e l’aspetto de' Campi lo indus- 
sero a comporre* le sue poesie pastorali , le quali 
son degne di un poeta già provetto anzi clic di un 
giovinotto. 

In età di 16 anni fece alcuni vaggi a Londra. Prime 
sue opere furono tm'Odc sulla vita campestre, alcune 
Pastorali , un poema intitolato La Foresta di IVindsor, 
ed un’ Egloga sulla nascita del Messia , ma il suo 
Saggio sulla critica , apparso nel 1 709 , collocò il 
giovine poeta fra i più negli ingegni dell’ Inghilter- 
ra, quantunque non molto ordine vi fosse nella tes- 
situra , e non sempre appaja ben diretta 1’ immagi- 
nazione. Il tempio della Fama , poemetto ancor meno 
ordinalo , contiene nulla ostante alcuni bellissimi 
squarci , che svelano 1’ uomo d’ ingegno ; c 11 riccio 
rapilo , altro poemetto in cinque canti , non altro 
spira.- die galanteria ; ma la Lettera d Eloisa ad 
yjbelardo sembra dettata da tutto che può suggeiire 
l’amor più violento. Quindi preparò egli un più con- 
sidcrabil lavoro, la traduzione cioè de\ì' Iliade e del- 
1 ’ Odissea , alla c\ù edizione si soscrisse quasi tutta 
Inghilterra, per modo , che l’ autore quasi centomila 
scudi vi guadagnò. Ma compane appena alla luce 
1 ’ Omero inglese , che sebbene non allatto privo di 
grandezza e di forza , sembrò j>erò molto inferiore 
al greco originale. Quindi i suoi nemici c rivali ne 
approfittarono per opprimerlo co’ loro sarcasmi , e 
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<8! gìungondo fino a porre in ridicolo la sua figura c il 

3 suo portamento , die non era di fatti molto vantag- 

gi gioso , il designarono qual deforme gobbo , che da 
*2 ìitvge poteva. La risposta di Pope , vile ed irule- 
cente satira di tutti gli scrittori ed anche de’ librai 
inglesi , non spirando che furore , egli stesso ebbe 
tuia di averla prodotta , c gittolla al fuoco ; ma il 
dottor Swif , picsente al latto , ne la ritirò pronta- 
mente c scrbolla ; d' onde l’ origine d’ ignominiosi li- 
belli , che il cuore di Pope d’ amarezza riempirono , 
ed a cui finalmente fu dagli amici suoi consigliato di 
non rispondere in altro modo, clic con qualche lo- 
* devole scritto. Produsse allora il suo Saggio suiruo- 
nio , in cui l’ autore le più aride materie abbellisce 
con nobile , facile , energica e variata locuzione. Al- 
cune troppo estese descrizioni però , e pensieri troppo 
rovente ripetuti, fanno ravvi? a re in quest’ opera poca 
solidità c poco ordine e collegamento d’idee , e ciò 
poi che dà luogo a più grave critica, sono le mas- 
sime favorevoli all’ il religiosi , una troppo vaga mo- 
ra'c , cd una immaginaria cd illusoria metafisica, 
bacine ( i ) figlio, dicea « che dopo aver letto quel poema 

(1) Luigi Rtciae, detto dii beffardo Voltaire, il verseggiatore /ta- 
cine , figlio del gran Hacine , nacque a Parigi li 6 novembre 16U2. 
Rimase privo di buon ora delle cure paterne, e fu commesso a quelle 
del dotto Rollio. Egli amò di conversar con le muse , si diede a 
verseggiare : di fatti entrò come pensionano nella congregazione 
dell' Oratorio , c cominciò Un d' allora il suo poema della Oraria , 
che gli acquistò qualche grido. Ritirandosi nella solitudine , il gio- 
vine poeta avea mostralo di volervi porre ferma stanza ; ma si riu- 
scì a cangiarne la risoluzione. Ricevuto nell’ Accademia delle iscri- 
zioni l'anno 171‘J Hacine parti per Marsiglia nel 1723, e dopo vari 
viaggi recatosi a Lione vi prese moglie. Dopo 21 qnni di servizio 
tornò a Parigi , e potè consacrarsi interamente alle lettere : ma la 
perdita del suo figlio unico , giovine di grandi speranze , che per) 
in occasione del terremoto e della inondazione che devastarono Li- 
sbona nel 1738 lo colpi per modo , che riuumiò a tutte le occupa- 
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nell’ inglese favella , lungi d’ esserne difensore , srm- 
bravagli non potersene in altro modo giustificate l’au- 
tore, clic usando troppo forzate spiegazioni ; ed il siste- 
ma, che a primo aspetto in essa mostravasi , essere 
quello del deismo. « Non ostante venne tradotto in 
versi francesi dall’abbate Besnel(i) poco letteralmente 
però , siccome poi troppo letterale era la traduzione 
prosaica del sig. di Silhouette (2). liannosi inoltre di 
Pope varie Odi, Favole , Epitaffi, Prologhi ed Epila- 


zioni. Mori li 29 gennaro 1763 lamentato da tolti quelli rhe avevano 
conosciuto la dolcezza delle sue virtù cristiane e le amabili doti ebe 
lo ornavano. Oltre al Poema della Grazia si hanno di lui il Poema 
della Religione opera «stimatissima. Odi ricavate da' libri santi. E- 
pistole sopra I' uomo , e sopra I' anima delle bestie. Non che molte 
poesie Tra le quali distinguesi I’ Ode sopra I’ armonia. Pubblicò al- 
tresì Reflexioni tur la poesie 2 Voi. in lì." — Memoira tur la vie 
de J. Racine, aree iti lettret et cella de Boileau 2 Voi. in 12.° — 
Remarquet tur lei Iragidiee de Racine, avec un traile de la poesie 
dramatique et moderne. Una versione del Parodilo perduto di Mil- 
ton. — E un Diicouri tur le poeme ipique. 

(1) Resnel Du Bellay Giovan Francesco , Abate delle Sette Fonta- 
ne . membro dell’ Accademia Francese , e di quella delle iscrizioni , 
nato a Roano nel 1692, morto a Parigi nel 1761. Si fece conoscere 
per le sue traduzioni in versi de' saggi sopra la critica , e sopra 
f' uomo di Pope, pubblicale nel 1730 c nel 1737. Si ha pure di lui 
un Panagirico di S. Luigi , ed alcune Memorie nella raccolta del- 
1' Accademia delle iscrizioni. 

(2) Silhouette Stefano, Controloro Generale delle Finanze In Fran- 
cia , nato a Limoges l’anno 1709. Si preparò di buon ora alle ca- 
riche Amministrative colla lettura di opere riguardanti alla pubblica 
economia , con viaggi intrapresi per 1' Europa Meridionale, e la di- 
mora di un anno a Londra. Fu prima Consigliere del Parlamento di 
Metz. Vendette la sua carica per comperarne un altra di referenda- 
rio , andò a stanziarsi a Parigi , e vi si fece conoscere per alcune 
versioni dall' Inglese, e divenne segretario, poi cancelliere del Duca 
di Orleans , Aglio del Reggente. Dopo il trattato di Aquisgrana nel 
1748 fu uno de' Commissari incaricati di regolare di accordo con 
l'Inghilterra i limiti delle possessioni Francesi in Acadia. Il patro- 
cinio di Madama di Pompadour lo fece promuovere al Ministero nel 
1767 , e dopo una Amministrazione di soli ulto mesi si ritirò nella 
sua terra di Bryesur-Marne, c vi mori nel 1767. Egli lasciò un lun- 
go novero di composizioni eccellenti , fra le quali contasi Etiai tur 
I’ homme , traduzione del saggio di Pope. 




Dìgitized by Google 




— 489 - 


ghi, ed è tenuto pel più elegante e più corretto, e pel 

} >iù armonioso poeta, che l’ Inghilterra si abbia, che di 
atti ei seppe gli acuti e stridendi sibili della trombetta 
inglese far apparire dolci suoni di flauto. Un giudizioso 
critico disse: * Aver Pope posseduto sottigliezza di spi- 
» rito, che verità e raziocinio: il suo principal talento 
» essere stato quello d’imitare gli altri e di appropriarsi 
le loro idee: mancargli però assolutamente quello 
dell’ invenzione e dell’ ordine : aver insieme ammas- 
sato molte diverse parli brillanti , d onde però non 
seppe comporre un ben proporzionato complesso, il 
quale non è assolutamente buono Malgrado del suo 
sistema , quanluque non siano dispregevoli tutte le 
sue particolarità separatamente prese ». Gitasi in- 
fatti di lui il seguente tratto sulla morte , che effet- 
tivamente è assai bello: * O morte , egli esclamava, 
io ti benedico. Sei tu , che i tiranni ferisci , che 
d’ essi purghi la terra ; che la loro crudeltà e 1’ am- 
bizione raffreni. Tu , quella che nella polve con- 
fondi coloro , che il mondo adulava e cne dall' al- 
to del loro orgoglio riguardavano con disprezzo tutti 
i mortali. Noi proviamo conforto nella loro caduta, 
che senza te , eterni sarebbero ’i nostri danni. O 
morte, tu che gli uomini felici , e per ciò stesso 
insensibili, raltieni, e nel colpcvol lor cuore getti 
» lo spavento , e degli sventurati sei speranza , non 
» ristarli , finché compiuta non siane la strage, dal- 
» l’ estendere sui potenti e venerali malvagi il pos- 
» sente tuo braccio ». 

Pope scrisse anche elegantemente in prosa e le sue 
lettere sono dettale con naturalezza e brio, e la sua 
prefazione dell’ Iliade , è un ammirabile lavoro. Le 
opere di Pope gli fruttarono ricchezze e gli assicu- 
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rarono un agiato vivere. Egli comperò la deliziosa 
villa di Twickenam , dove si ritirò a vivere co’ suoi 
parenti. 

Esaminato ora Pope come scrittore , seguiamolo 
nelle particolarità della sua vita morale. Buon padre 
egli erasi e buon amico : di filosofia seguace ; ma 
di quella però della moda del secolo presente , che 
più nello spirito , che nel carattere si trova. Vano 
quindi motteggiatore , collerico , invidioso , pueril- 
mente sensibile alla crìtica , e capace dei più grandi 
sfonti per ribatterla , tutto avria sacrificato alla sua 
riputazione. Trattenevaà egli sovento presso il suo 
librajo , ove di quando in quando offeriva delle scene 
di furore , che comiche erano rese dalla sua figura , 
dal suo portamente e dalla singolarità de’ suoi moti. 
Non andò esente della taccia d’avaro. Fu sempre 
vacillante la sua salute, e quindi l’arte sovente chia- 
mata a soccorrere la natura ; morì finalmente d’ un 
idropisia di petto il dì 3o maggio del j 744- 

Bowles , diede la più compita edizione delle sue 
opere in io volumi in 8.° Londra i8otì. 


4^4 
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XXIX. 

eiOTAK BATTISTA MOLIÈRE 


Nato li 15 gconaro 1623. Morto li 17 Tebbraro 1673. 


je» 

£> 

& 

!e> 


S 


Parigi, quella famosa città che vide nascere tanti 
celebri personaggi , fu pure la patria del Creatore 
della vera commedia di carattere , dell’ immortale 
Molière. Chi mai potrà tessere elogi degni di si gran- 
de uomo ? Noi non siamo da tanlo ; per il che ci 
contenteremo di dir quanto a’ suoi impareggiabili 
scritti è dovuto. 

Gio: Battista. Molière , celebre autor di Comme- 
die Francesi; nacque dunque a Parigi li i 5 gennaro 
1622. Il suo vero nome era Gio: Battista di Poque- 
lin , che poi cambiò con quello di Molière. La sua 
famiglia esercitava da lungo tempo 1’ arte del tapez- 
ziere , e suo padre che attendeva parimenti a tal 
commercio, lo destinò fin dall’ infanzia alla medesi- 
ma professione ; quindi egli non coltivò da giovine!- 
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<8 .... )è» 

<8 to , studi di sorta ; e d’ anni quattordici non sape v a h» 

che leggere e poco scrivere. Volle fortuna, che pia- ^ 

cendo a suo avo assai la commedia , qualche lia'a jjp . 
ve lo conducesse. Come la semplice lettura d’ un ode le» 

di Malherbe (i) destò nell’ animo del La Footginc ^ 

1’ amore e il talento per la poesia , così il teatro , » • 

lienchè fosse in' quel tempo nello stato il più mise- ^ 

,gj ro , scoperse in Molière uno straordinario ingegno , jg» 
<8 clic nessuno s' immaginava eh’ egli possedesse. • P* 

^3 Tanto fece, fregò c scongiurò , che alla line fu 
2 messo nel. collegio de’ Gesuiti per ivi attendere alle »> 

^ • belle lettere. Suoi Condiscepoli furono Armando di ^ 

2 * Buorbon , principe di Ccnté , e Chapelle , de’ qua- » 
<8 li il primo gli fu sempre largo in favori , il se- p* 

^ rondo fedele nell’ amicizia. Kbbe a maestro il cele- S 

<8 bre Gassendi , e multo si distinse nelle scuole di fi- )e> 

% loso r fia : ... il 

<g( Uscito da collegio , Poquelin servì per qualche ;e> 
<8 tempo Luigi XIV in qualità di tappezziere ed accom- ^ 

2 pugnò il Ke in Narbona l’anno ithft- Rilorpato a &> 

<« Parigi con la Corte andò a studiare le leggi in Or- w» 

leans , poi ritornò a Parigi per farsi ricevere Avvo- 
calo. A quel tempo si dichiarò io lui più vivo che ie> 

mai il gusto delle cose teatrali : Frequentando i tea- ^ 

’■ » • • )e» 

(1) Francesco Malherbe celebre poeta Francese nacque a Caen verso ^ 
*2 l'anno 1355 di nobile ed eolica casa, accompagnò in Provenza in vg, 

età di 19 anni il Priore Errico d’ Angoulemme , militò alcun tempo vg, 

2 sotto di lui , poi nelle truppe delia lega. Ma l'aringo militare non C>, 

era quello in cui esso doveva illustrarsi. Ristabilita net regno la 
*8 pace egli diede principio alla sua fama con I’ ode sopra 1’ arrivo di 

*8 Maria de’ Medici in Francia ; e già Gn dal 1587 aveva pubblicato CC 

*8 un Poema col titolo la larrnes de S. Pierre: cui disapprovò poscia Jc 

«8 come indegno di lui. Enrico IV avendogli chiesto de'versi ne fu cosi j®* 

<8 soddisfallo che lo pose sotto il suo patrocinio, e poco .dopo gli as- P* 

<8 ’ segnò uua pensione. Mori nell' anno 1028 in età di 73 anni. •- P* 

<« ‘ p* 

«8 p » 

*8 »> 
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tri dicesi che ricevesse qualche insegnamento dal fa- 
moso Scaramuccia Commediante italiano. 

Fu allora eh’ egli cangiò il suo nome di famiglia in 
quello di Molière , e quindi formala una compagnia 
di recitanti , volle egli stesso dirigerla. Compose e 
rappresentò varie farse sul gusto dei teatro Italiano. 
Nel i653 comparve sulle scene di Lione lo Stordi- 
to , prima commedia di carattere da lui composta , 
in cinque atti e in versi \ essa sortì un esito feli- 
cissimo (i) Da Lione si condusse a Bèzier dove si 
convocavano in quell’ epoca gli Stati della Lipguado- 
ca , diretti dal suo condiscepolo ed amico , principe 
di Conlé, e vi rappresentò lo Stordito , il Dispetto 
amoroso e le Affettate ^ridicole. 

Dopo aver trascorse varie provincie , ritornò nel 
i658 a Parigi. Noi non sapremmo descrivere con qua- 
le entusiasmo venne in quella città accolta la commedia 
delle Affettate ridicole — » Coraggio Molière, escla- 
mò un vecchio dalla Platea , questa sì è una buo- 
na commedia » ; ed il celebre Menagio ( 2 ) voltosi 

(1) Sua prima rappresentazione fa aaa saa tragedia col titolo La 
Tebaidt e non piacque. • 

(2) Egidio Menagio, letterato Francese, dello da Bayle il Farrona 
del secolo 17, nato ad Angera l’anno 1613, morto a Parigi nel 1693. 
Si diede prima allo stadio della giurisprudenza , esercitò la profes- 
sione di Avvocato nella sua Città natale ed in Parigi ; ma poi si 
diede t>en tosto alle lettere. Abbracciò lo stato ecclesiastico , e si 
fece conoscere per la sua vasta erudizione non che per le sue cor- 
rispondenze con Balzac, ed altri celebri letterati di quel tempo. Fu 
poscia in favore di Mazzarini tanto patente , il quale volle da lui 
un elenco de'dotti degni di avere il favore dal Governo. Menagio ri- 
ceve bentosto dall’ Accademia della Crusca un diploma di Socio ; e 
fu invitato dalla Regina Cristina alla sua Corte letteraria, ed ottenne 
tutta la confidenza di quella Principessa quando essa recossi a Pa- 
rigi. Il Comico Molière , cui Mehaglo aveva in certo modo nuociuto 
presso il Dura di Monlausier , lo scherni sulle scene sotto il nome 
di Fati iuz nella Commedia Ut f'tmme i iuta itisi. Non avendo potuto 
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a Cliapclain che a quella rappresentazione gli sedeva 
vicino, ebbe il coraggio di dirgli: Poi ed io appro- 
vavamo tutto ciò che Molière morde con una cri- 
tica sì giusta e profonda. Si veneri dunque quello 
che condannavamo al fuoco e si dia al Juoco quel- 
lo che veneravamo. 

Ma questo grand’ uomo non ebbe sempre quegli 
encomj , di cui era ben degno ; molti dei suoi ca- 
polavori poco o nulla piacquero , e furono talvolta 
fischiati. Quante critiche ingiuste non men che ac- 
canite si mossero contro la Scuola delle Donne ? 
Furono pochi quelli che conobbero la bellezza del 
Misantropo ; e chi non sa a quali vicende andò sog- 
getto il Tartuffo? Si proibì assolutamente di rappre- 
sentarlo , e non fu che dopo due anni , che Luigi XIV 
permise che ricomparisse sulle scene. La sua fama 
gli suscitò ben tosto P invidia e molti dispiaceri , e 
senza la sua nobile fermezza egli avrebbe dovuto soc- 
combere a’ replicati assalti della perfidia e della ma- 
levolenza ; ma il Re Luigi amava grandemente il no- 
stro poeta , e lo difendeva da’ suoi nemici. Gli pro- 
poneva talora il carattere di qualche personaggio , e 
si sa di certo, che gli fece egli stesso aggiungere la 
scena del Cacciatore , e gliene indicò il modello. 
Questi era il conte di Soyecourt, e riuscì molto bene 
agli Importuni. 

Esposto Molière a mille molestie siccome diretto- 
re di una compagnia di commedianti non ne trovò 
pure nella domestica pace il conforto. Sposato aveva 


f 

t 


farsi ammettere odi’ Accademia Francese si conteotò fare ammirare 
1* tua erudizione per meno della gran quantità di roba che diede 
<8( alle stampe. 

<« 
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un’ attrice per nome Ai-mancia Bèjart ornata di grazie 
e di avvenenza ; ma non tardò a maledire quella scel- 
ta. Il suo amore sventurato , la sua gelosia troppo 
ben fondata, amareggiarono i giorni di Molière. Una 
debole e languente salute contribuiva pure a render 
trista la vita del celebre scrittore ; ma l’ amore che 
egli aveva dell’interesse de’ suoi colleglli gli impediva 
di abbandonare il teatro per ritirarsi a quel riposo 
che tanto abbisognava. Un giorno ch’egli doveva re- 
citare Le Malade imaginaire si sent'i di salute peg- 
gio del solito; ma volle tuttavia sostenere quella fa- 
tica. Lo sforzo ch’egli fece gli riuscì funesto ; preso 
da convulsioni verso il fine, fu ricondotto a casa dopo 
la rappresentazione e morì la sera stessa ( 17 feb- 
braro i 6 t 3 ) soffocato dal sangue che gli usciva in 
copia dalla bocca. 

llarley di Chanvalon , arcivescovo di Parigi , vo- 
leva ricusargli la sepoltura Fcclesiastica. Ad istanza 
del Re 1’ arcivescovo permise che Molière fosse se- 
polto nella chiesa di S. Giuseppe. 

Molière nel corso di quindici anni compose trenta 
commedie tutte bellissime ed alcune perfette. Chi 
avrebbe mai detto , che un secolo dopo dovesse l’I- 
talia ammirare nel Goldoni un uomo non meu grande 
di quello nel medesimo genere ? 

Il gran Condè gli si era molto affezionato , Ifoi- 
leau , La Fontaine, Mignard l’amarono costantemente 
e lo stimarono. Ratine ricevette da lui varj favori, 
e se ne nacquero fra essi alcuni contrasti , la stima 
di Racine per lui non diminuì giammai. Tutti i veri 
ingegni di quell’ età portarono alle stelle il raro ta- 
lento di Molière. » « - 


L’accademia francese che non aveva potuto am- 
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« g* 

«a mettere Molière tra i suoi membri a cagione della je> 

sua professione , volle almeno rendere alla sua me- 
<# moria gli onori ricusati alla persona. Nel 1778 ella ^ 

«2 decretò che nella Sala dov’ erano collocati i ritratti g» 

^ degli accademici fosse posto il busto di’ Molière con !8> 

c8( questa iscrizione di Saurin : 


le» 

#• 

le» 

le» 


Rien rie manqac à sa gioire ; 
Il maoqoait à la adire. 


<8i »> 

Già fin dal 1769 il suo elegio era stalo proposto 
<e( per tema di concorso , ed il premio era toccato a 
«8! Chamfort. Ma il più grande elogio di Molière sta le» 
nelle sue opere e nel gran numero delle edizioni ^ 
che se ne fecero.- Nessuno autore fu cos'i sovente ie> 
ristampalo in Francia. Le sue commedie furono tra- 
dotte m tutte le lingue di Europa, e da tutte le na- ^ 
zioni egli venne riputato a nessuno inferiore nell’ar- 
te sua. Grimarest , Voltaire , ed altri ne scrissero 
la vita. • ■ )8> 

Egli era un uomo sensibile, umano , affabile , ge- 
aeroso ; distribuiva ai poveri abbondanti limosine ; je> 
faceva a’ giovani autori , o comici che si distingue- & 
vano , ragguardevoli doni , e non vi era chi ricor- jjj, 
resse a lui indarno. 

Ben giusto sarebbe dunque stato , che questo uo- 
mo il quale era cagione che tanti fossero felici , lo 
fosse egli stesso ; ma oltre di que’ dispiaceri che a- 
vrà naturalmente provato per le critiche mossegli 
contro , e pe’ cattivi trattamenti ricevuti , il no- 
stro Molière , che faceva ridere gli altri , era d’ un 
carattere tristo e melanconico. Sempre infurime- 
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<8 ciò, poco amante della società, ed essendo continua- le» 

3 mente occupato, scese forse perciò troppo presto nel- ^ 
tgl la tomba. 

*8j Ben rispose Boileau , alla dimanda di Luigi XIV. 

^ Gli chiese questi chi fosse il più graude scrittore che ^ 
<8 illustrata avesse la Francia nel suo regno : « Sire , **> 

diss’ egli , è Molière ». jj£ 

!»> 

j» 
» 
18 » 
18 » 
>8» 
)8> 
10 * 
te» 
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xxx. 

FIIIPPO QDIUiDLT 


Knto fanno 1630. Morto l’anno 1688. 


Quanto contribuisca il capriccio della sorte a far 
germogliare vigorosi quegli ingegni che , sebbene usciti 
felici dalla mano della natura , non ebbero egual 
agio a sollevarsi dall’ umiltà del nascer loro , lo die- 
de a divedere Filippo Quinault , figlio d’ un fornajo 
di Parigi , e dalla sua povera condizione costretto , 
sin dagli anni più verdi , a cercarsi vitto servile , che 
per sua ventura trovò presso Tristano l’ Eremita , il 
poeta. 

Sopravvenuto pe’ gentili suoi modi in assai buona 
grazia al padrone, potò avvicinarscgli tanto da udirne 
recitare i versi , e , mostrandosene gratamente com- 
mosso , da render ragione del provato diletto. La 
qual cosa invogliò Tristano a dargli i primi rudi- 
menti della poesia. E per quell’ annodamento forlu- 


y*> 


Digitized by Google 





- 500 - 


«8 nato clic hanno insieme le diverse facoltà del sape- 
^ re , Quinault , che una felicemente ne apprendea , 
si diede col soccorso del suo cortese signore a stu- 
*8 diare anche l’ altre. Giunto all’età di venti anni era 
^ già autore di componimenti drammatici , alcuni dei 
<8 quali ottennero favore ; ed egli n’avca dettali da se- 
dici a trentanni. Sebbene i drammi di Quinault non 
<8 mancassero di grazie e di stile, erano nondimeno po- 

*8 veri d’ immagini , onde 1’ autore de’ medesimi , a 

giudizio di D’ Alembert , potea dirsi un poeta lcg- 
<8 giadro , ma non certamente un Corneille od un Ra- 
^ cine. 

<8 Egli avviene però che il dispetto svegliato dall’esu- 
Jjjj ];eranza de’ biasimi, suscita spesse volte l’esuberanza 

< 9 ; altrcs'i delle lodi. Lo che agevolmente si scorge nel «, 

*8 fallo di Boileau (quell’ esso che severissimo giudice, g* 

^ nè affatto giusto, sdegnò proseguire nella lettura del ^ 

«8 Radamisto , una delle tragedie che si noverano fra i 8» 

^ capolavori del teatro francese , perchè nojato , nè a g 

<8 torlo , dai peccati dell’ atto 1 ) il quale accuminò si je> 

fieramente lo stile a lacerare 1’ opere di Quinault , 

^ che qualunque acconsentisse al detto di quell’ Ari- K 

«8 starco(i) estimar dovrebbe il nostro poeta quasi af- & 

2 fatto volgare , e men che mediocre. Il perchè cor- ^ 

rucciati all’aspetto di sì fiera ingiustizia, crebbero 
a dismisura coloro che tenevan le parti dell’ oppres- 


<8 

«8 

«8 

<8 

«8 

<8 

«8 

<8 

<8 

«8 

«8 

<8 

«8 

«8 


so , e levavamo a cielo i suoi drammi , i quali ad 


(I) Aristarco , grammatico e critico celebre , nato a Samo net 
secolo 11. Prese stanza in Alessandria , dove il re Tolomeo Fi- 
lomctero gli affidò l' educazione di suo figlio. Egli compose nove 
libri di conienti critici delle opere di Omero e di Pindaro; rivide 
la Iliade e la divise in 24 canti. Mori nell'Isola di Cipro in età 
di 72 anni. 
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onta dell’ acerbe critiche di Boileau , gli fruttarono 
1’ ammissione nella francese Accademia. À proposito 
di che ne giova narrare che toccò a Quinault l’onore 
di parlare in nome di tale illustre raunanza a Luigi 
XIV, allorché questi tornava trionfante alla sua ca-» 
pitale dopo le gloriose geste degli anni 167') e 1677. 
Stava pertanto Quinault in atto d’incominciare la sua 
arringa, allorquando sopravvenne la notizia della morte 
del maresciallo di Turcnna ; dal quale avvenimento 
trasse d’ improvviso ingegnoso partito ad un episodio 
il più commovente ad onore di quel sommo guer- 
riero. 

Alla fama di poeta , acquistata da Quinault , non 
contribuirono però solamente i veri pregi della ve- 
nustà da non addittata , e 1’ acerbità dei suoi censo- 
ri ; ma egli ebbe la fortuna di andare a grado di 
Lulli che il prefeiì a lutti gli altri poeti nell’ ope- 
ra dei drammi da mettere in musica , e trovò nel 
solo Quinault le prerogative necessarie a chi si con- 
sacra a tal lavoro , e soprattutto un orecchio deli- 
cato , oltre ogni dire , nella scelta delle armoniose 
parole. 

Noi dicemmo che Quinault non aveva data mano 
alla sola poesia; che anzi fra gli studj di cui si com- 
piacque, pur vi fu il diritto civile; e n’ebbe nobil 
profitto sottraendo un ricco ed onesto negoziante ad 
ingiuste persecuzioni de’socj suoi, che l'aveauo po- 
sto in angustia. Il quale atto fruttò vantaggi a lui 

f ture ; perchè , rimasta vedova la moglie dell’ uomo 
iberato da Quinault, provvide ottimamente a se stes- 
sa col farselo sposo, e altresì alla fortuna del poeta, 
che, arricchito, comperò una carica d’uditore della 
camera de centi. 
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«ai Tra le persone che non furono amiche di Quinault 
vuoisi collocare la celebre madama di Mainlenon la 
^ quale per un eccesso di pietà , biasimando 1’ amor 
«8< profano che sì sovente mesceasi ne’ drammi del me- 
dcsimo , trovò demeriti all’ autore ne’ propri dubbj , 
<sf a tale di scrivere contro di lui una vera diatriba 
in una delle sue lettere, ove stanno assai contraddi - 


« Costei non isvolse Luigi , che si dilettò sempre 
^ delle opere del Quinault, e senza osare opporsi alla 

«8! Mainlenon, solea dire: « Le cose sono sempre an- 

*®j date così. La Regina mia madre , che era pure eri- 
ca; stiana , e la Regina mia moglie altrettale , udivano 

*8j i canti amorosi, come ne ascolto io ». 

Quinault nondimeno fece una indiretta apologia 
«ai della Mainlenon, allorché in vecchiezza chiese perdo- 
ni no a Dio del tempo speso nello scrivere opere in 
«a musica, alle quali pure ci dovette la sua maggiore 
e forse unica celebrità. 

(gì Fra queste dcbbonsi rammemorare 1 ’ Alceste , 1 ’Ati, 
X Armida e 1’ Orlando da tutti i dotti conosciute sic- 
come degnissime d’encomj e veramente squisite, inas- 
ta sime X Armida, tragedia da Voltaire dichiarata bcl- 
*9j lissima. Noi non cesseremo e da queste notizie sog- 
«g/ giugnendo l’ottimo giudizio che l’Alemanno Schlegel 
«« espose rispetto al nostro poeta: « Sebbene egli sia 
^3 quasi che dimenticato a’ dì nostri , non manco Qui- 
<a nault si merita la miglior lode. L’ opere sue voglionsi 
*** commendare per quell’audar espedito e caldo, e per 
quell’ardente immaginazione ch’è lor propria. La tra- 
*9! gedia lirica non può smettere lo splendore del mara- 
^ viglioso , senza precipitare in una sonnacchiosa mo- 
ta! notonia; egli è per questo ch’io reputo da preferire 
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di molto la via sognata da Quinault a quella più 
tempo da poi corsa dal poeta Metastasio. Quinault 
rimase senza successori ; e per vero di quanto non 
son elleno le opere francesi d’ oggidì inferiori alle 

o vero sia 1’ esecu- 


sue 


o si 


riguardi la condotta 


zione ? » 

Egli fu onorato del Cordone di S. Michele. 
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XXXI. 


PIETRO ARETINO 


Salo li 19 aprile 1492 — Morto l'anno 1S!f7 


Indole fervida , ingegno svegliato , sfacciataggine 
a tutta prova , impudenza , orgoglio nauseante , cu- 
pidigia e generosità , passione pel vivere agiato e per 
le più laide sensualità ; ecco i principali elementi mo- 
rali di quest’ uomo , che nella nostra storia letteraria 
scagliò il proprio nome , come il simbolo della più 
vergognosa e ad un tempo brillante celebrità che mai 
uomo, col più sciagurato abuso dell’ ingegno, acqui- 
stasse. 

Nacque egli il dì 19 aprile del 1 4 i) 2 da un ille- 
cito amore di Antonio Baci , gentiluomo di Arezzo. 
Non ancora uscito dall’adolescenza diè prova di quel 
maligno e acre ingegno che doveva far famosa la sua 
più provetta età. Una sacra immagine, esistente nella 
piazza di Arezzo venne da lui fatta oggetto di dcri- 
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sionc ; e questo tratto di malizia gli costò 1’ espul- 
sione dalla patria. Senza danari in tasca , con poca 
voglia di guadagnarseli onestamente, ma con un’avi- 
dità singolare di trarsi fuori dall’ oscura sua condi- 
zione , egli si porla a Roma ; c qui , col faceto e 
vivace suo umore , ottiene di accostare varj insigni 
personaggi ; ma con pari facilità , per la troppa sua 
petulanza , viene ad essi a noja. 

Alla morte di Giulio II , dalla cui Corte 1’ Aretino 
era stato cacciato, salì al trono pontificio Leone X. 

Il solo amor del sapere era una commendatizia presso 
questo sommo protettore di tutte le sorta d’ingegno. 

L’ Aretino , astuto e destro nel fingere ciò che più 
gli conveniva , seppe pur simulare una caldissima 
passione per lutti i diletti dello spirilo c dell’ inge- 
«éj gno. Egli piacque adunque al nuovo Pontefice , il 
quale per quanti favori accumulasse su di lui non 
< 9 ( giunse mai a saziarlo , nè a farlo riconoscente. Ri- 
trovandosi egli a’ servigi di Leone , acquistò ezian- 
(8{ dio il favore del di lui nipote cardinale Giulio De 
<©! Medici , il quale , asceso al pontificato col nome di 
?! Clemente VII , il trattenne pure presso di se , c il 
c8 i fece degno della sua grazia. 

Prova indubitata della scostumatezza di que’ mi- 
^ seri tempi è il vedere come gl’ ingegni più leg- 
«w giadri c più esperti nell’esercizio delle belle arti si 
^ rivolgessero troppo spesso a propagare la dissolutez- 
<8{ za co’ loro lavori , ed a fomentare la naturale prodi- )8> 
viti col lenocinlo di una felice imitazione. Un pitto- ? 
< 9 ( je, un intagliatore cd un poeta , fecero allora in que- 
«8( sto studio un abuso enorme de’ loro talenti. Il cele- g 

^ hre Giulio Romano disegnò sedici rappresentazioni £ 

ca! le più laide , Marc’Antonio Raimondi le incise in ra- » 

1 I 

5! )e> 
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<8( nie , e Pietro Areimo commentò in versi ciò che era 
^jj effigiato uelle figure. 

Ad onta del libertinaggio dominante in quell’epoca, 
una si spiattellata turpitudine non potè evitare la giu- 
& sta vendetta de’ magistrati. Giulio Romano e l’Are- 
«8( tino si sottrassero alla procella, il primo riparandosi 
^ presso il Marchese di Montava, il secondo in Arezzo 
<gf sua patria. Ma il Raimondi , che non fu egualmen- 

2 te sollecito alla fuga, venne imprigionato. 

«g Fra’ più caldi protettori dell’Aretino notano i bio- 
«8! grafi il celebre Giovanni De Medici , quel grande 

3 cittadino e guerriero , che fra le altre glorie ebbe 
c« quella di essere padre di Cosimo , il primo granduca 

2 di Firenze. — Ottenuto , per mezzo di lui , la Le- 

3 nevolenza e i favori di Francesco I re di Francia , 
«8s a’ cui servigi erasi condotto il Medici, l’Aretino ado- 

però in seguito a guadagnarsi anche la protezione di 
«8< Carlo V, il grande emulo del Monarca francese. E 
in fatto, disceso in Italia l’Imperatore, il distinse 
sopra i più ragguardevoli personaggi, e lo ricolmò di 
doni, e lo rallegrò con generose proferle. Altri prin- 
cipi, a imitazione ostentata de’ loro sovrani, furono 
larghi all’Aretino di una straordinaria familiarità e 
cortesia. Egli insomma aveva saputo diventare il poe- 
ta e il satirico favorito delle Corti ; e per verità il 
talento suo nel dilettare con una conversazione troppo 
spesso libertina , ma sempre viva , piccante e sover- 
chiamente mordace, non poteva non riuscire gradito 
a’graudi in que’ tempi corrotti. L’Aretino non era al- 
tro adunque , presso questi monarchi e principi , che 
un buffone più nobile, più colto, più ardito e for- 
se anche più pericoloso di que’mcschini o ignominio- 
si individui che i monarchi dell’età di mezzo prez- 
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«8< solavano c nutrivano alla tavola de' proprj più abbici- Xb 
ti servi. jg 

Morto Giovanni De Medici, e orbato così di uno 
de’ suoi più validi sostegni, l’Aretino tentò di ria- Ì8> 
pórsi l’accesso alla Corte pontificia, dalla quale era jj£ 
«Si stalo si meritamente, come vedemmo, cacciato. 1 )e> 

suoi sforzi non furono indarno ; ed ottenuto il per- jj£ 
<3 dono e la dimenticanza de’ suoi passati trascorsi , & 

«Sì avrebbe potuto vivere lietamente all’ ombra del Va- #8» 

^ licano se con altre imprudenze non provocava di nuo- 
<8{ vo sul proprio capo novelle traversie. » 

^ Gian Matteo Giberti datario , aveva a’ suoi servi- jj£ 
3 gi una bella fantesca cameriera. L’Aretino la vede , 
g se ne invaghisce , e scrive a suo onore un sonetto , 

4 # che pervenuto alle mani di Achille Della Volta, gen- 

tiluomo bolognese , altro amante della cuoca , lo ac- )8» 
cose s’i fortemente di sdegno , che incontrato Pietro 
presso Ponte Sisto snudò un pugnale , c lo trafisse )e» 

con cinque ferite , una delle quali fu creduta mor- ìjj* 

tale. Riavutosi l’Aretino, chiese vendetta; ma come Jq, 

poteva ottenerla in un paese ove la notizia del tristo ìe> 

caso accadutogli era stala ricevuta come una buona j? 

novella ; tanto era già comunemente abbonilo quel 


suo nome , che doveva alzarsi anche a maggior ab- 
bominevolc celebrità ! L’Aretino sanatosi delle ferite 
pretese nuovamente vendetta ; ma i suoi lamenti non 
trovarono 1’ intento bramato. 

Partilo da Roma, pieno di comiccio e di mal ta- 
lento , il nostro Eroe decise di fermare la sua sta- 
bile dimora in Venezia , ove , col proposito di non 
vivere che del fruito de’ suoi sudori , spiegò larga- 
mente il tenore di quella vita che con costanza se- 
guì fino al sepolcro , c si compose di un miscuglio 
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di mordacità , di vile adulazione , di sfacciala mil- 
lanteria c di impudente libertinaggio. 

Un tratto principale del carattere dell’ Aretino fu 
una impudente vanità di essere avuto in conto , e 
temuto qual censore e flagello dei grandi c dei prin- 
cipi ; il perchè usava millantarsi che piu di un so- 
vrano a lui pagasse tributo per guarentirsi dai male- 
fìci influssi delia sua penna. Ma questa specie di im- 
portanza eh’ ci voleva darsi , era ben lungi dall’ es- 
sere fondata sulla realtà. Anzi osservossi che se pia- 
cevasi a biasimare i grandi e i principi in generale, 
lodava poi ciascuno di essi particolarmente , c con 
cotesta astuzia reudevasi ad essi terribile del pari 
clic accetto, sicché poi otteneva le loro graziose ac- 
coglienze c generosi assegnamenti e doni , scopo prin- 
cipale di ogni sua mira. 

Alcuni principi ecclesiastici furono pero personal- 
mente feriti dal veleno de’ suoi versile colle sue in- 
vettive fulminò spesso, con villana baldanza, alcuni 
ministri del santuario, scrivendo, Manuea.no a Gesù 
la Croce e i chiodi. 

È qui il luogo di osservare che pochissimo conto 
facevasi in Roma delle sue virulenti satire , tanto che 
Fulvio Orsino (i) ascrisse a propria lode 1’ essere stato 
da lui vilipeso. 

Nè solo aguzzò il suo pungolo contro alcuni principi 

(t) Orsini Fulvio dolio antiquario c filologo. Figlio naturale di un 
Comandante dell’ ordine di Malta , nato a Roma nel 1SZU. Superò 
tulli gli ostacoli che gli opponeva I' indigenza a cui sua madre era 
ridotta , e divenne uno de’ piò eruditi uomini del suo tempo. Ajcndo 
abbracciato la professione ecclesiatica fu eletto bibliotecario del Car- 
dinale Farnese. Conservò tutte le sue sostanze alla fondazione di un 
magnifico Museo da lui lasciato al Cardinale Odoardo Farnese nipote 
del suo protettore , e mori nell’ autto 1000. 
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ecclesiastici , dacché è noto come egli vituperò in più di 
un luogo anche un principe secolare , Pier Luigi Far- 
nese (i) duca di Parma e Piacenza. Ma evvi a credere 
che l’Aretino a giù s’arrischiasse , o perchè persuaso 
che quegli non fosse uomo da prendersela troppo pel 
sottile con un poetastro, o perchè sperasse clic le 
sue invettive non potessero giugnere fino al di lui 
orecchio; chè ove ei veduto avesse evidente ragione 
di porsi a rischio, avrebbe certamente infrenata la 
sua maledica penna. Comprovano quest’ asserzione il 
sapersi com’egli non solo non torcesse mai neppur un 
capello a que’ grandi , da’ quali dubitava dover rice- 
vere troppo spiacevole compenso a proprj mali ullì- 
zj , ma anche si guardasse ben bene dal pungere quei 
privati che una sola bella volta avevano saputo mo- 
strargli i denti, fra’ quali sono da annoverarsi l’ Al- 
bicante il Berni e Bernardo Tasso. Beco con quali 
pungenti versi si diresse al Farnese nei Capitolo al 
re di Francia. 

Impara lo, Pier Luigi ammorbato, 

Impara dacarel da tre quattrini , 

Il Costume da un re tanto onorato. 

Ogni Signor di trema contadini 
E d' una bicoccuzza usurpar vuole 
Le cerimonie de’ culti divini. 

(i) Pier Luigi Farneae Duca di Parma e di Placenta nato da Ales- 
sandro Farnese , prima che questi avesse avuto la porpora Cardina- 
lizia nel 1493. Nel 1540 gli fu dato incarico di andare a sottomettere 
la Città di Perugia e vi commise ogni aorta di crudeltà e di libidi- 
ni, devastandone quel territorio. Parve egli il prediletto del padre, 
il quale avrebbe volalo innalzarlo al posto de’ Sovrani. QnesC uomo 
feroce, rotto a tott’i vizi più odiosi per 1 suoi costumi inferni, per 
l'orgoglio e per la crudeltà si concitò l’odio universale ; ed esse n- 
dosi infine tramata contro di lui una congiura fu ucciso di pugnace 
da Giovanni Anguissoia che lo assai) improvvisamente nella sua Co. 
mera , e senza che potesse fare un menomo movimento per difen- 
dersi. Questo avvenne nel 1547. 
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Singolare fu poi il caso die avven negli col pittor 
Tintoretto (i). L’Aretino , che era focoso aderente del 
suo rivale, il Tiziano , aveva sparlato di lui. Epperò 
incoltosi in esso , il pittore lo trasse alla sua casa mo- 
strandosi tutto desideroso di fargli il ritratto, e ciò col 
pretesto di rendergli onore. Sedutosi l’Aretino, il Tin- 
toretto diè di piglio ad una pistola , alla cui vista 
1’ atterrito poeta si diè a gridare : « Jacopo , che 
fai? > — Acchetatevi , rispose il pittore, v«*glio pren- 
dervi la misura ». — E scandagliandolo dal capo ai 
piè, soggiunse: a Voi siete allo giust’in punto due 
pistole e mezzo ! > E l’Aretino replicò tra il riso e 
la paura : « Tu sei un gran pazzo , e sempre ne fai 
delle tue ! » Ma d’allora in poi non ebbe più ardire 
di aprir labro in suo biasimo. 

Avendo l’Aretino accreditato sè stesso per uomo 
mordace e satirico, potè fare più lucroso traffico del- 
le sue lodi. Quei che se ne vedevano onorati le con- 
sideravano dettate da ingenuo sentimento di verità. 
L’ Aretino mirava a mantenersi in tale opinione , co- 
sì vantandosi : « Io sono nato per dire il vero , e 
colla verità in bocca morrò : io lodo chi lo merita ; 
biasimo chi n’è degno ». Ad onta di cotesti vanta- 
menli suoi , non fuvvi più sfacciato adulatole di lui. 
Senza dilungarci a i accorre esempi delle sue esage- 


(1) Giacomo Robusti più noto sotto il nome di Tintoretto celebre 
pittore nato 1* anno 1512 a Venezia dove mori nel 1594 , era figlio 
di on tintore e quindi gli venne il nome di Tintoretto. Ammesso in 
prima fra gli allievi del Tiziano, il Tintoretto raddoppiò il sno zelo 
e vi riose) tanto ebe il Vasari lo chiama il più terribile che si sia 
vedalo in pittura. Egli lasciò una gran serie di celebri quadri , fra 
i quali sono più celebri. La Crocifissione di G. C. — Il miracolo di S. 
Marco — Un ritratto dell' autore dipinto da Ini stesso — e Susanna 
nel Bagno. 







- oli — 

<ér »» 

<# ìe> 


OX 

<3 

3 

<ei 

<©! 

<« 

<*X 

<# 

<# 

«3 

«8 

«« 

«X 

a 

«t* 


razioni di lodi impudenti , crediamo die equivalga a 
qualunque riprova la confessione eli’ ei fa senza ve- 
runa riserba di questo artifizio, al quale il traeva la 
cupidicia di avere. € Emuli forza , scrive egli al 
Bembo , di secondare l’alterezza de’ grandi con le gran 
lodi, tenendoli sempre in cielo colle ali delle iper- 
boli. A me bisogna trasformare digressioni , me- 
tafore, pedagogherie in argani clic muovano, ed in 
tanaglie che aprano. Bisogna fare sì che le voci de’ 
miei scritti rompano il sonno dell’avarizia. » 

Avido egli stesso di adulazioni , non solo ai prin- 
cipi profondeva le proprie , ma anche ai letterati , 
nella speranza che costoro avessero a contraccambiar- 
nelo con pari impudenza. Egli in fatto chiamò di- 
vini il Molza ( 1 ) l’Alamauui , il Buonarroti , Bernardo 
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(I) Francesco Maria Moti» , ano dei migliori poeti del suo seco- 
lo , nacque a Modena il giorno 18 giugno del 1489 . di nubile ca- 
sato. Sorti dalia natura felicissime disposizioni . e nulla fu trascu- 
rato per coltivarle. Terminati i suoi primi slodj , attese in Bologna 
alla giurisprudenza, poi recossi a Roma affine di perfezionarsi nella 
cognizione delle lingue frequentando i dotti. Alcune poesie mollo ele- 
ganti e facili presto gli acquistarono piotcttori , ma I' eccessiva sua 
propensione ai piaceri sgomentò suo padre che lo richiamò solleci- 
tamente a Modena , e sperò di ricondurlo ad una vita piò regolata , 
scegliendogli una sposa. Il giovine Francesco si ammogliò nel 1512, ed 
i primi anni della sua anione furono abbastanza felici; ma tornò a Ro- 
ma e proruppe di nuovo al sao sfrenato costume. Alcune sue tresche 
amorose mi narono scandaloso minore; egli venne ferito in un duello 
contro un rivale, e suo padre sdeguato cessò di mandargli denaro, e fi- 
nalmente lo diseredò. Molza pareva trovar conforto a questi ineritati di- 
spiaceri nella fama in cui vennero le sue poesie e nell'amicizia onde 
lo onoravano illustri personaggi; ma il denaro cui riceveva da' suoi 
mecenati era da lui prontamente dissipalo , e gli conveniva sovente 
ricorrere a prestanze. Dopo essere stato tre anni in Bologna eon una 
sua amante , rivide Roma , e fu testimonio del sacco di quella città 
nei 1527; poi ritornò in patria per chiedere soccorsi a’ suoi parenti 
che ricusarono di riceverlo, ed pgli si stelle un anno ritirato in una 
villa vicina , dove attese unicamente alle lettere- Compose quivi le 
sue Elegie latine, che secondo il Tiraboschi lo pongono nel novero 
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c9( Tasso , i quali peraltro , quando n’ ebbero 1’ occa- 
^ sione, non furono secolui ingrati. E a mostrare quanto 
andasse ghiotto di lodi l’Aretino, e come fosse sfac- 
ci ciata la sua vanità, basterà riportare queste sue pa- 
^ iole : « Tanti signori mi rompono continuamente la 
testa colle visite, che le mie scale sono consumate dal 
^ frequentar de’ loro piedi , come il pavimento del Carn- 
ei pidoglio dalle ruote dei carri trionfali ; nè mai credo 
<9! che floma vedesse sì gran mescolanza di nazioni come 
S è quella clic mi capila in casa. A me vengono Tur- 
« chi , Giudei , Indiani , Francesi , Tedeschi e Spa- 
gnuoli. Or pensate ciò che fanno i nostri Italiani. » 
ce; E altrove: « Qual dotto in greco e in latino è pari 
a me in volgare ? > -- c Quali colossi d’ argento e 
d’oro pareggiano i capitoli ne’ quali ho scolpito Giu- 


dei più retici imitatori di Tibullo. Fu richiamato a Roma net 1529 
dal cardinale de’ Medici , e dopo la morte di questo passò al servi- 
zio del cardinale Farnese ; ma i benefizi di cui 1' uno e 1’ altro il 
colmarono , non poterono mai trario dalla miserabile condizione in 
cui sempre avea voluto languire. Si scorge da una delle sue lettere 
scritta alla moglie che gli mancavano le biancherie e le vesti più 
necessarie; c supplicava la medesima , da lui si indegnamente ab- 
bandonata , che gli mandasse qualche soccorso. Alla povertà si ag- 
giunse presto una malattia , conseguenza della sue dissolutezze , e 
fattosi nei 1543 trasportare a Modena per consiglio dei medici, quivi 
fini di vivere il di 28 febbrajo del 1544. A malgrado de' suoi vizj , 
la morte ne fu lamentala da tutti 1 dotti ; una medaglia fu coniata 
ad onor suo per cura di Leonardo Aretino , e raccolte diverse fu- 
rono pubblicate io suo elogio. Tutti i contemporanei ne lodarono, 
ed alcuni forse ne esagerarono il vanto poetico. Le sue opere sono 
piene di soavità e di grazia, alternamente serio e scherzevole rinsci del 
paro in tutti I generi , e congiunse all' eleganza dello stile la viva- 
cità delle idee e delle figure. Alcune però sono troppo scurrili e con- 
venienti a' suoi costumi. Ls raccolta di tutte le sue opere fu pubbli- 
cata da Picr-Antonio Serassi, Bergamo 1747-54, 3 voi. in 8, con una 
vita dell’autore, piena di curiose particolarità. L’edizione contiene 
rime , capitoli , nocelle , verri latini e lettere. La più parte di que- 
sti scritti erano già stali stampali separatamente. Si conservano nello 
biblioteche d'Italia più compouimcuti dei Molzi ancora inediti. 


Fot. II. 63 


Digitized by Google 







&££&.&&&£& &# &&&&&&&&&&$ £' 

» 

lio Papa , Carlo imperatore , Caterina regina e Fran- 
cesco Alalia duca? In essi clic hanno il molo del so- 
le , si londeggiano le linee delle viscere , si rilevano 
i muscoli delle intenzioni , e si distendono i profili 
degli affetti intrinsechi. » — « Non ho voluto pigliar 
moglie , solo perchè il dì clic nacqui mi diede il 
cielo la virtù in consorte , dal cui congiungimento ho 
ritratto quella prole che il mondo sa. » 

Ma non più di queste nauseose millanterie. 

Ad una vanità trascendente congiunse 1’ Aretino il 
più sfrenato libertinaggio , sicché sarebbe opera vana 
quel biografo che tutte raccorre volesse le notizie 
riguardanti i sozzi suoi amori e le sue innumere- 
voli stravaganze. Della sua dissolutezza si vantò egli 
cogli amici e coi protettori. La sua prosa , i suoi 
versi , le sue commedie , infettate dalle sue laidez- 
ze , dureranno eterno monumento della vergogna di 
lui , che a sì vile uso sprecò un ingegno raro. 

Il vivere voluttuoso e viziosissimo ch’ei menava , 
costava all’ Aldino un enorme dispendio, il quale era 
j oi fatto maggiore da quel nessun ordine di econo- 
mia clic di solito domina pelle case de’libertini vi- 
venti alla ventura. Per comportare un tanto scialac- 
quo non aveva l’Aretino altro capitale fruttifero che 
la sua penna c la sua impudenza. L’una era sempre 
intesa a distendere libri venali, Pallia a stimolare 
perpetuamente i grandi perchè non avessero a stan- 
carsi giammai di allargare con lui la mano. Ed ecco 
da clic derivò la grande quantità di opere ch’egli ci 
lasciò scritte d’ogui genere e natura. 

Come poeta è poca cosa il suo merito, e il solo 
vanto ch’ei si dà di avere disertato dagli stendardi 
del Petrarca , allora con uuiversal smania imitalo , fa 
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degno di maggior censura il suo stile concettoso , 
tronfio , non di rado abbietto e prosaico in mezzo al- 
le ampollose metafore e alle iperboli sperticate. Tra 
le di lui poesie facete vuoisi che i suoi Capitoli abbia- 
no maggior pregio ; e per verità sono essi sparsi qua e 
là di alcun verso corrente e spontaneo o , vogliamo di- 
re , di getto. Ma nella più gran parte di essi risal- 
tano la trascuranza del poetico numero, lo stento del- 
le rime, l’oscurità, la sconvenevolezza, l’assurdità 
delle frasi. 

È singolare cosa a notarsi come quell’ istesso clic 
scrisse in prosa una quantità di dialoghi osceni ed 
altre simili sconcezze , si prestasse contemporanea- 
mente a comporre delle opere di pio e sacro argo- 
mento. La mala inclinazione c l’ avidità del danaro 
gli dettarono le prime ; quest’ ultima sola il trasse 
a saivere le seconde. Sapeva quanto spaccio presso 
la moltitudine avessero i libri di sacro argomento , 
e come agli occhi del volgo acquistassero maggior 
pregio ove ripieni fossero di maraviglia. Egli pertanto 
nell’ Umanità di Cristo , nella Genesi , nelle vite di 
Maria Vergine , di Santa Caterina , di S. Tom- 
maso , sparse a piene mani i favolosi racconti , le 
gratuite asserzioni e le proposizioni gettate alla ven- 
tura. 

La parafrasi dei Sette Salmi penitenziali si deve 
eccettuar dal disprezzo dovuto a tutte le altre pro- 
duzioni sacre dell’Aretino. Questa viene giudicala dal 
Crescimbeni degna di essere letta ed ammirata. Egli 
poi menava un terribile rornore sopra questi suoi 
scritti di religione, e a lui sembrava che pel merito 
dei medesimi dovessero fioccargli addosso le preben- 
de , le pensioni , le mitre. 
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Nelle sue prose l’Aretino si allontanò adatto dalla 
semplicità , e fece insano abuso di frasi allettate , 
di giottesche metafore e di sterminate iperboli. Que- 
sti suoi vizj appajono maggiormente nelle sue lettere 
familiari , nelle quali appunto la mancanza di uno 
stile sjKintaneo e scorrevole è anche più sentita. Se 
1’ Aretino tra’ suoi contemporanei avesse trovati imi- 
tatori e seguaci , avrebbe quasi d’ un secolo antici- 
pato il mal gusto del cosi detto seicento. 

Le sole sue commedie vanno immuni dall' accenna- 
ta macchia di espressione esagerala e falsa, ma sono 
però infette del veleno della laidezza e dell’invere- 
condia , che manifestasi persino nel titolo di alcune 
di esse. 

Si vede in generale nelle opere dell’Aretino ch’ei 
fu dotato d’ingegno vivace e fecondo, ma privo poi 
di gusto sano e delicato , come colui che allatto man- 
cava di letteraria educazione. Solo che ci mostrò una 
singolare squisitezza nel sentire il bello delle arti 
pittoriche, e nel conoscerne i principi, e nel distin- 
guerne i pregi, i caratteri e gli accidenti tutti. Per 
questo ei fu grande amico e ammiratore del Tizia- 
no, c diresse, co’ suoi consigli, alcuni celebri artisti 
suoi contemporanei , e molte sue lettere lasciò le qua- 
li vennero collocate fra i codici che servir denno d’ 
insegnamento e di norma al dipintore. 

Immezzo alla maldicenza ed alla dissolutezza visse 
1’ Aretino fino al i55y e si narra che la sua morte 
fosse dicevole e conforme alla sua vita licenziosa. 
Imperocché udendo egli alcune oscenità strane e ne- 
fande , rise co.-l sgancheratamentc , che ne cadde a 
terra , rovesciando addietro colla scranna su cui se- 
deva , e riportandone nella testa una sì grave lecita 
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che lo condusse al sepolcro in eia di scssantacinrpie 
anni , e cosi l’Aretino pose fine alla vituperosa sua 
vita , in un modo conforme al suo dissoloto carat- 
tere. 

Sul suo sepolcro giace un famoso epitaffio, ed è 


Qui giace 1* Aretin poeta tosco 

Che disse mal d' ognun fuorché di Cristo 

Scusandosi col dir , no , lo conosco (t) 
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Vuoisi notare una singolarità nella vita letteraria 
di questo celebre poeta italiano , ed è eli’ ci non fu 
veramente grande in verun altro lavoro del suo in- 
gegno, come in una sua tragedia pochissimo nota , 
e non posseduta clic da due o tre sole Biblioteche 
d’Europa. 

IT Aretino cosi spesso diceva : Se io avessi predi- 
cato Cristo nel modo che per me si è laudalo Ce- 
sare , avrei più tesori in cielo , che non ho debili 
in terra. » Sognò poi di essere in Parnaso , e di 
vedersi presentata una cesta di corone per laurear- 
lo ; « una di ruta per gli acuti dialoghi di straviz- 
zo ; una d’ ortica pei pungenti sonetti preteschi ; 
una di mille colori per le piacevoli commedie; una 
di cipresso per la mortalità data dai di lui scritti a’ 
nomi ; una di uliva per la pace acquistata tra i prin- 
cipi cristiani; una finalmente di spine pei cristiani 
suoi libri. » Sì sfrontate millanterie muovono lo sto- 
maco; ma cresce lo sdegno e la maraviglia quando 

(I) ! maldicenti poi , vogliono che l’ ultimo verso dicesse 
« Scusandosi col dir non lo conosco. » 




Digitized by Google 



ft &&&4&J&J&. &_& & &&&&&&£&&& S> &&J&J 


- 518 - 

&&&&&&&& &&&&&&-&&&&&&&# 


si veggono i più spettabili principi dell’Europa pro- 
fondere a piene mani i lor tesori in grembo a que- 
sto impostore , cbe nel corso di diciotto anni ottenne 
fino a venticinque mila scudi, co’ quali potè dar pa- 
scolo alla sua libidine. Sembra che essi paventassero 
la sferza di costui che superbamente s’ intitolava Fia- 

{ :ello de Principi^ e che dalla vii tema d’essere da 
ui punti procedessero le lodi a lui largite da alcuni 
dotti e da varie accademie. Insomma non vi era per- 
sona più importuna di Pietro Aretino quando avea 
la i arola o la speranza di ottenere qualche cosa , nè 
più insolente quando avea ottenuto quel che doman- 
dava. Ad un tesoriere di Francia , che gli aveva 
pagato una gratificazione, disse una volta cosi: Non 
vi maravigliate se sto zitto. Ho esaurito tutte le 
mie forze nel chiedere, non me ne resta più per 
ringraziare. 

Pietro Aretino si era reso, come abbiamo vedu- 
to, persino formidabile ai principi stessi per la sua 
arditezza in dire la verità. Carlo V non essendo 
riuscito ia una spedizione marittima che fece sulle 
coste di Barberia , volle cattivarsi l’Aretino, onde non 
pubblicasse l’onta della sua disfatta , ed a tale ogget- 
to gli mandò in regalo una catena d’oro. L'Aretino 
congetturò il motivo di questo presente. Nel ricever- 
la disse: Questa è una cosa ben piccola per una 
sciocchezza tanto grande. Luigi U , signor di Sab- 
bionelta (t) e di Bozzolo ( 2 ), discendente dalla prosapia 


(1) Bozzolo, eliti d'Italia nel Begno Lombardo-Veneto, Capoluogo 
di un distretto di 4 Comuni nella Provincia di Mantova, dalla qual 
Città i distante 6 leghe verso l'O. Posta in sito gradevoli! sulla ri- 
va destra dell' Oglio , fortificata , e residenza d’ un regio Commis- 
sario c d’una pretura, e conta 3600 abitanti. 

(3} Sabbionetta , terra del Regao Lombardo-Veneto nella Provin- 
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dei Gonzaga , che si dilettava della poesia italiana , e 
mostravasi generoso coi letterati, gli mandò con po- 
chi suoi versi alcuni scudi in dono , il quale colla 
consueta sua petulanza lo proverbiò in vece di ren- 
dergliene gì azie , cos'i scrivendogli : Dico che se voi 
sapeste si ben donare , come sapete ben versifica- 
re , che Alessandro e Cesare potrebbero andare a 
riporsi. Attendete dunque a far versi , perocché la 
liberalità non è vo. tr 1 arte, ed è certo che non ci 
avete la minima inclinazione al mondo. » Queste 
felici venture però furono amareggiate dalle ferite e 
dalle lividure del bastone, le quali furono sì nume- 
rose, che Traiano Boccalini il chiamò calamita de' 
pugnali e de? bastoni; e soggiunse che con questi 
gl ingegni così pronti di mano, come egli di lin- 
gua , di modo gli aveano segnata la faccia , il pet- 
to e le mani, che sembrava una lineata carta da 
navigare. 

Pressoché infinito fu il numero de’ suoi nemici che 
in vece de’ pugnali fccer uso della penna, e tali fu- 
rono, per non enumerare che i principali, Niccolò 
Franco , il Bemi , Girolamo Muzio ed il Doni. Co- 
stui pubblicò nel 1 556 un libro col titolo: Terramo- 
to del Doni Fiorentino colla mina di un gran co- 
losso bestiale Anticristo della nostra età ; opera 
scritta ad onor di Dio e della Santa Chiesa , per 
difesa non meno de' buoni Cristiani, divisa in sette 
libri . La prefazione è diretta al vituperoso, Pietro 
Aretino membro puzzolente della pubblica falsità , 

eia , ed 8 teghe «I S. S. 0. della cittì di Mantova, con nn Castello 
dov’è la tomba del Cardinal Gonzaga. Conta 6000 abitanti ed è ca- 
poluogo di un distretto di 2 Comuni, residenza d’un regio Comm is- 
«8! sario e d' una pretura. 
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c vero Anticristo del secol nostro. Al Terramoto , 
die forma il primo libro , sei altri dovean succede- 
re, die sono indicati dietro al frontispizio, cioè la 
Rovina , il Baleno , il Tuono , la Saetta , la Vi- 
ta , la Morte, le Esequie e la Sepoltura (t). In tal 
guisa l’Aretino era vinto colle stesse sue armi, cioè 
cogli strapazzi, colle ingiurie e colle insolenze , delle 
quali egli avea dato un solenne esempio ne’ suoi ca- 
pitoli , ue’ quali se v’ lia qualche verso spontaneo o , 

(1) Abbiamo scelta questa biografia dell’ Aretino , desunta da un 
lungo lavoro di Casle , perchè nel tempo stesso è breve, completa, 
c spoglia di spirito di parte. Molti Italiani fecero la vita dell'Are- 
tino , Bicone di esse sono cosi dispettose che vi si nega perfino al 
1 autore di tanti scritti coltura alcuna. Noi aggiungeremmo qoi 
volentieri l'elenco di tutte le opere dell’Aretino se il titolo di al- 
cune di esse non consigliasse altrimenti : sono però nella maggior 
parte assai rare , perché o furono stampate una sola volta, od ot- 
tennero poche edizioni. Quelle però che più si conoscono sono le 
Commedie , delle quali si fece un’ottima scelta nell’edizione dei 
Classici Italiani di Milano : la tragedia di cui parla il biografo era 
1' Orazia : pare però che nessuno storico la conoscesse , nè Maz- 
zuechelli , nè Tiraboschi , nè Io stesso Allacci, e tutti ripetono sul 
merito di lei quanto ne disse l’Aretino stesso io una lettera. Perchè 
l’Aretino facesse gran conto di questa tragedia , aicché la dedicò a 
Paolo III , è facile immaginarlo , se si pensi che a suoi tempi era 
fervente in Italia il desiderio di scrivere tragedie , e d’ avere lode 
di migliore : di fatto si succedettero con pari fortuna la Sofonisba 
del Trissino , la Rostnonda di Rnrellai , V Antigone dell’ Alamanni , 
la Tullia del Martelli, quelle dello Speroni ed altre. L’Aretino scri- 
vea la sua dopo di loro , e quindi col farne da sè alla stima , cre- 
deva di averli vinti tulli. Chiuderemo finalmente col dire , che il 
leggere molle opere dell’Aretino non basterò per conoscerlo intera- 
mente , quanto il considerare le sue Lettere : in queste si vede de- 
scritta (ulta la sua vita intima; è rivelato l'uomo e le sue passioni, 
e , diciamolo pure , si conosce ad un tempo quanto possa anche so- 
gli animi generosi il timore della maldicenza , quanto sicno quaggiù 
sempre e in tulli i tempi mal distribuiti i premi a confronto del me- 
rito. Fra i grandi uomini che vissero contemporanei all'Aretino nes- 
suno ebbe maggiori onori di lui , e bastino a provarlo le iitsegne che 
adornano il suo ritratto : quindi ei forse avea ragione di inlitolarsi 
Divino : non era solo il suo orgoglio ; era la bassezza degli altri 
che U cousigliarouo a tanta vanità. 
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vogliam dire, di getto, si dee più alla naturale sua 
inclinazione a dir male , clic allo studio da- lui po- 
sto nella poesia (i). (ili viene però attribuita una 
lina squisitezza di giudizio nel giudicare del bello 
pittorico ; e si cita una sua assai bella lettera indi- 
ritta al pittore Francesco Sai v iati , il quale gli avea 
regalato un suo dipinto rappresentante la conversione 
di S. Paolo. 




(1) Tiraboschi , tomo VII , lib Ut , cap. 1. 
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XXXII. 


ENRICO DANDOLO 


Nato nel 1108— Morto nel 1203. 


Fra le umane cose soggette alla legge di continuità 
suole generalmente annoverarsi la gloria de’ sommi 
uomini , che ha i suoi periodi del nascere , dell’ au- 
mentarsi , del giungere all’ apice , e che poi cadrebbe 
se non venisse a sostenerla ed eternarla la ricordanza 
e la pubblica -gratitudine. Ma questa legge , si co- 
mune a tutto ciò che è atto a decremento e incre- 
mento , non sembrò fatta dalla natura per Enrico 
Dandolo. Solo all’ ottantesimo anno della sua vita , 
brillò di luce improvvisa e sfolgoreggiante , quasi ne 
incominciasse la fervida giovinezza , e nonagenario 
c cieco portò , qiiant’ alto uom j>ossa , la propria glo- 
ria e quella della sua patria. 

Poco sappiamo de’ suoi prim’ anni clic , per quanto 
sembra , allo studio delle cose di mare si consacra - 
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rono. Entralo ili buon’ora nella guardia marina, fosse 
merito di esternato sapere , o fosse quello soprattutto 
di appartenere ad una delle antichissime famiglie 
della Repubblica , non tardò a conseguire il grado 
d' ammiraglio , ma delle sue gesta non si ode favel- 
lare prima dell’ anno sessantesimo quinto dell’ età sua. 

Le cariche che sostenne a que’ giorni per la Re- 
pubblica , se forse gli apparecchiarono le occasioni di 
venir poi nella rinomanza la più sublime , tali non 
furono in aìloia da partorirgli una più che ordinaria 
celebrità. 

Spedilo nel ii ^3 alla Corte di Costantinopoli, ove 
regnava 1- mmaauello Comneno , principe di piccolo 
animo e pravi costumi , ed avversissimo alla repub- 
blica Veneta , non ebbe egli nè amie veneto citta- 
dino , nè per riguardo alla sua persona , mollo mo- 
tivo di esseie contento di questo Cesare , il quale 
del certo lo trattò con cattivi modi , quaud’ anche si 
metta , come noi incliniamo a credere , tra le favo- 
le , che Emmanuello in un impeto di sdegno lo ac- 
cecasse con un feno arroventilo. Il Dandolo parti, 
egli è vero , quasi cieco affatto da Costantinopoli , 
ma se questa ne fosse stata la cagione , ben romo- 
rose lagnanze , delle quali non consta , avrebbe mosse 
sull’ infranto diritto degli ambasciatori il suo governo. 

Ma basti che il Veneto invitato partisse mal pa- 
go , per intendere eh’ ei doveva bramare di mostrarsi 
sotto più brillante aspetto in una metropoli ov’ era 
stato tenuto in nou cale. 


Creato Doge nel 1192 , cioè ad 84 anni , si mo- 
strò degno di tal alto grado , col mantenere la pro- 
sperità e 1’ onore della sua nazione , or respingendo 
gli assalti de’ Veronesi che tentavano impacciarne il 
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commercio , ora ( impresa assai più importante ) di- 
sperdendo i legni dell’ emulo governo Pisano , fattosi 
usurpatore dei possedimenti veneti dell’Istria ( 1 ), ora 
sconfiggendo i Brindisini venuti in soccorso ai Pisani. 

Ma tenui erano tali meriti in confronto di quelli , 
elle il più eccelso fra i vanti dovevano procacciargli. 

Sorgea la quarta tra le Crociate , e fra i popoli 
sollecitali dal Pontefice all’ impresa , cui tutti allora 
agognavano , di liberar Terra Santa , non vennero 
omessi i Veneziani. 

11 sapiente Doge oltre il santo e pietoso fine che 
movea tutti gli altri principi della Cristianità ; vide 
nel collegarsi a tale impresa una via di acquistare 
nuove ricchezze e nuova gloria alla diletta sua pa- 
tria. 

Per questo , non solamente ai Crociati si aggiun- 
se , ma divenne 1’ anima delle loro imprese , prima 
delle quali si fu riconquistare alla sua Repubblica la 
città di Zara (a) che le si era ribellala. 


(1) Istria Hiittrreich, penisola del Regno Illirico, »1 N. dalt’adrfa- 
lico tra i Golfi di Trieste e di fiume, e la Carniola, dell’estensione 
di 74 miglia quadrate . popolala da 141000 abitanti. L’ aria vi è 
sana , ma il suolo £ molto fertile in vino, olio eccellente, grani. Trat- 
ti , miele, cera, legname. Bellissime sono le sue case di marmo bianco; 
sulle sue coste si fa una pesca di aringhe e di tonni abbondantis- 
sima. Possiede vari porli it più frequentato de’ quali si è quello di 
Trieste che diventa dì giorno in giorno più importante. Dividesi l’ Istria 
in tre distretti di Ctrp»-d’ Istria di ltovigno nel circolo di Trieste , 
e d’istri nei circolo di fiume. 

(2) Zara Antica e forte Città, Capitale della Dalmazia Austriaca , 
posta nel canale dei suo nome e in una penisola dell’ Adriatico , che 
forma una vasta rada ed eccellente, 32 leghe al S. di Lubiana , 60 
leghe ai S. E. di Venezia con 8200 abitanti. Sede di un arcivescovo 
e residenza del Governo civile e militare del Regno . racchiude al- 
cuni pregevoli editici e varie reliquie deli’ anlicbità. Difesa da un forte 
possiede arsenale, lazzaretto, Collegio, scuola normale. Teatro; vi 
hanno fabbriche di stoffe di seta e di lana di tele di cotone, di ro- 
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«8( Era morto Emmanuello Comneno ( i ) ma durò tut- » 
2 * av i a contro i Veneziani il mal animo nei vari Gè- !» 

S sari di Costantinopoli clic per tradiménti e delitti si j|> 

succedettero. tt> 

^jj Teneva allor questo trono Alessio III (a) che ne di- 
«3 scacciò il proprio fratello Isacco l’ Angelo , privato )8» 

degli occhi per comando del novello usurpatore. 11 !» 

cg( figliuolo d’ Isacco , che poi sali il trono di Costanti- 

2 nopoli assumendo nome di Alessio IV , ricorse alla >» 

<s( protezion de Crociati , che per consiglio di Dandolo 

•8! venne conceduta al giovane fuggitivo , con che asceso 8> 

egli sul trono , cui mal potea reggere il padre suo 
«h fatto cieco e stremato dalla prigionia , si mostrasse &> 

*3 ne ^ suo governare riconoscente ed amico ai Venezia- 


«oli ; concie di pelle e cuoi , e fa commercio di vino , olio , sale , 
lichi secchi , e di mollo pesce salato. Patria di Simone Stratico. tl 
suo circolo contiene 112400 abitanti. 

(1) Comneno Manuele Imperatore Greco figlio di Gio : Comneno. Gli 
succedette nell'anno 1143 a pregiudizio d' Isacco suo fratello mag- 
giore. La sua condotta non fu affatto sincera versò i Crociati, e net 
mentre che fingeva dar loro soccorsi avvisava segretamente i nemici 
della loro venula. Verso Luigi il giovane Re di Francia Ai men sin- 
cero ; ma non rimase impunito. Il Re di Sicilia Ruggiero , alleato 
cogli altri Crociati penetrato in Grecia devasta le coste dell' Adriati- 
co, occupa Tebe e Corinto e se ne ritorna pieno di bottino. Manuele 
si difende da ogni lato e ferma nn trattato di alleanza con Raimondo, 
Principe di Aotiochia, comincia a farsi temere ed osa aggiungere l'Egitto 
al suo impero nel 1168. Questa spedizione incominciala con felici au- 
spizl falli per il tradimento di Ainauri. Questo Principe accorto, va- 
lente ed operoso ; ma avaro , altero , dissoluto e perfido , mori nel 
1180 lasciando il Trono ad Alessio suo tiglio. 

(2) Alessio III Imperatore di oriente usurpò il Trono a suo fratello 
Isacco Angelo. Egli venne acclamalo Imperatore io un momento che 
Isacco era alla Caccia. Questi, faggi , ma venne ben tosto arrestalo 
ed accieeato e stretto in dura cattività. Un falsa Alessio che diceva 
esser figlio di Emmannele protetto dal Saltano di Ancira faceva ra- 
pidi progressi. Un assassinio liberò l’Impero da quel concorrente. 
Uoa congiura però scoppiata fra i Bulgari ed i Valaccbi desolava la 
Macedouia e la Tracia. Alessio mal si difendeva; frattanto si ad- 
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%, ni , e com’ era suo debito , agli altri principi della 8» 
** Cristianità. P 

cq( Fu merito del nonnagenario Dandolo se dopo sette je> 

«è! giorni di rinnovati assalti , Costantinopoli aperse le ^ 

^ porte ai Crociati , die trassero Isacco ( i ) dal suo cal- 
cai cere , c posero Alessio IV (a) sul soglio. 

Ma l’ ingrato principe, d’accordo col padre, con- 
cqi giurò contro i proprj benefattori, e la flotta cle’Cro- 

t 8( ciati slava per essere incenerila. Se ne avvide il ve- 


dentrava nn fulmine più spaventoso. Net 1202 i Principi d’occidente 
si congiunsero in Venezia per una nuova Crociata. Fecero una spe- 
dizione contro Alessio, e lo vinsero. L’Imperatore veduta rotta ogni 
speranza si ridusse nei suo palazzo , e gli fu consiglialo fuggire, e 
dopo avere erralo lungo tempo si abbandonò alla discrezione di Bo- 
nifacio Marchese di Manferrato, iftlora Signore di una gran parte di 
quell' Impero. Alessio fu confinato nella Lombardia; ma dopo la morte 
di Bonifacio n’ebbe la liberti. Avendo nuovamente tentato ia via delie 
armi , Alessio fu confinato nel monastero di Nicea dove terminò vil- 
mente la vita. 

(1) Isacco II l’Angelo Imperatore di Costantinopoli succedette nel- 
l'anno, 118* ad Andronico Comneao che aveva poco prima ordinala 
la sua morte. La piò sfrenata intemperanza , l'intero abbandono delle 
redini dell’Impero , fecero detestare il regno di questo Principe. Ales- 
sio suo fratello lo cacciò dei Trono nel 119* e io fece rinserrare in 
una prigione dopo avergli fatto cavare gli occhi. Fu ucciso nel 1204. 

(2) Alesalo IV. Imperalor di Costantinopoli , era figlio d'isacco l’An- 
gelo. Egli non volle testare impunito l' orribile misfatto già fatto con- 
tro di suo padre. Unitosi a varie forze si presentò ninsnzi a Costan- 
tinopoli e ben presto s’impadronl del porto e dello stretto; ma pure 
volendo tentare un accomodamento fu accollo a colpi di frecce. Al- 
lora fu risoluto un generale assalto per mare e per terra , e si riu- 
scì all'intento. Il valoroso Dandolo alla testa de’ suoi penetrò fin den- 
tro la Città. L' usurpatore atterrito da questi trionfi , si diede alla 
fuga. Alessio 4. entrato allora in Costantinopoli si diede ad ogni sorta 
di piaceri ed alla indolenza. In una notte il perfido Murgufllo suo 
favorito, per trodimenlo lo fa imprigionare e recatosi egli medesimo 
al suo carcere lo strangolò colle proprie sue mani , poi con una mazza 
gli sfacellò le ossa , perchè si credesse fosse morto per una caduta. 
Alessio non avea regnato che sei mesi , due volte gli fu propinato 
il veleno , e due volte egli sfuggi alla morte per poi restarne vitti- 
ma di una piò tormentosa e crudele. 
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neto Doge , e che la frode era scoperta s’avvide la 
popolazione , la quale temendo la vendetta dei La- 
tini s’affiettò a darle una vittima trucidando e Isacco 
ed il figlio di lui. Succede a questi Murzulfo con- 
sanguineo dei principi uccisi, clic non meno avverso 
ai Crociati accampati fuori delle mura , ne chiuse 
loro le porte ; onde fu d’uopo al Dandolo il ricon- 
quistare questa città , ed è indicibile 1’ accanimento 
e il valore con cui si combattè. 

Dandolo trionfò una seconda volta. Le voci di ognu- 
no 1’ acclamavano Imperatore. Amò meglio non es- 
sere che veneto cittadino , e in nome della sua pa- 
tria crear monarchi. Per suo consiglio , che aveasi 

3 ual comando , quella corona fu conferita al conte Bal- 
uino (i) di Fiandra , e si trovò arricchita la repub- 
•8 blica Veneta e di porti sull’ Ellesponto (a) e di Can- 
dia (?>) Compì i suoi giorni nella sede de’ suoi trionfi 
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(1) Baldovino I. Imperatore di Costantinopoli nato a Valenciennes )ft> 

nel 1170 , prese la croce per andare io terra Santa , e fu il primo )g> 

eletto Imperatore latino in Costantinopoli , dopo che quella Cittì fu 
presa da’ Francesi e da’ Veneiiani nei 1204. A malgrado delle sue )g> 

virtù e de' suoi talenti il suo regno non fu che un lungo seguito di jg» 

sventure. Giovanni Re de’ Bulgari , lo costrinse prima a togliere l'as- jg> 

sedio d’ Andrinopoli , poi lo vinse con forze superiori in battaglia jg, 

campale, e lo fece crudelmente perire nel 1206. <g, 

(2) Ellesponto stretto tra il Mar di Marinara e l’arcipelago Greco ; K, 

dominato da’ Dardanelli nella Turchia. £, 

(3) Candia, l’antica Creta , grande isola del Mediterraneo, la mag- 

giore e più meridionale dell’ arcipelago , dell' estensione di 60 leghe . Jr 
in lunghezza , sopra 10 a 18 di larghezza , colla superficie di 610 cr 
leghe quadrate attraversata dalla catena dell' Ida. Suolo montuoso , 
clima caldo , terreno fertile dì cereali , vino , cotone , e miele. Le 
campagne sono smaltate di erbe e di fiori che impregnano l’aria di 
odori deliziosi ; le montagne sono ricche in minerali , ma non se ne j®* 

trae profitto ; la seia vi è di eccellente queliti , come anche il for- 8» 

maggio , la selvaggina abbondevole. La parte N. sola ha de’ buoni g* 

porti. Conta 288000 abitanti fra Greci e Turchi i quali ultimi la pos- )8> 

«8 W» 

jg jg 
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per una conseguenza delle ferite riportate nelle batta- 
glie. 

Il tempio di Santa Sofia n’ ebbe le ossa , e sarà 
infamia incancellabile di Maometto li l’ aver con- 
trassegnato il suo posteriore ingresso in Costantinopoli 
col farle disperdere. 

Dandolo (i) fu sempre dispregiatore di doni , ed 
aveva rinunziato al possesso delle terre conquistate. 
Era stato creato despota della Romania ed ottenne 
per p.aile della repubblica Veneta il possesso delle 
isole dell’ Arcipelago , vai! {Mirti sulle rive dell’ Ele- 
spouto , della Frigia e della Morea , e la metta di 
Costantinopoli. 

La sua morte accadde un anno dopo dello stabili- 
mento del nuovo impero latino , il dicui {triino So- 
vrano fu il Conte di Fiaudra , Baldovino I. 


seggono fin dal 1669 , in coi ti tolsero a costo di molto sangoe si 
Veneziani. 

(1) Nome di una famiglia patrizia di Venezia che ha dato vari Dogi 
e Magistrati primari a quella repubblica. 


Voi. II. 67 
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XXXIII. 


ORAZIO NELSON 


Nolo li 29 settembre 1758 — Morto li 21 ottobre 1805, 


Orazio Nelson figlio di Edmondo , e di Calcrina 
Suckling , nacque il di 29 settembre 1758 nel Pre- 
sbiterio di Burnhain — Thorpe , villaggio situato nella 
Contea di Norfolk , di cui suo padre era ministro. 
Egli di assai giovine età fu messo alla scuola di Nor- 
tbwalsbain , e la primavera del 1771 Orazio fu im- 
barcato sul vascello, Il Ragionevole comandato da un 
suo zio — Ma questo vascello che era stalo armato a 
cagione di alcune dispute colla corte di Spagna , non 
tardò ad esser disarmalo perchè finita ogni contro- 
versia e tutto si era accordato — Lo zio ebbe allora 
il comando del Trionfante di 74 cannoni , che do- 
veva rimanere di stazione sul Tamigi qual vascello 
di guardia. Essendo questo esercizio poco attivo per 
procurare a Nelson una educazione marittima , fu pcr- 
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ciò inviato nelle Indie a bordo di un bastimento mer- 
cantile — Nelson sovente navigando divenne allora un 
buon pilota ed allora trovavasi nuovamente imbarca- 
to sul Trionfante. Non tardarono ad essere equipag- 
giati due vascelli destinati a far delle scoverte verso 
il polo, Nelson volentieroso vi accorse, e corse lungo 
cammino su de’ ghiacchi ed i perigli. Un giorno il 
mare che circondava i vascelli si convertì in masse 
ghiacciae tanto che i viaggiatori dovettero più giorni 
restare immobili fra quelle masse enormi. Allora fu- 
rono gittate delle lance per scandagliare il passaggio, 
ed una di esse fu ailìdata a’ comandi del giovane Nel- 
son , egli ebbe in questa circostanza la soddisfazione 
di salvare da un pericolo bizzarro ed imminente un’ 
altra lancia che apparteneva al Race-horse. Taluni 
ulfìziali avevano tirato un colpo di fucile su di un 
Wallrus (i). Questo animale , la cui lisonomia ha 
tanto rapporto con quella dell’ uomo , sembra posse- 
dere ad un tempo tutte le passioni umane , princi- 
palmente quella della vendetta. Epperò tostochè s’ 
intese ferito , s’ immerse nell’ acqua e disparve , onde 
ricomparire in seguito con gran numero di suoi com- 
pagni , che si riunirono a lui per attaccare la lancia 
da dove era partito il colpo. Essi eran pervenuti a 
strappare un remo delle mani d’ un marinaro , e 
1’ equipaggio incontrava la più grande dillicoità a di- 
fendersi contro siffatti assalitori , che facevano ogni 
sforzo per farli sommergere. Opportunamente giunse la 
lancia del Carcass in loro soccorso ; e quelli aqua- 


<8( 

«* 

<?! (I) Specie di divello marino la cui fignra m avvicina a quella del- 

I' uomo. Caso non trovasi ebe nei mari dei .Nord. 

<8{ 
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tici batlaglieri , trovando allora il nemico troppo for- )e> 
te , si ritirarono. i®* 

Nelson esponevasi continuamente e col più gran co- jg> 
raggio a qualsivoglia pericolo. Una volta fra 1* altre 
col favore d’ una fitta nebbia abbandonò il suo va- 2? 
scello d’ unita ad un suo compagno , per andare sul }e>. 
ghiaccio ad inseguire un’ orso. Ben tosto s’ accorsero jj£ 
della loro assenza ; e la nebbia divenendo sempre più je> 
spessa , il capitano Lutwidge ed i suoi concepirono i®» 
le più vive inquietudini sulla loro sorte. Verso le ££ 
quattro del mattino , fattosi il tempo più chiaro , si )e> 
scovrirono in grandissima distanza i due nostri av- 
venturieri che attaccavano un’ orso mostruoso ; imme- 
diatamente fu loro fatto segnale di ritornare a boi- 1®» 
do ; in vano il compagno di Nelson 1’ esortava ad ub- ^ 
bidire ; il suo moschetto aveva fallito il colpo , non )» 
gli restava più polvere , cd una grande screpolatura j®* 
che lo separava da quel feroce animale , lo garentiva ;#> 
appena da quel furore. Coraggio ! disse egli ; se al- 
» men riuscirò a colpir questa bestia col calcio del ^ 
» mio fucile , perverrò a prenderla senz’ altro ». In Ì8» 
questo momento il capitano Lutwidge , spaventato dal ^ 
pericolo nel quale lo vedeva , tirò un colpo di fu- «>; 
cile che produsse 1’ effetto desiderato ; l’ orso si pose J®* 
in fuga , e Nelson ritornò al suo vascello alquanto 
inquieto , perchè riflettea che sarebbe stato mal ri- !8> 
cevuto. Il capitano lo riprese severamente per una 
tal condotta sì poco degna del rango che gli aveva je>* 
accordato , e gli domandò qual motivo lo avea in- j®*, 
dotto a correre cosi imprudentemente alla caccia del- S 
1’ orso. « Io voleva ucciderlo , disse Nelson , per far £» 
» poi dono della sua pelle a mio padre. » 

Tutte le speranze dei piloti erano svanite dacché ;$*; 
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«{ «n vento fresco , venuto dall’ Est , non aveva appor- 
ci tato alcun cangiamento alla loro situazione. Non v’ era 
o* che a scegliere fra due partiti : o quello d’attendere 
^ su i vascelli ciò che il tempo potesse fare , o pure 
salvarsi nelle lance. Il caso in cui dovessero essere 
indispensabilmente sacrificati i vascelli , era stato pre- 
j®| veduto. Le lance erano perciò insufficienti al trasporto 
<ej di lutto l’ equipaggio ; e dove il pericolo l’ esigesse , 
potevano su di queste andare a raggiugnerc i basti- 
(g nienti olandesi, addetti sulla costa alla pesca della ba- 
«8< lena , e quivi avrebbero trovalo modo da essere ri- 
?j condotti in Europa. Svernare dove trovavansi , era 
un progetto temerario , dal quale mille funesti esern- 
pii di recente data dovevano distornarli ; non si osò 
^ quindi di rimanere in quel luogo. 1 vascelli s’ erano 
allontanati dalla spiaggia considerabihncntc, nè si tro- 
ia vavano piu che quattordici braccia d’ acqua ; ad ogni 
3 istante aumentava il pericolo ed il timore di vederli 
incagliare , in qual caso sarebbero stati irrimisibil- 
mente perduti. Il capitano Pliipps comunicò le sue 
<# intenzioni a tutti gli ufììziali riuniti; e poiché intcn- 
2 dea di far preparare la lance per la partenza , im- 
cs{ mediatamente furono tutte poste in mare , cd equi- 
ni Pigiate ; e furono apparecchiali dei sacelli per tra- 
sportare il biscotto iu caso che qualche circostanza 
avesse obbligato tutti ad abbandonare subito i rispet- 
tivi bordi. Il dì 7 di Agosto fece calare le lance al 
di sopra del ghiaccio ; Nelson aveva il comando d’uu 
cutter con quattro rematori ; i marinari che trava- 
gliavano ardentemente , sembravano uniformarsi al 
partito d’ abbandonare i legni , e riponevano piena 
fiducia nei loro utliziali. Intanto verso mezzoggiorno 
il ghiaccio si aperse un poco all’ intorno dei basti- 
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nienti. Come un leggiero vento spirava dall’ Est , fu- 
rono con sollecitudine spiegate tutte le vele , e si 
avanzò circa due miglia verso 1’ Ovest. Rimorchiali 
i due legni da tutte le lance , si pervenne in fine a 
prendere il largo nella giornata degli undici, e l’ in- 
domani si diede fondo nel porto di Smeercnberg , 
ove si restò per più giorni onde fare alquanto ripo- 
sar gli equipaggi. Niun insetto , niun rettile e per 
line niun verme comune , vedevasi in questo sterile 
paese. Le vallee , situate in mezzo ad alte monta- 
gne , erano ripiene d’ enormi massi di ghiaccio d’ un 
colore verde pallido. Dirimpetto al luogo ov’ crasi 
situato un’osservatorio , vedevasi uno di questi massi 
allo più di trecento piedi ; il lato che riguardava il 
mare era quasi perpendicolare , ed un ruscello ne 
scaturiva , limpido come un cristallo ; grandi pezzi 
di ghiaccio a quando a quando distaccavansi da que- 
st’ enorme masso e rotolavano roinorosamentc nel ma- 
re. Non vi furono ne’ tuoni ne’ lampi durante tutto il 
tempo che forzosamente si dovette restare in questa 
latitudine , ma il cielo era ordinariamente ingombro 
di nubi bianche e densissime. Precedeva sempre al 
ghiaccio , come indizio di esso , un’ orizzonte assai 
sereno e brillante. Quantunque la stagione fosse tal- 
mente avanzata da non esservi più mezzo di nulla in- 
traprendere , la state che si era avuta più favorevole 
di quella che suole essere ordinariamente in quelle 
regioni , avea permesso ai nostri navigatori di esa- 
minare attentamente il muro di ghiaccio che si esten- 
deva più di venti gradi fra le latitudini 8o ed 8i , 
senza aver potuto mai discovrire alcuna verdura. 

Poco tempo dopo il loro ritorno in Inghilterra , i 
due legni di spedizione al polo , essendo stali disar- 
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mali , Nelson fu imbarcalo da suo zio sopra il Sca- 
horse, di ao cannoni capitanato dal signor Fanner, 
clic faceva parte d’ una squadra destinala per le In- 
die , sotto il comando di sir Edward Hunghes. Egli 
aveva allora il posto di gabbiere (i). La sua buona 
condotta , avendo fissata l’ attenzione del padrone , che 
cbiamavasi Surridge , e die ottenne in seguito il gra- 
do di capitano, gli valse il grado di guardiamarina ( 2 ). 
Questa e la sola epoca di sua vita , in cui godè di 
una robusta salute. Egli era ben nudrilo , aveva un 
bel colore e non poca vigoria ; ma appena ebbe {las- 
sati diciotto mesi nell’ Indie , risentì gli effetti di quel 
clima tanto funesto alla maggior parte degli europei. 
La sua malattia fu ribelle a tutti i rimedii dell’ ar- 
te ; ridotto magro e scarno , ed avendo perduto pres- 
soché l’ uso delle sue membra , non altrimenti spe- 
rava guarire die facendo un viaggio in Inghilterra. 
II capitano Pigott l'imbarcò con sè a bordo del Dol- 
phin ; ed il nostro giovine marino non cessava di di- 
re , die solo alle cure tenere c costanti di quest’ uf- 
fiziale era debitore della sua conservazione. Egli 
s’ era ligato in amicizia con sir Carlo Polc , sir Tom- 
maso Trowbridge ed altri ufficiali , che , come lui , 
s’ erano distinti nel cominciamento della loro carrie- 
ra. Costoro si rimaneano nelle Indie, ove l’agio a- 
veano di percorrerla con tutto 1’ ardore , cui tanto con- 
tribuisce la salute e ’1 vigore della gioventù. Qual 
pena per lui ! Ridotto così infermiccio , vedevasi co- 
stretto a fuggire da quelle regioni ove avrebbe po- 
tuto mietere cotanti allori. 
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(1) Fon-top. man. 

( 2 ) Midlhipmun. 
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Molto tempo dopo , vai quanto dire , allorché il 
nome di Nelson , divenuto inseparabile da quello del- 
l’ Inghilterra , rimbombava nelle contrade le più lon- 
tane , ei provava gran piacere in parlando di ciò che 
aveva sofferto in quest’ epoca di sua vita. * Io era 
afflitto , egli dicea , dall’ idea di non poter far pro- 
gressi nella mia carrièra. Spaventato da tutte le 
dillicollà che avrei dovuto sormontale e dal poco 
credito che avea , non ravvisava alcun mezzo per 
giungnere alla meta della mia ambizione. Dopo un 
lungo e tristo dcliiio, durante il quale fui tentato 
di precipitarmi in fondo al mare , in un attimo 
m’ intesi animalo da un sentimento di patriottismo ; 

10 non desiderai alcun’ altro protettore all’ infuori 
della mia nazione. E bene ! sciamai ; voglio dive- 
nire un eroe : confidandomi alla Provvidenza , af- 
fronterò tutti i pericoli. » Ed intorno all’ anno 1 776, 

epoca della sua eroica risoluzione , spesso dicea di 
vedersi innanti fin d’ allora una sfera raggiante , che 
alla gloria il conducea. Lo stalo del suo spirito che 
aveva preceduto questo momento d’ entusiasmo , era 
quello dell’ abbandono e dell’ oscurità. Egli conoscea 
benissimo a che polevasi attribuire lo scoraggiamento 
da cui era stato vinto ; i dolori fìsici avevano inde- 
bolita l’energia della sua anima, e tutto l’avvenire 
gli si affacciava alla immaginazione come avvolto in 
un oscura nube ; ma egli amava di persuadersi che 
« quel raggio d’entusiasmo che aveva ad un tratto fos- 
se un raggio profetico ; e che la luce che brillava, dis- 
sipata tanta caligine innanzi a lui per servirgli di 
guida , venisse dilettamente dal Cielo. 

11 suo credito era più grande di quel eh’ ei ne pcn- 
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sava. Durante la sua assenza , il capitano 
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era divenuto coni rnloro della marina; e d' altra banda 
la debole salute di lui s’ era quasi intieramente rista- ££ 
bilila nel ritorno. Quindi nel disarmo del Dolphin , » 

ei s’imbarcò a bordo del Worcester di 64 cannoni, ^ 
ove servì in qualità di alfiere di vascello in un viag- je> 
gio per Gibilterra. Poco dopo il suo ritorno, nel dì 
8 d’ Aprile 1 777 , subì un’ esame per essere ammesso 
alla proprietà di tal grado. Il capitano Suckliug che $> 
presiedeva alla commissione , non lo annunziò come 
suo nipote ai capitani che lo interrogavano , se non £> 
quando 1’ esame fu intieramente terminato in una ma- J6’ 
niera onorevolissima per Nelson. Questi utfiziali estcr- 
narono la loro sorpresa , dal perchè il presidente non |e> 
l’ aveva informali dapprima di siffatta circostanza : ^ 

Ho voluto , replicò Suckling , prevenire ogni so- 
spetto ; in tal modo non si dirà clic mio nipote 5®* 
dcbbe il suo avanzamento alla mia protezione, lo 
era sicuro che il suo esame gli avrebbe fatto ono- |e> 
» re ; e voi ben vedete che non mi sono inganna- jj£ 
» to. » L’ indomani Nelson ricevette il suo brevetto *p 

di tenenle iu secondo’ nel Lovoestoff , fregata che & 
equipaggi a vasi per la Giammaica. jj£ 

Alcuni corsari americani e francesi , sotto bandiera 13> 
americana , infestavano allora continuamente il coni- 
t $ mercio brittanico nelle Indie occidentali. Uua fregala 

■8 non era suilicienle per l’ attività di Nelson ; e molte I®» 
^ volte aveva sollecitato e poscia ottenuto il comando ^ 

<8 d’una nave da dispaccio ( 1 ) del Lon estoff. Trovan- |e> 

^ dosi in crociera , la fregata aveva presa .una patente 
<8{ ccn segnatura americana. 11 vento era fresco ed il mare >g> 

<8 burrascoso. Il primo tenente che aveva ricevuto or- ì® 3 

<8 |e> 

<8 (1) Tender. }8> 
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dine d’ abbordare il bastimento nemico , era disceso le» 
per prendere la sua sciabola ; in questo intervallo il 
capitano Locker salì sul cassero , e vedendo la lan- g, 
eia sempre a bordo , nel pericolo d’essere som- 16» 
mersa , s’ impazientò della lentezza con cui erano ese- ^ 
guiti i suoi ordini. « lo non ho dunque un’ ufEziale te» 

> per abbordare la preda ? » gridò egli. A queste P 
parole Nelson non volle farsi innauti, perchè con quel jq, 
rispetto die ha sempre mostrato pei suoi compagni , 
attende» il ritorno del primo tenente ; ma allorché ^ 
intese che il nostr omo offrivasi a questo periglioso te> 
servigio , ei saltò nella lancia dicendogli : * ora è & 

> venuto il mio turno: se non ritorno toccherà a voi ». 

Verso quest’ epoca Nelson perdette lo zio ; ma il ^ 

capitano Locker , cui eran conte le sue belle qualità 
avendo concepito per lui un’ affezione clic durò colla ito 
vita , lo raccomandò vivamente a sir Peter Parker , ?? 

allora comandante in caj>o in quei paraggi. Nè inu- 
tile gli fu tal commendatizia , avvegnaccliè non andò 1®* 
guari ad essere nominato tenente di vascello , e nel ^ 

di 8 Decernbrc 1778, ricevè il brevetto di coma»- )e> 

dante del brick il tìadger. Questo bastimento Irò- ^ 

vavasi ancorato alla baja di Montcgo nella Giammai- ^ 

ca , quando il Glasgow, di 20 cannoni, vi giunse, 

Due ore dopo aver gittato l’ancora , improvviso in- 
cendio scoppi!) a bordo, per- trascuratezza di un aju- te> 
tante del maestro di razione , il quale rubacchiava ^ 
del rhum nella dispensa. L’equipaggio gittossi a mare, ito 
e Nelson giunse in tempo a salvarlo con le sue lance. ^ 
Fece tosto buttar tutta la polvere, ed ordinò di punta- ^ 
re i cannoni in aria. La sua presenza di spirito ed i suoi )8> 
sforzi personali salvarono la vita a tutto l’equipaggio, ^ 
la cui perdita momenti prima sembrava- inevitabile. 
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Il dì i i di Giugno r?79 ricevette il comando dell’ 
Hinchinbrook , di 28 cannoni , alquanti giorni dopo 
di essersi separato dalla fregata Lofrestoff , che ri- 
cevette ordine di riunirsi ad una squadra destinata 
ad assaltare il forte S Ferdinando di Oinoa, al Sud 
della baja di Onduras. Questa squadra s’ impadron'i 
di molti legni mercantili che si trovavano innanzi al 
forte , il cui carico consisteva in dugentocinquanta 

J juintaii d’argento vivo e tre milioni di piastre, che 
urooo la licompensa dei vincitori. È un tratto ca- 
ratteristico del disinteresse di Nelson il non aver mai 
fatto alcun motto nelle sue lettere di una tal combina- 
zione, per e {Tetto della quale dovette perdere la parte che 
gli sarebbe spettata d una si ricca preda ; ed è probabi- 
le che non nc abbia mai provato il minimo rammarico. 

Nelson ebbe la fortuna di trovar dei protettori in 
un tempo die potevano essergli utili. E già col suo 
rapido ascenso , prima dell’ età , di 21 anni , era 
giunto ad un grado che gli dava speranza d’arrivare 
ai primi impieghi nella marina inglese. È vero che 
niuna occasione se gli era ollòrta ancora per distin- 
guersi , ma ci possedeva da maestro l’arte della na- 
vigazione , ed il suo zelo e la sua abilità erano a 
conoscenza di tutti gli uOiziali , sotto i di cui ordini 
avea servito. In tal guisa ci ricevette dai suoi su- 
periori il più onorevole segno della loro confidenza 
nella seguente circostanza. 11 conte d’ Estaing , che 
trovavasi allora a S. Domingo alla testa d’una flotta 
di ccntovenlicinque Vele , fra legni da guerra e da 
trasporto , e con una forza di venlicioqucmila uomi- 
ni , minacciava la Giatnmaica. Nelson offrì i suoi ser- 
vigi all’ammiraglio, ed al governatole, generale Dal- 
Ung , e fu inviato per comandare le batterie del forte 
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<& Carlo c di Porlo Reale. Sei temila uomini erano in- # 

^ cariai ti della difesa dell’ isola , troppo scarso numero 

<H per poter resistere alle forze del nemico. Nelson per- ^ 

ciò vide benissimo che niun risultamento favorevole »> 
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potea aspettarsi iu tal rincontro ; e temendo d’ esser 
fatto prigioniero , scrisse ai suoi amici in Inghilterra, 
die non si maravigliassero se sentivan dire che egli 
apprendesse il francese. Ma sia che d’Estaing igiio- 
russe la superiorità sua , sia che il talento gli man- 
^ casse per ben dirigere la spedizione che gli era stata 
<8( alhdata , certo è che non seppe trarre alcun partito 
dal suo formidabile armamento , ed il generale Dal- 
ling non vide più ostacoli per eseguire il concepito 
progetto contro le colonie s(>agnuole. 

Il progetto di Dalling consisteva a prendere il 
forte S. Giovanni , sul Fiume di questo nome che 
scaturisce dal lago Nicaragua nell’Atlantico, e di ren- 
dersi padrone del lago medesimo ; come puro delle 
città di Granata e di Leone , afline di tagliare le co- 
municazioni degli Spagnuoli con le loro possessioni 
americane del Nord e del Mezzogiorno. Lord Giorgio 
Gemiamo , allora segretario di stalo del dipartimento 
degli affari d’America, approvò il piano del generale 
^ Dalling , e come sapevasi che esisteva gran numero 
<oj di malcontenti nel Nuovo Regno , nel Popayan c 
nel Perù , gl’inglesi , che nudrivano grandi speranze, 
^ s’ immaginarono di poter acquistare in una parte del- 
«8t 1 * America un impero più esteso di quello che in un 

^ altra erano alla vigilia di perdere. Il piano del gc- 
<9| nerale Dalling era ben concepito ; ma l’ istoria del 
*** paese ed il carattere dei suoi abitanti non erano sla- 
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,01 ti studiali con la stessa diligenza come la sua geo- 
<a grafia. L’armamento della sedizione incontrò molte 
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difficoltà e molti ritardi ; nè ebbe termine che quando 
la stagione era di già molto avanzata. In tal guisa 
le truppe andavano ad esporre la loro vita , meno 
contro nemici che avrebbero sicuramente battuto , clic 
contro un clima tanto avverso a quelle, quanto con- 
facente a questi. 

Nel commciamento dell'anno 1780 , cinquecenl’ uo- 
mini destinati per siffatta spedizione furono inviali , 
sotto il convoglio di Nelson , da Porto Reale nella 
Giammaica al capo Gracias a Dios nella provincia 
di Onduras. Allorché sbarcarono non scorsero alcuna 
traccia di quegl’indigeni , perchè avevano inteso dire 
che gl’ inglesi venivano per prenderli , farli schiavi 
ed inviarli alla Giammaica. Dopo certo lasso di tempo 
un di essi , avendo avuto il coraggio di avvicinar ta- 
luni inglesi , costoro se ne servirono per attirare i 
suoi compatrioti i. In fatti questo mezzo ebbe un ri- 
sultato felice , avvcghacchè le tribù vicine si lascia- 
rono sedurre dai presenti che loro furono inviati. Ma 
le truppe che erano accampale in un piano paludoso 
c malsano , ove una parte del 79. 0 reggimento vi si 
riunì , bentosto ridotte per le malattie ad uno stato 
deplorabile , furono costrette ad imbarcarsi. A cajK) 
di un mese , scorrendosi la costa dei Moschiti , si di- 
sbarcava sovente a terra , per riunire gl’ indiani al- 
leati , che dovevano condurre l’armamento sul fiume 
e fornire delle barche atte a tal navigazione. 

Si giunse al fiume S. Giovanni il dì 24 ^i Mar- 
zo. In quel luogo cessava la commissione di Nelson , 
a tenore degli ordini del generale Dalling ; ma nis- 
sun marinaro della spedizione aveva rimontato il fiu- 
me , nè sapevasi a qual distanza dalla sua foce si 
troverebbero le fortificazioni. Nelson , che non avea 
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voglia di (ornare indietro allorché rimaneva tant’ al- 


tro a fare , risolse di mettersi alla testa dei soldati, 
dugento dei quali s’ imbarcarono tostatamente sulle 
lance dell’ Hinchinbrook e sopra le barche degl’ In- 
diani. Erano allora i mesi della siccità , cioè a dire 
era l’epoca meno favorevole per una simile spedizio- 
ne. Come le acque del fiume erano mollo basse , fu- 
rono inviati binanti gl’ Indiani per traversare i passi 
angusti fra gli alti fondi ed i banchi d’ arena ; essi 
furono sovente obbligati di lasciare le barche e di 
gittarsi nelle acque per ispingerle innanzi con tutte 
le loro forze. Dopo un travaglio di molli giorni per- 
vennero in fine in un luogo ove l’acqua era più pro- 
fonda ; ma appunto allora ebbero a luttare contro 
rapide correnti , che esigevano tutta la loro abilità 
e le conoscenze locali , senza le quali gl’ Inglesi non 
avrebbero potuto mai vincere cotanti ostacoli. Il tra- 
vaglio più penoso ricadde sopra gl’ Indiani e sopra i 
mannari , classe d’ uomini che punto non s’ arretra 
innanzi alla fatica ed al pericolo. I soldati , meno 
avvezzi a confidare nelle proprie forze per ottenere 
l’ intento , non furono di una grande utilità in que- 
sta spedizione ; ma tutti sopportarono con egual co- 
stanza F eccessivo calore del Sole , reso più ardente 
dai riflessi di quei banchi immensi di sabbia. Gli 
spessi alberi che rimanevano lunghesso il fiume, erano 
per lo più talmente folti che F aria non poteva pe- 
netrarvi ; c durante la notte doveano soffrirsi le mal 


sane rugiade , abbordanti in quelle contrade. 

11 dì t) Aprile si giunse ad un’ isola chiamata S. 
Bartolomeo , che gli Spagnuoli avevano fortificata 
con una piccola batteria a mezza luna , guernita di 
nove o dieci petriere , e difesa da una guernigione 
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di sedici o diciollo uomini. Questa batteria dominava 
il fiume nel luogo ov’era più rapido, e dove la na- 
vigazione era estremamente difficile. Nelson alla testa 
di taluni marinari , saltò immediatamente sulla riva; 
ma non avendo bene scelto il sito , egli affondò in 
quel terreno melmoso , e vi perdette le scarpe nel 
divincolarsi. Si tirò non ostante fuori, avanzò a piè 
nudo , e per servirci delle sue parole , abbordò la 
batteria. Ei fu coraggiosamente secondato in questa 
audace intrapresa dal famoso Despard , allora capitano 
nell’armata. 

Il castello di S. Giovanni è situalo sul fiume circa 
sedici miglia al di sopra ; le provvigioni e le muni- 
zioni da guerra furono sbarcale a qualche distanza 
da questo luogo , e gli uomini furouo obbligati di 
marciare a traverso di boschi quasi impraticabili. Un 
di essi , essendo stalo morsicato sotto 1’ occhio da 
un serpente che slanciossi su di lui dal ramo d’ un 
allieto , ne risenti tal dolore che non potette conti- 
nuare il suo cammino ; e quando fu invialo poche ore 
dopo un suo camerata per portargli alcuni soccorsi , 
non solamente, fu trovalo morto , ma il cadavere era 
diggià putrefatto. Anche Nelson fu sul punto di su- 
bire l’islessa sorte; egli avea fatto sospendere la sua 
branda sotto un albero per riposarsi qualche istante 
nelle eccessive fatiche della marcia : c dormiva pro- 
fondamente allorché un serpe awertilore (t) passò 
sopra il suo volto; per buona fortuna gl’indiani se 
ne avvidero , conoscendo il pericolo che correva lo 
svegliarono iinmanlinenti. Nelson saltò di liolla dalla 
branda , cd isfuggì quel rettile terribile , che si stri- 


« 8 ! ( 1 ) Monitor y Uiard. 
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sciava furtivamente appiè del letto. Ma un giorno fa 
avvelenato in altro modo , bevendo cioè 1* acqua di 
una sorgente nella quale erano caduti alcuni rami 
d’ un albero velenosissimo. L’effetto di questo vele- 
no produsse tale sconcerto nella sua salute , che molti 
suoi amici credevano di non vederlo mai perfetta- 
mente guarito. 

11 castello di S. Giovanni rimane circa 3a miglia 
distante di Nicaragua , e 69 dall’imboccatura del fiu- 
me. Iu un giorno e mezzo si traghetta in barca da 
quel luogo al mare ; il ritorno è più penoso , nè 
potrebbe effettuarsi che nello spazio di nove giorni, 
qùand’ anche la barca fosse scarica. Gl’ Inglesi giun- 
sero innanzi a quel castello il di 1 1 di Aprile , due 
giorni dopo la presa di S. Bartolomeo. Nelson era 
d’ avviso che bisognava prestamente impadronirsene 
d’ assalto ; ma come egli non comandava in capo , 
fu risoluto di fare un assedio in regola. Passarono 
dieci giorni prima che tutto fosse pronto onde inco- 
minciar le operazioni , le quali più penose che peri- 
colose riuscivano , dappoiché in quei luoghi v’ era 
meno a temere del nemico che del clima. Intanto era 
tornata la stagione piovosa ; e se la guarnigione a- 
vesse potuto tener fermo qualch* altra settimana , le 
malattie l’ avrebbero liberato dall’assedio : gl’ Indiani 
istessi succumbeauo vittime dei loro eccessivi trava- 
gli. La piazza si rese il dì 24 » ma l a vittoria non 
procurò ai vincitori que’ vantaggi che essi ne atten- 
devano. Quel castello , peggiore d' una prigione, non 
offriva alcuna risorsa , e nulla di buono vi si rinven- 
ne che contribuir potesse al ristabilimento dei mala- 
ti , come al benessere del picciol ngrqpro che ancor 
si conservava in salute. Le sole immbudizie che era- 
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«a no state gittate dal macello intorno alle capanne che 
*®j servivano da spedale , sarebbero state sufficienti per 
o* fare sviluppare la peste. Ed allorché gli ordini furo- 
ri no dati per la costruzione di un conveniente spedale, 
il contagio era divenuto cosi generale che non eravi 
c$ più alcuno in istalo di travagliare. Di già mancavasi 
d’vo~:oi pel servizio deila guarnigione e per quello 
dei erteti- A siffatti mali si aggiunse quello della 
<8{ mancala delle me: jcire le più necessarie. La spe- 
^ dizione era stata aV: ??*c.csa fornita di provvisioni per 
<8i 1’ ospedale ; ma filiere" è furono costretti di sbarcare 

** dai legni per va hr.y il fiume sopra battelli, non se 
«a( ne trovaron tanti quanti ne sarebbero abbisognati per 
trasportare ad un tempo le provvigioni suddette e 
quelle da guerra e da bocca. I medicamenti sono 
degli oggetti che ordinariamente si trascurano quando 
si gode perfetta salute ; ma in tal malaugurata cir- 
costanza se ne senti tutto il bisogno , senza che vi 
fbSsc alcun mezzo per procurarsene. Il fiume, gonfio 
per continue piogge, esci va del suo letto , e impra- 
ticabile rendealo la eccessiva rapidità. I superstiti 
non avevano più lena da seppellire i morti , ed i 
cadaveri furono gittaii nella fiumana o abbandonati 
agli uccelli di rapina , tra quali i cosi delti Galli - 
nazes , voraci corvi, che non sempre attendevano la 
morte per dar principio all orrendo lor pasto. Per 
lo giro di cinque mesi , gl’ Inglesi furono obbligati 
di lultare , per cosi dire , la natura : essi partirono 
in seguito da S. Giovanni, lasciandovi per guardare 
quel castello alcuni soldati , la cui salute sembrava 
che potesse contrastare col clima , e vi rimasero fin 
che piacque agli Spagnuoli di riprenderlo e di farli 
prigionieri. Non altrimenti ebbe fine sì fetale conqui- 
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sta. Di otlocent’ uomini che vi furono impiegati ne n> 
ritornarono appena trecentottanla. Dell’ equipaggio j* 
del Hincliinbrook , forte di dugento uomini allorché S 
partì dall’ Inghilterra , dieci soltanto rividero la terra g> 
nativa. g 

L’ istesso Nelson fu in procinto di succumbere alla ie> 
malattia , e alle eccessive fatiche ; ma buon per lui g* 
che renne chiamato ad altro posto. Pochi giorni do- 
po il cominciamento deli’ assedio, egli pure era stato 18* 
assalito dalla dissenteria che faceva strage nella sua 
piccola armata, ma in questo frattempo essendo mor- je> 
to il capitano Glober, tiglio dell’ autore del Leonida, g 
fu nominato a rimpiazzerà nel comando del Giano )g> 
di 44 Cannoni. Avea già ricevuti gli ordini per tal g 
nuovo destino quando fece ritorno nel porto il gior- jg 
no precedente alla resa del forte S. Giovanni ; sic- 8» 
che all’istante parti perla Giammaica , a bordo dello 
stesso sloop che gli aveva portato la nuova della sua 
nomina. Ei trovavasi allora siffattamente indebolito 18* 
alla malattia , che nel giugnerc a Porto Reale fu ££ 
portato a terra sopra una branda. Dojio alquante 18» 
settimane, anziché migliorare, si vide fuori stato d’a- 
dempiere ai proprj doveri a bordo del bastimento di je» 
suo comando, e costretto percip a dimandare il per- 
messo di ritornare in Inghillarra , come solo mezzo $> 
di ristabilirsi in salute. Il capitano (di poi ammira- 18» 
glio ) Cornwallis lo condusse sul suo vascello, ed al- ^ 
le instancabili cure di costui Nelson fu debitore di. sua 8» 
salvezza. Appena giunto si recò alle acque di inatti; 
e quivi tutte le volte che dovea cambiar di letto , g, 

- bisognava portarlo sulle braccia, tanto era deliole e J8> 
fiaccato di forze ; più non re^evasi sulle gambe , e 
qualsivoglia mossa acuii dc-cui b i cagionava. Nullo- le» 

18» 
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stante a capo di tre mesi, comechè rimesso dalla sua 
malattia, si trovò a portata di muovere per Londra 
onde sollecitarvi quelche commissione. 

Dopo un interstizio di circa quattro mesi , Nelson 
fu nominato comandande dell’ Albemarle di aa can- 
Questo era un legno mercantile francese , dig- 


noni. 


già predato e poscia venduto al governo per uso del- 
la marina reale. 

Come la sua salute non era perfettamente ristabi- 
lita , nell’ occuparsi dell’ armamento dell’ Albemarle, 
ricadde malato fino al punto di guardare il letto. Ma 
risanato alquanto, ricevette ordine di mettere alla vela 

E a’ mari del Nord , ove doveva passare l’ inverno. Sem- 
rava, a suo dire , che la forza del suo temperamento si 
volesse mettere alle pruove. Il tuono acre con che 
rammentava questa circostanza molti anni dopo, è un 
segno non dubbio del profondo risentimento che avea 
conservato contro 1’ ammiragliato di quell’ epoca, per 
tal condotta-, non meno nocevole agli interessi del 
servizio , che crudele verso di lui. 

Durante la neutralità armata del 1781, e propria- 
mente allorché trovavasi ancorato innanzi Elseneur , 
1’ ammiraglio danese inviò persona sul di lui bordo 
per informarsi dei legni che eran giunti , chiedendo 
in iscritto anche i dettagli delle loro forze rispettive. 
» L’ Albemarle , disse Nelson al messaggiero ; è un 
* legno da guerra di S. M. Britlanica 5 e in vostra 
> libertà , signore , di contarne i cannoni scendendo 
» dal suo bordo; potrete poi assicurare l’ammiraglio 
» danese , che se il bisogno il richiede , essi saran- 
» no ben serviti. » Fu in quel viaggio ch’egli acqui- 
stò perfetta conoscenza delle coste della Danimarca, di 
cui l’Inghilterra trasse sì grandi vantaggi anni dopo. 
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Poco dopo Nelson ricevette ordine di recarsi a #» 
Quebec : il medico gli disse che la sua salute non 
era in islato di resistere a quel clima , ed i suoi a- 
mici gli consigliarono di dimandare all’ ammiraglio 
Keppel un cangiamento di stazione. Ma poiché aveva $, 

egli ricevuti tali ordini da Lord Sandwich , credette fc* 

di mancar di delicatezza verso di lui facendoli annui- 
lare dal suo successore. Partì dunque pel Canadà , 
ove nella sua prima crociera in quei paraggi, l’ Al- 
ternarle s’impadronì d’un piccolo bastimento da pe- 
sca , il di cui carico formava tutta la fortuna del pa- 
drone, nomo assai povero e capo d’ una numerosa fa- 
miglia. Nelson , non conoscendo perfettamente quelle 
coste , l’impiegò in qualità di pilota nella baja di 
Boston, e quando piu non ebbe bisogno di lui , gli 
restituì il bastimento con tutto il carico, e gli ri- 
lasciò un certificato perchè predato non fosse da al- 
tri legni inglesi. Quest’ uomo non sì tosto fu giunto 
al suo paese, che ne partì di bel nuovo; ed a ris- 
chio della vita portò all’ equipaggio dell’ A Ibernarle 
montoni , volatili e viveri freschi , presente senza 
dubbio di un gran prezzo per quei marini , in un 
momento che lo scorbuto s’ era sviluppato fra essi. 

Era la metà d’ Agosto e l’equipaggio dal primo gior- 
no di Aprile non si era d’altro cibato che di carne 
salata. 11 certificato che dette Nelson a quel povero 
pescatore , fu conservato a Boston in memoria di un- 
tratto raro di generosità. Ora che la fama di Nelson 
dà un sì alto valore a tutto ciò ch’ha fatto, quella 
carta è riguardata , per cosi dire , come una reliquia. 

Poco mancò che in questa stessa crociera 1’ Albe- 
marie non fosse predata. Quattro vascelli di linea 
francesi ed una fregata , usciti dal porto di Boston , 
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]e dettero ostinata caccia , ma Nelson come si avvi- 
de che il nemico era più veliero, e che sopra di lui 
guadagnava in cammino , pieno di confidenza nella 
sua propria abilità di pilota, si getta arditamente fra 
i bassi fondi e di banchi d’ arena. La sola fregata 
osò inseguire 1 ’ A Ibernarle ; ed allora Nelson osser- 
vando che i quattro vascelli nemici erano restati al 
largo, diminuì le sue vele e dando di bordo inseguì 
la fregata francese; la quale si riunì subito alle sue 
conserve. 

Sul finir di Ottobre del 1782 V A Ibernarle ebbe 
ordine di convogliare alcuni bastimenti da trasporto 
per la Nuova-York — « È veramente una bella com- 
» missione, disse Nelson, in questa stagione: di già 
» le nostre vele sono arse dal gelo su i pennoni. » 
Al suo arrivo a Sandy — Hook si presentò al coman- 
dante in capo. L’ammiraglio Digby si rallegrò «con 
lui d’essere stato inviato in una stanzione tanto lucra- 
tiva , per le prede che vi si facevano. * Non vi ha 
» dubbio che sia la più lucrativa , rispose Nelson ; 
> ma la stazione ove guadagnasi dell’ onore ò quella 
.. a delle Indie occidentali, a Lord Hood trovavasi in 
,9( quel momento a Sandy-Hoofe , con un distaccamento 
«8 della flotta vittoriosa dell’ ammiraglio Rodney. Egli 
era stato 1 ’ amico intimo del capitano Suckling ; e 
Nelson che preferiva l’onore a qualsivoglia altra ve- 
duta , lo supplicò d’ ottenere che 1 ’ Alternarle fosse 
inviato in quella stazione , che più occassioni offriva 
da segnalarsi. Non senza vivo dispiacere l’ammiraglio 
Digby accondiscese a siffatta dimanda. Di già i ta- 
lenti ed il merito di Nelson gli avevano acquistata 
un’altra riputazione; e quando Lord Hood lo presen- 
tò al principe William-Henri , di poi duca di Chia- 
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«« rema, disse a S. A. R. die se desiderava fare qui- 
^ stioni su la tattica navale , niuno u (liliale della sua 
<$ flotta avrebbe potuto meglio soddisfarlo del capitano 
2 Nelson. 

«a Intanto eravi gran moto per le negoziazioni della 
«Ci pace del 1783 , nè si tardò a sapere che i prelimi- 

S * 8 ' nari d’ una tregua generale erano stati ratificati. L’ Al- 
ternarle dovette tornare in Inghilterra per disarmare. 

Al suo arrivo in Londra , anziché recarsi in seno 
c# della sua famiglia , prima cura di Nelson fu quella 
di adoperare ogni mezzo onde far pagare ai marinari 
del suo legno tutti i soldi eh’ eran loro dovuti , per 
«8f diversi imbarchi sopra vaili bastimenti , a bordo i 
^ quali avevano servito durante questa guerra. « L’av- 
<£< » versione de’ marinari pel servizio reale , diceva egli, 

^ a può essere principalmente attribuita all’ uso fuue- 
^ a sto di far passare gli equipaggi continuamente da 
«8! a un legno all’ altro ; uno che non lascia loro il 
^ a tempo sufficiente per attaccarsi agli uflìziali , i quali 
<8! » per la stessa ragione non possono venire in cono- 

a scenza dell’ abilità delle gente che serve sotto i 
2 a loro ordini , per avvalersene nelle circostanze a. 

<&> Una eccezione però militava pel nostro capitano ; egli 
si era fatto amare dal suo equipaggio a tal segno , 

<8( che tutti i marinari si offersero per impegnarsi vo- 
*** lontariamente a servire a bordo di qualunque basti- 
ci mento gli sarebbe affidato. In quest’ epoca appunto ^ 
Nelson fu per la prima volta presentato alla .corte >8» 
^ di S. James. 

<3 Mostrò molta prontezza di spirito nella seguente oc- % 
*3 casione. Stando ancorato il Boreas nella rada di Ne- j®* 
vis , una fregata francese passò sottovento molto vi- ^ 
<8( cino alla riva. Nelson avendo saputo che questo le- 8» 
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gno veniva dalla Marlinicca con due uQìziali generali 
e molti ingegneri che dovevano levare il piano delle 
isole inglesi abbondanti di zuccheri , risolse d’ impe- 
dirne loro P esecuzione , e dctle ordine di salpare , 
per seguirla e sorvegliarla da presso. L’ indomani 
s avvicinò alla fregata e si ancorò a due gomene di 
distanza da quel bastimento nella rada di S. Eusta- 
chio. Pochi giorni dopo , invitato a pranzo dal go- 
vernatore olandese , colse questa occasione per far 
sentire al capitano della fregata , che avendo prein- 
teso che volea onorar d' una sua visita le possessioni 
briltanniche nelle Antille , s’ era affrettato fin dal mo- 
mento che aveva ciò sentito dì accompagnarlo col le- 
gno di S. M. il Boreas , per far in modo che gli 
ufiìziali di S. M. cristianissima fossero ricevuti da- 
gli Inglesi in quell’isola con tutte le distinzioni do- 
vute al loro rango e al loro merito. I Francesi lo 
pregarono con egual politezza di non darsi questa 
pena ; tanto più , dicevano essi , che avevano inten- 
zione d’ incrociare innanzi alle isole , senza disbar- 
care in alcuna di esse. Nelson insistette in non vo- 
ler rinunziare all’ onore di accompagnarli , e di se- 
guirli da per tutto senza mai perderli di vista un 
solo istante ; sicché i Francesi , osservando che non 
v* era modo di sbarazzarsi da sì molesta sorveglianza, 
rinunziarono al loro progetto e ritornarono alia Mar- 
tinicca. 

Dopo avere adempito a’ doveri di buon marinaro 
e condottiero si vide necessitato di ritornare in In- 
ghilterra. 

Nell’ Inverno del 1792 fu nominato comandante 
dell’ Agamennone di 64 cannoni , e fu impegnato 
nella guerra contro la Francia. L’ Agamennone faceva 
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parie della squadra capitanata da Lord flood: la flolia 
giunse nel Mediterraneo r e Nelson ricevette l’ordine 
di portare taluni dispacci in Napoli all'inviato d’ In- 
ghilterra. 

Fu in quest’ epoca medesima che incominciarono 
quelle conosciute relazioni fra Nelson c la corte di 
Napoli. Il Re di Napoli , trattò Nelson con tutte le 
distinzioni possibili ; lo fece anche sedere alla sua 
menza , ove sempre gli dava il posto di man dritta. 

Disimpegnata la sua missione , Nelson ebbe ordi- 
ne d’ andare a raggiungere il commodoro Linzee a 
Tunisi. Nella sua rotta delle caccia a cinque basti- 
menti nemici vicino alle coste della Sardegna. Erano 
tre fregate di 44 cannoni , uha corvetta di .24 cd 
un brick di 12. L’ Agamennone non aveva allora 
che trecentoquarantacinque uomini di equipaggio , poi- 
ché lord Hood ne avea ritenuta parte per riunirla 
alla guernigione di Toloce , cd un’ altra per custo- 
dire alcune prede. Nelson s’ avvicinò ad una fregata 
per attaccarla , ma lo fece con suo svantaggio. Il ca- 

Ì iitano francese era un abile manovrata , cd il sno 
egno era più veliero di quello di Nelson ; nulla di 
meno , dopo un fuoco continuato di tre ore , durante 
il quale gli altri bastimenti nemici si sforzarono in 
vano per soccorrere la fregata , questa malgrado i 
suoi primi vantaggi , era sul punto di ammainare la 
bandiera all’ Agamennone , allorché un colpo di vento 
ne 1’ allontanò. Il vascello inglese avea molto solferto 
nelle sue manovre , a segno di non essere più in 
istato di darle caccia. Nelson supponendo che ciò 
che s’ era passato con questa fregala lo impegnerebbe 
in un affale più serio , riunì tulli i suoi ulliziali e 
dimandò loro , se il bastimento e 1’ equipaggio erano 
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nello stato' dHoltarc vantaggiosamente contro forze 
tanto superiori ? Gli ufTiziali avendogli risposto ne- 
gativamente , ei fece virar di bordo dirigendosi al- 
1’ Ovest ; e diede ordine die tutti gli oj erai si oc- 
cupassero' a fare gli accomodi neccssarj , e che si di- 
stribuisse immediatamente del vino e del pane all’ in- 
tero equipaggio. Questi ordini si eseguirono con tanta 
celerità , clic in capo a mezz’ ora ciascuno ripigliò 
il suo posto. Ma siffatte precauzioni a nulla serviro- 
no , perebè pel momento clic i Francesi s’ avvicina- • 
vano, la fregata fece segnale d ' ajuto immediato ; 
tqtt£ lejancc furon messe in mare per andare a soc- 
cprjflrja'", e così i nemici si allontanarono dall’ udga- 
iifcprioiie. Nelson trovò il commodoro Linzee a Tu- 
nesiì Questo uffiziale v’ era stato inviato per fare 
delle osservazioni al Dey , il quale erasi pronunziato 
in favole della rivoluzione di Francia. Nelson parlò 
a. qeel pripcjpc delle atrocità commesse da quel go- 
verno ; ^nàtali argomenti erano di poco peso in Tu- 
nisi ; ed..allorcliò aggiunse clic il popolo francese avea 
messo; a; morte il suo re, il Dcy rispose freddamen- 


te 
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else niun’ altra cosa polca essere più condanna- j|> 


bile; nulla dimeno, continuò egli, se l’ istoria dice 
» il ycro , gl’ Inglesi non hanno essi commesso lo 
» stesso delitto ? » Questa risposta probabilmente 
gli eia stata suggerita da qualche francese che lo av- 
vicinava , e che doveva avere tale ascendente su di 
lui , da rendere infruttuose tulle le negoziazioni de- 
gli Inglesi. Nelson non fece lungo soggiorno a Tu- 
nisi ; dopo il suo ritorno fu inviato in Corsica con 
taluni bastimenti , per porsi di accordo col generai 
l’aoli , e col partito antifrancese di quell’ isola. 

Nelson fu inviato in crociera innanzi Bastia per 
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<8! impedire all’ inimico d’ introdurre provvisioni. Fu al- 
5 1’ assedio di S. Fiorenzo ed inseguito fu mandato al- 

tri 1’ assedio di Calvi. La perdita del nemico fu consi- 
derabilc ; ma questa conquista costò ben cara a Nel- 
<8{ son : una palla percuotendo la terra vicina a lui , 
«8( fece rimbalzare 1’ arena con tanta forza che gliene 
entrò una quantità in un occhio. Assorto dall’evento 
«H della battaglia , appena vi portò attenzione in quel 
momento ; ed allorché scrisse nell’ istessa sera a lord 
c« Hood , accennò soltanto d’ essergli accaduto in quella 
*w mattina una lieve disgrazia , ma che sperava di gua- 
rime in ventiquattr’ ore. Effettivamente non restò 
<8! nella soa camera che per un cgual lasso di tempo ; 

ma il suo occhio ferito non ricuperò mai più la vista. 
<8^ Indi a poco i combattiménti furono ostinati, e 1’ e- 
quipaggio dell’ Agamennone ebbe molto a soffrire. 

In quest’ epoca Nelson ricevette la notizia della stia 
«8j promozione al grado di colonnello delle truppe di ma- 
^ rina. Questo segno di stima eli’ ei desiderava da molto 
<ri tempo, osare sperarlo, fu molto opportuno in' un 
^ momento in cui egli soggiaceva in tutte le maniere 
alla ingratitudine c alla ingiustizia del governo. Nei 
«8! quattro mesi che fece il servizio di terra in Corsica , 
^ aveudo perduto nei continui movimenti tutto il suo 
« equipaggio di bordo , avea scritto al ministre della 
guerra una lettera , nellp quale gli facea coin sccrc in 
<81 pochi accenti i servizj clic avea resi al suo paese in 
questa campagna , ed aggiungeva che crcdevasi nel 
j dritto di reclamare gli slessi averi spettanti ad un 
<8f ufiìzial dell’armata, impiegato nel grado cl.e egli ave- 
^ va occupato, cioè a dire di generai di brigata. Tut- 
ta* tavolta ìimilavasi a dimandare il rimborso di alcune 
<8< necessarie spese fatte nel corso della campagna , ed 
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una indennità per la perdila della sua roba; ciò che 
formava uu disgraziato avvenimento per un uomo, la 
cui sola fortuna consisteva nei soldi annessi al suo 
grado di capitano. Il ministro rispose laconicamente 
a questa dimanda : < che niun pagamento era stalo 
» mai fatto dalla scgrclera della guerra agli ufliziali 
» di marina, per aver servito con le armale di terra.» 

11 grado di colonnello delle truppe di marina, che 
Nelson aveva ricevuto , gli apriva una gloriosa car- 
riera. Le armate Austio-Saide sotto il comando del 
generai de Vins , abbisognavano d’ una squadra in- 
glese per ajutarlc a forzare i Francesi ad abbandona- 
re la costa di Genova; come Nelson aveva date pruo- 
ve dei suoi talenti nel servizio militare , 1’ ammira- 
glio si decise a confidargli questa spedizione. Egli 
era partilo da S. Fiorenzo per recarsi al suo desti- 
no , ma essendosi imbattuto con la llolla nemica, fu 
obbligato di retrocedere. Questa caccia durò a4 ore; 
e l’iucoslanza del vento fu tale che i vascelli inglesi, 
nulla guadagnando sul nemico con stringere il vento, 
si videro forzati di ritornare a S. Fiorenzo, ove era 
la rimanente parte della flotta ; e da dove con di- 
spiacere erasi veduto Nelson lottare durante sett’ ore 
per isfuggirc il nemico, senza potergli dar soccorso , 
a causa della violenza dei venti coutrarii. Con abili 
manovre Nelson guadagnò al fine la rada con la sua 
squadra , cd i Francesi , < 8; non mostra van premu- 
ra di avvicinnrvisi , si ritirarono verso sera. 

Nella notte 1’ ammiraglio Holham pose alla vela ; 
ei cercò il nemico per quattro gioì ni , e finalmente 
lo scoperse nella mattina del quinto. Venti variabili, 
seguiti da quelle calme desolatici sì comuni nel Mc- 
ditemmeo , gl’ impedirono d’avvicinarsi di molto ai 
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Fiancesi: tulio ciò che potè fare fu di profittar d’un 
|kx:o di vento fresco, per approssimarsi ed impegna- 
re così un unazione parziale , durante la quale 1’ Al- 
cide di 84 cannoni fu costretto ad ammainar la ban- 
diera. Ma come sopravvenne la calma prima che vi 
fosse stato tempo sufficiente per marinarlo , un vaso 
di combustibile che era stato nascosto in fondo alla 
stiva prese fuoco, e l’ infelice equipaggio di quel va- 
scello le trista pruova , che le micidiali invenzioni 
dei Francesi erano più funeste ad essi stessi che ai 
loro nemici. La conflagaziorie fu rapidissima , tantoché 
i Francesi dissero nel loro rapporto uffiziali che lo 
scafo , gli alberi e le vele sembravano ardere nell’i- 
slesso istante. In sì gran disastro gl’inglesi posero in 
mare tutte le loro lance , e fecero degli sforzi per 
soccorrere quell’ equipaggio , ma solo dtigcnt’ uomini 
potettero salvarsi da quella orribile catastrofe. L ' A- 
garnennone, èd il Cumberlnnd comandato dal signor 
Rowley, già s’innoltravano per ricominciar l’ azione , 
ma (ammiraglio li richiamò. Spirando il vento per- 
pendicolare al golfo di Frejus, il nemico potette dar- 
vi fondo col favor della notte. 

L’ indomani Nelson partì di nuovo per recarsi alla 
sua stazione con otto fregate sotto il suo comando. 
Arrivando in Genova ebbe col signor Drake, inviato 
britannico, una conferenza il di cui risultato fu, che 
gl’ Inglesi procurerebbero d’ impedire ogni commercio 
Ira Genova e la Francia e con tutte le piazze occu- 
pate dalle truppe francesi. 11 signor Drake credeva clte 
le armate coalizzate difficilmente conservassero il ter- 


reno che avevano guadagnato e che non si perver- 
rebbe giammai a scacciare i Francesi dalle coste di 
Genova fintantoché le relazioni commerciali sussistc- 




Digitized by Google 





rebbero fra questa repubblica e la Francia. Credeva 
del pari, clic Nizza cadrebbe per mancanza di prov- 
visioni , se si fosse pervenuto a togliere le sue co- 
municazioni con Genova. Ma questa specie di blocco 
che si proponeva a Nelson , non poteva effettuarsi 
che con suoi grandi rischi. Un capitauo della mari- 
na è soggetto ad essere giuridicamente convenuto per 
cattività e danni. Questo genere di responsabilità di- 
veniva in allora tantoppiù grave, quantochè era sta- 
to pubblicato di recente un regolamento, in forza del 

3 uale ogni uffiziale era tenuto, in causa di cattività 
i legni neutrali, d’inviare al segretario dell’ammi- 
ragliato una specificazione completa del loro carico , 
e niuna lite poteva essere intentata contro i proprie- 
tarii o capitani, prima di ottenersi decisione dell’am- 
miragliato. Ciò era lo stesso che ordinar cosa impos- 
sibile, avvegnacchè il carico dei legni predati in quel- 
la stazione, consistea per la maggior parte in grani; 
e già questi sarebbero divenuti guasti ed inservibili 
pria che fosse arrivala la decisione suddetta. E se , 
come spesso accadeva , questa decisione portava or- 
dine di rilasciare il bastimento predato, i propriela- 
ni ricorrevano naturalmente contro il capitano che li 
aveva ritenuti, per essere indennizzali dei danni ed 
interessi cagionati. La sola precauzione che potea 
prendersi in siffatto rincontro menava ad un altro in- 
conveniente non meno a temersi. Un capitano avea 
il dritto di far scaricare immediatamente il basti- 
mento detenuto; ma in questo caso dovea pagarne 
le spese , e rilasciarlo dal momento clic fosse sba- 
razzalo del suo carico , il quale restava fra le mani 
d’ un agente , lino a che il capitano avesse -ricevuto 
ordini all’ uopo del suo governo. Se in quell’ inter- 
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<8 vallo l’agente faceva un fallimento fraudolento, co- je» 
g me ve n’ erano stali molti esempj , il solo espilano 
<9j rimaneva risponsabile dèi carico che gli aveva con- E 
2 fidato. Nelson dunque dimandò, come l’ unico mezzo & 
Q di far con vantaggio questo genere di guerra senza jj£ 
esporre a ruina gli uflìziali , che l’ inviato d’ Inghil- la» 
«gì terra nominasse degli agenti per pagare le spese , 

«8t rilasciare i legni , vendere il carico e tenere in cas- 
osi sa i fondi provenienti da queste vendite , fino a che 
c$j il giudizio fossse pronunziato : in tal guisa il go- 
verno diveniva in certo modo garante dei suoi uffi- 
g ziali. 

Nelson si condusse in simili circostanze con omag- 
gio , e prontezza di spirito ; ma dopo varie vicende 
era stato deciso nei gabinetto Brittannico che gli al- 
leali evacuerebbero la Corsica, nel momento che la 
Spagna avrebbe conchiuso un trattato d’ alleanza of- 
fensiva con la Francia. Questo trattato , che sem- 
brava inevitabile, avendo col fatto avuto luogo verso 
la fine dell’ anno 1796 , bentosto furori dati gli or- 
dini alle truppe alleate di abbandonar quell’isola.’ 

L’ atto che aveva annessa la Corsica all’ Inghilterra, 
non era adatto dettato da una saggia politica ; ma 
poiché esisteva , e poiché una parte degli abitanti 
avean rimessa la loro sorte nelle mani degli Inglesi, 
era ben vituperevol cosa l’abbandonarli in tal guisa. 

L’ Inghilterra non si avrebbe meritato un si giusto 
rimprovero, ed avrebbe ritratto dal possesso di quel- 
1’ isola tutti i possibili vantaggi , se dal comincia- 
mentò delle insurrezioni avesse permesso al popolo 
di scegliersi un governo, c se si fosse dichiarata pro- 
tettrice soltanto della indipendenza dei Corsi. Il vi- 
ceré sir Gilberto Elliott, sentì profondamente quan- 
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t' eva vergognoso e contrario alla sana politica Y ab- 
bandono della Corsica. 

Fu allora che la flotta ricevette ordine di uscir 
dal Mediterraneo. Difalti gl’ Inglesi dovettero allon- 
tanarsi. 

Il dì 29 gennajo 1797 , Nelson lasciò Porto-Fcr- 
rajo per recarsi a Gibilterra , ove giunse il dì 9 
febbrajo seguente, dopo aver fatta la riconoscenza 
di tolti i porli del Mediterraneo. L’ ammiraglio in- 
glese , non trovandosi più in quel luogo , ei conti- 
nuò la sua rotta per raggiugnerlo. Vicino allo stret- 
to di Gibilterra incontrò tutta la flotta Spagnunla , 
nè si sottrasse ad essa ebe con gran difficoltà. In fi- 
ne il i 3 febbrajo giunse alla stazione del capo S. 
Vincenzo , ove trovò Sir John Jervis , che non sa- 
peva ancora a qual distanza fosse la flotta nemica : 
e lo stesso giorno inalberò la sua insegna a bordo 
del Capitano, di 74 cannoni, comandalo da R. \V. 
Miller. 

Pria che tramontasse il sole fu fatto segnale di 
prepararsi al combattimento, rimanendo tutta la no’te 
i bastimenti ad una gomena di distanza 1’ uno dal- 
l’altro. Alla punta del giorno si scovrì la flotta Spa- 
gnuola forte di un vascello di i 36 cannoni ; sei al- 
tri di 1 12 ; di due di 84 , e di diciolto di 74 ; in 
tutto di ventisette vascelli di linea , con dicci frega- 
te ed un brick. L’ammiraglio D. Giuseppe de Cor- 
dova aveva saputo da un americano , che gl’ Inglesi 
non avevano più di nove vascelli, e ciò era vero al- 
lorché furono veduti dall’ americano ; ma la flotta 
erasi completala dopo , e comj>oncvasi di due va- 
scelli di 100 cannoni , di due di 90 , di otto di 
74 ? e d’ uno di 64 > in tutto tredici vascelli , eoa 
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<8t due fregate , uno sloop ed un cutter. Disgraziata- te» 

^ mente per gli Spagnuoli , il loro ammicaglio non P 

^ aveva spedito innanzi le fregate per esplora rela squa- «> 

«8i dia nemica ; erasi egli fidato al rapporto dell’ ame- te* 

^ ricano ; ed il più gran disordine regnava nella sua 
a< flotta , la quale non occupava la miglior posizione. 

Una densa nebbia, clie si elevò la mattina del i4, 
t 2 gl’ impedi d’ accorgersi in tempo del suo errore ; e 
^ dippiù, UDa sua fregala immaginò di far segnale per 
rtv annunziargli ebe gl’ Inglesi avevano quaranta vascelli ££ 

or di linea. Il capitano di essa , per giustificarsi , as- te» 

^ seri in seguito che avea ciò fatto per istimolare il 

coraggio dell’ ammiraglio ; ma questo falso segnale te» 
^ mise costui nel più grande imbarazzo , e getLò l’ al- g 

^ larme nella flotta intiera. In siiratto modo di proce- jg, 

or: dere, cbiaramcnte si ravvisa qual fosse in quei tem- «o» 

^ pi la disciplina della marina spagnuola. ^ 

«et Sir John Jervis non diede tempo all’ ammiraglio te» 
2 nemico di formare la sua flotta in ordine di batta- ^ 

Jgj glia ; ma puggiando , con tutte le vele , abbordò £ 

«8< arditamente gli Spagnuoli , traversò la loro flotta , te» 

^ e separò in tal guisa nove dei loro vascelli di linea ^ 

<« dalla divisione del centro, i quali dopo aver tentato te» 

2 invano di raggiugnere la loro flotta , se ne allonta- 

2 narono. Nelson , clic era situato nella dietroguardia )&, 

<w della linea brittannica , vedendo che l’ amtniraglio te» 

^ de Cardova faceva tutti gli sforzi per puggiare, sup- jj£ 

<8i pose che avesse intenzione di formare una linea di te» 
battaglia , o di procurar di salvarsi senza combat- 
«ej tere. Ei volle impedirgli sì 1’ uno che 1’ altro ; e jb» 

non ponendo mente al segnale clic gli avea coman- te» 

^ dato di rimanersi immobile al suo posto, senza esi- j|£ 

<a tare un istante , ordinò al suo capitano di vivar di te» 

<8 1 r te » 

<8 ( ' te» 

<a( te» 
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bordo. Questa manovra tosto lo fè venire allo prese 
con la SS* THnità di i3t3 cannoni , col S> Giu* 
seme di ita , ctd Saboto? del Mondo di na , 
col <$, Nicola di 8 o , col Si Isidoro di *\ s e eon 
due altri Inani, 11 capitano Trowhridge, che coman- 
dava il C nilotica , venne a riunirsi a lui e lo se- 
condò con una bravura veramente ammirabile. 1 due 
loro vascelli sostenevano da circa un'ora questa lotta 
ineguale in apparenza e non iu realtà, poiché tutti i 
vantaggi della disciplina erano dal lato degli Ingle- 
si ! ma videsi arrivare il Blmheìm , che dette in 
tempo una diversione al Nemico. Il Salvator tkl 
Montiti ed il S. Isidoro , che allora restarono in- 
dietro , furono vigorosamente attaccati dal capitano 
Collingwood t il o. Isidoro ammainò la l>andiera , 
e Nelson credeva che il Salvatore del Motnb fa- 
cesse altrettanto \ « ma Collingwood, come disse in 
» una sua lettera , sdegnando d’ impadronirsi di un 
» legno nemico già bàttuto , puggìo per portarsi a 
» soccorrere il suo antico amico e collega , che gli 
» parca vederlo in una iltuatione mollo critica ». 
Eilettivamente il Capitano trovava*! sotto il Aioco 
di tre vascelli di primo rango ; il Menheita era a 
prora del Capitano } il Ctuloden , disalberato , re- 
stava alla sua poppa. Giunto Collingwood , passò a 
dieci piedi dì distante dal S> Nicola , gli scaricò 
una terribile bordata e si diresse contro la51S\ Di* 
aitò, Stringendo il vento il S, Nicola , cadde il 
Si Giuseppe su dì lui, e Nelson riprese la sua pe- 
sisene a traverso dì questi due vascelli , serrandoli 
bordo a borio. Il Capitano trovavasì «Ilota Intera- 
mente litoti servìsìo ; uvea perduto gli alberi , le 
relè e le manovre 5 iti una parola , tutto era stalo 
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portato via dalla gran quantità dei eolpi ricevuti , 
nè altro rimaneva che il «ila seafu, Nullostante Nel* 

«od ordinò al capitato Miller di mettere il timone a 
dritta e d’ abbordare il S, Meato, 

Il capitano Berry A» il primo a saltar ani legno 
nemico, Miller voleva seguirlo, ma Nelson non voi* 
le che ai appartasse dal suo vascello. Frattanto un 
soldato nel «tp'»» reggimento , avendo sfondata una 
llnestra di poppa , entrò per quella apertura , se- 
guito da Nelson e da un gran numero d’ ulìlsìali e 
marinari, te porte delle camere erano chiuse da fuo- 
ri , e gli umaiali scaricavano le loro pistole a tra* 
verse nelle finestre | ma furono immanllnenti fur- 
ante , ed il Brigadiere spagnuolo cadde nel momen- 
to ohe cercava di ritirarsi sul emsera, Nelson, che 
andava sempre innansl , trovando Berry eh’ era in 
possesso della poppa, occupato ad abbattere la ban- 
diera spagnuola , passò sul eusleiio , ove s‘ imbattè 
con molti ufflaiali nemici che gii consegnarono le lo- 
ro spade. Impadronitosi dei vascello , gl’ Inglesi si 
trovarono esposti aneli’ essi ad un vivo fuoco di mo- 
schettarla e di pistola , che partiva dalla coppa del 
S, Giuseppe, Nelson situando delle sentinelle a tutte 
le scale , ingiunse ai capitano Miller d' inviare un 
rinforza per custodire la preda, ed ordinò ad un 
tempo di abbordare il S, Giuseppe, ciò che fu ese- 
guito all’ istante , e nel mentre che Nelson additava 
a tutti il cammiao , gridando ; « la vittoria o la «, 
morte », Allorché giunse sul cassero , il capitano g 

spagnuolo gli presentò la sua spada , e gli disse , 5 

die 1’ anunfraglin ritrovavasi nella stansa moribondo ^ 
per le riportate ferite, Irò quivi sul cassero d’ un » 
jjj vascello nembo del primo rango che Nelson lice- jj£ 
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4K Tette le spade degli ufimali ; ei le passava ad una 
ad una , a misura che le riceveva , al mariuaro fe- 
*0/ dele , il quale per un indicibile attaccamento alla 
«8( sua persona, trovava sempre il mezzo di situarsi al 
^ suo fianco nei momenti pericolosi. Un altro marina- 

ci ro del suo equipaggio comparve pure sul cassero, e 
prendendo la mano del suo comandante , si felicitò 
d’essersi trovalo sotto i di lui ordini per aver parte 
m un’ azione si gloriosa : si scusò ad un tempo di 
un tal atto di familiarità e disse , che non era cosa 
facile darsi un* altra consimile occasione , per toc- 
cargli la mano a bordo d’ un ammiraglio nemico. 
Venliquattr’ uomini dell’equipaggio del Capitano fu- 
rono uccisi , e einquantaseì feriti ; questo numero 
formava la quarta parte della perdita totale della 
squadra Inglese. Nelson non ricevette che alcune leg- 
giere contusioni. 

Gli Spagnuoli contavano ancora didotlo o dician- 
nove vascelli che non avevano quasi niente sofferto. 
Ritornavano per riunirsi al loro ammiraglio quelli 
che la mattina erano stati separati dalla divisione 
centrale della loro flotta , e che si erano tenuti al 
largo alquante ore ; e fu appunto in quel momento 
che Sir John Jervis fece segnale di mettere in pan- 
no. La sua flotta non avrebbe potato formare una 
linea di battaglia , senza abbandonar le sue prede e 
senza cader sottovento. Erano stati imbarcati gli avan- 
zi del Capitano a bordo del S- Nicola ; ed il S. 
Giuseppe e molti altri bastimenti avevano talmente 
sofferto nella matiura e nel sartiame , che sarebbe 
stato impossibile di farli più manovrare. In questo 
stato di cose, non sapendo a qual partito appigliar- 
si, 1 ’ ammiraglio Spagnuolo riunì i suoi capitani per 
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consultarli su ciò clic conveniva fare : nove fra essi 
furon d’ avviso di non combattere ; altri pensarono 
che bisognava veder prima a qual partito si appi- 
glierebbero gl’ Inglesi ; e solamente due , il capita- 
no del Pelago e quello del Principe Conquistato- 
re , fecero istanza di ricominciare 1’ attacco. 

Cessato il combattimento, Nelson si recò a bordo 
del vascello ammiraglio. Sir John lo ricevette con 
tutte le possibili distinzioni , ,e lo serrò fra le sue 
braccia dicendogli : che non trovava parole da po- 
tergli esprimere 1’ immensa sua riconoscenza ; nò 
volle accettare la spada del contrammiraglio spaglino- 
lo, come quella che per molti titoli apparteneva»! a 
colui che ricevuta 1’ avea dal suo prigioniero. 

Il comandante in capo ricevette in ricompensa di 
questa gran vittoria il titolo di conte di S. Vincen- 
zo. Prima che siffatta nuova giungesse in Inghilter- 
ra , Nelson era stato elevato al grado di contram- 
miraglio ; e per la circostanza fu creato cavaliere 
dell’ordine del Bagno. Coperto di tanta gloria, volle 
anche farne partecipe la patria sua ; e quiudi inviò 
alla municipalità di Norwich la spada dell’ ammira- 
glio spagnuolo. 

La città di Norwich gl’ inviò in riscontro delle 
lettere di cittadinanza ; ma fra le tante felicitazioni 
eh’ ei ricevette in tal rincontro , niuna lo toccò così 
profondamente , quanto quella del suo buon padre. 

Sir Orazio Nelson , dopo aver inalberato il pavi- 
glione di contrammiraglio della squadra blu , ebbe 
l’ incarico di rilevare le truppe da Porto -Ferra }o , e 
poscia ricevette ordine di passare la sua insegna a 
bordo del Teseo. Non guari di tempo era che 1’ e- 
qoipaggio di questo vascello aveva presa una parte 
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attivissima nella rivoU* navale, «copiato in Inghil- 
terra noli’ anno \ 797 \ ri credette perciò provento 
cosa l’ aliarne il comando a Nelson , come quello 
che fienar petea stirino spirita d’ìedisdpUoa, Poche 
settimane erano scorse dacché egli era montato ani 
Vfeea , quando fu trovata sul cassero una carta , 
ove leggevanri le seguenti parole x « Ulceri all' am- 

* miraglio telson l iddio spanda le sue henedriioni 

* sul capitano Miller \ Urasie srio loro rese per gli 
a ufiriiaF ehe ei han dati ! Finalurente noi srimo 
» fidici ed orgogliosi di servire sotto i loro ordini, 

* Noi verseremo fino all'ultima stilla del nostro san» 
o gue, per sostenerli e per rendere immortali i io» 

» to nomi, e quello del fkco *, Questa corta età 
finnato da tutto l l equipaggio, Ovunque Nelson co» 
mandava » ricevasi amare in simil guisa r instavano 
pochi giorni perire egli riceve rientrar nei dovere 
gli nomini i piò malcontenti ed i piò sediziosi, 

1 caricato del comando della squadra ehe teneva 
«jg Codice in ritato di Flocco, parti sul ìbm a quella 
volta, Fa sua personale bravura ri appalesi* allora 
eampiolamente. Quivi rieendo di notte una rieono-- 
seeasa, onde assicurarsi del numero delle Farcite can- 
tiniere degli Sjragnuoli , la sua lancia fi* attaccata 
da un' altra armata in guerra , ehe area a Fardo 
ventisei uomini , comandato da ri. Michele Trago» 
yen- Fi non aveva ehe un solo ufiririle, il capitano 
Ftecmantle , il padrone delia lancia e dieri mariua-- 
ri , Ira i quali un certo Giovanni Syhes* suo antico e 
fedele servitore , 0 per meglio dire suo camerata \ & 

guelfe stesso ehe gli avea di gri salvata la vita due te 
volte deviando dri colpi diretti contro di luì, Id in ^ 
tale r incentro non potendo sottrarre il turo contram-- In» 

te 

| 
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miraglio da un colpo di scìabla > oli Ih scudo tol 
suo petto, e ricevette sulla lesta il fendente che lo 
spagnuolo avea destinato a quello. In tal gai, .a eia 
amato Nelson da coloro die 1’ avvicinavano. l a tut- 
ta fu lunga ed animata \ ma in fine uccisi diciotto 
spagnuoli , tutti gli altri , piò o meno gravemente 
feriti, dovetteio arrendersi. Nelson promise a Sykes 
di domandar per luì il grado dì tenente nel giorno 
medesimo die compirebbe gli anni dì servigio , in- 
dispensabili per un sìmile avanzamento t ma quell'uo- 
mo valoroso , già guarito dalla pericolosa ferita ri- 
portala pel suo magnanimo sagrìfizìo, non vìsse tanto 
da profittare della riconoscente amicizia del suo co- 
mandante. 

A capo di dodici giorni , Nelson fu inviato alla 
testa d’ una spedizione conilo Tenerifìà. Correa voce 
die il viceré del Messico con navi cariche d’immen- 
si tesori avea dato fondo a S. Croce. Ciò saputosi 
da Nelson , meditò un piano d’ attacco , die tosto 
comunicò a bivi S. Vìncerne. 

Gli abitanti dì S. Croce non conobbero il perìco- 
lo da cui eran minacciati, die verso le due dot mat- 
tino , ed allorché la flottiglia era a mezza portata 
dì fucile dall' ancoraggio. Toslocliò Nelson sì avvide 
die P intrapresa era scovarla , ordinò ni marinari di 
vogare a tutta battuta verso la riva, li suonare a 
stormo degli Spagnuoli rispose al grido di guerra 
delle truppe inglesi j epperò vivissimo fuoco di can- 
none e dì mosclietteria sì attirarono addosso da un 
capo all’ alito della città , ma nulla jtoteva arrestare 
la intrepidezza con die le truppe seguiva» Nelson 
sul cammino della gloria. Il cielo era nebbioso , 
una forte corrente laterale , avendo separate le Un* 
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ce , sole cinque ne giunsero insieme sul molo , ove 
Nelson sbarcò il primo, seguito dai capitani Thomp- 
son , Freemanlle , Bowen , e da circa duecentocin- 
quant’ uomini, fra marinari c soldati di marina. Essi 
s’impadronirono di quel posto cd immantinente v’ in- 
chiodarono i cannoni ; ma il fuoco consecutivo della 
cittadella, e delle case situate al di sopra del molo, 
impedì loro d’ avanzare , e quasi tutti furono uccisi 
o gravemente feriti. 

Nel momento istesso che Nelson s’impossessava del 
molo , ricevette un colpo di cannone , che gli tra- 
versò il braccio dritto poco al disotto del gomito. E 
ne fu rovescialo ; ma cadendo ebbe la presenza di 
spirilo d’ afferrare con la mano sinistra la spada che 
tenea impugnala nell’altro. Il tenente Nisbett , che 
non lo abbandonava mai , lo prese nelle sue braccia, 
c lo condusse nella sua lancia. Dopo avere esamina- 
ta la sua ferita , vedendo eh’ era urgente cosa 1’ ar- 
restare l’ enorme perdita di sangue, gli legò il brac- 
cio con taluni fazzoletti di seta. Senza le cure e l’at- 
tività di questo uflìziale, forse Nelson sarebbe mor- 
to di debolezza. Un mariuaro lacerò la sua camicia 
per farne fasciature e compresse, indi aiutato da cin- 
que suoi compagni pervenne a varare la lancia, ch'e- 
ra restata in secco per effetto della bassa marea. Nis- 
bett remava anche lui , ed ordinava a chi portava il 
timone di rasentare per quant’ era possibile la bat- 
teria, per essere al coverto del fuoco terribile eh’ es- 
sa faceva. L’ alto tuono della sua voce nel dar que- 
sti ordini ridonò la conoscenza a Nelson, che comin- 
ciò a profferir qualche parola. Venne sollevato nelle 
braccia di Nisbett , onde poter dare uno sguardo al- 
l’ intorno; ma come fosco il Cielo, e nulla vedeasi a 
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traverso i globi di fumo dei cannoni, Nelson accon- 
discese di l’arsi condune a bordo della squadra per 
essere medicato. 

Dopo pochi istanti furon sentite acutissime strida 
die annunziavano grande sventura. Esse partivano 
dall’ equipaggio del Cutter , che avendo ricevuto un 
colpo di cannone a lior d’ acqua si sommerse. Di no- 
vantaselte uomini che vi erano , ollanlatre si salva- 
rono a nuoto; varj altri dovettero la loro salvezza a 
Nelson. Scosso dagli urli di quell’ infelici , obbliò la 
sua ferita, che più grave e più dolorosa divenne pei 
ginndi sforzi che fece onde salvarli. 

Giunse finalmente la sua lancia al vascello più vi- 
cino, il Seci-horse ; ma egli non acconsentì di mon- 
tarvi a malgrado tutte le istanze di Nisbetl, che gli 
parlava de’ pericoli ai quali esjioneva la di lui vita , 
ritardando di portarvi pronto rimedio. « Amerei me- 

> glio morire, disse egli, che comparire nello stato 

> in cui sono innanzi a madama Freemantle , senza 

» poterle dar nuova di suo marito ». Continuarono 
dunque il loro cammino per guadagnare il Teseo ; 
ed allorché vi giunsero , bordo a bordo , proibì al- 
1' equipaggio della lancia di seguirlo ; tanto era im- 
paziente di rinviarla , onde procurar di soccorrere 
1’ equipaggio del cutter sommerso. Si fece gettare 
Un grosso cavo , ed avendolo legato all’ intorno del 
suo braccio sinistro , si arrampicò sul Teseo , di- ££ 
cendo a quei marinari che si lagnavano del suo rifiu- 
to di lasciarsi ajutarc, eh’ egli aveva ancora le gamr jS 

be ed un braccio per agir da se stesso. Giunto sul cas- )e> 

sero del vascello, chiamò il chirurgo c gli ordinò di 
tutto preparare per l’amputazione del. suo braccio ; jg, 

«8 operazione crudele che soilèrse con eroico coraggio. #> 

<8 

«8 fi» 
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Il capitano Freemantle era stato gravemente ferito 
al braccio dritto , pochi momenti dopo 1’ accidente di 
Nelson : il capitano Tompson lo fu egualmente ; Bo- 
Wen fu ucciso , come pure il tenente YVeatlierhead , 
giovine uftìziale che dava di se grandi speranze. Il 
capitano Trowbridge , fortunatamente diviso dalla 
flottiglia , come avea presa altra direzione nell’ oscu- 
rità della notte, invece di sbarcar sul molo , a stento 
avea potuto abbordare sotto la batteria al sud della 
cittadella. Fu quivi raggiunto dopo brevi istanti dal 
capitano Waller , che conduceva seco tre altre lan- 
ce , con vento di terra , il quale scmprepiù rinfre- 
scando impedì alle altre lance giunte un’ ora più tar- 
di , d’ abbordare. Ma quelle che appartenevano alle 
divisioni dei capitani Trowbridge c Waller s’ infran- 
sero , per la violenza con che furono sbattute sulla 
riva. Costoro , avendo riuniti quanti uomini potet- 
tero , si diressero verso la gran piazza , ove spera- 
vano trovare 1’ ammiraglio ed il resto delle forze. 
Avendo perdute le scale , loro riesciva impossibile 
di assaltar la cittadella. Scorsa era un’ ora nell’ aspet- 
tativa penosa dei loro compagni , quando parve sen- 
tire a Trowbridge verso il Sud-Owest il grido di 
guerra degl’ Inglesi. Mosse colla sua poca truppa da 
quel lato , dove vi trovò sbarcali i capitani llood e 
Miller ; ma riuscì loro inutile ogni ricerca , per aver 
nuove dell’ ammiraglio e del resto della flottiglia. 
Verso le quattro del mattino essi avean riuniti circa 
trecenlocinquant’ uomini , clic marciarono avanti con 
intenzione di fare un ultimo tentativo , per impadro- 
nirsi della cittadella senza le scale ; ma trovarono 
tutte le strade piene d’ uomini occupati a situarvi dei 
cannoni. Più lungi vedevansi venire migliaja di Spa- 
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gnuoli , ed un centinajo di Francesi armati di picche, }è> 
di fucili , e di tutto ciò che potea loro servir di ar- jj^ 
matura. Il capitano Trowbridge non si scoraggiò in #> 

si trista situazione ove il soldato più intrepido vi ri- &> 

mane abbattuto. E riflettendo con rara fermezza d’ jg> 
animo alla trista posizione in cui trovavasi , man- *£> 
cante di provvisioni da bocca e da guerra , come 
alla impossibilità di ricever alcun soccorso dalla squa- je> 
dra , essendosi perdute quasi tutte le sue lance , in- p* 
viò al governatore della cittadella tin parlamentario jg, 

incaricato di fargli sentire , eh’ egli incendierebbe la }é> 

città se gli Spagnuoli si fussero innoltrati di vantag- 
gio. Aggiunse , che tai preparativi eran già fatti , e je> 
che con dispiacere si vedrebbe costretto a porre in g* 
esecuzione il suo divisamenlo. Laddove dunque non jg> 
si volessero far perire in tal guisa gl’ infelici abi- )8> 
tanti di quel paese , egli non altro dimandava che 
di trattare col governatore alle seguenti condizioni : )&> 

«he si' permettesse alle truppe inglesi d’ imbarcarsi 
con le armi , senza incontrare il menomo ostacolo 
per parte degli Spagnuoli ; che si accordassero tutti 
i bastimenti necessarj pel loro imbarco ; che i pri- 
gionieri a vicenda si restituissero. Quante volte gli 
Spagnuoli condiscendessero a questi patti , gl’ Inglesi 
promettevano d’ altronde che fa squadra più non mo- 
lesterebbe la città di S. Croce , nò alcuna delle isole 
Canarie. Il governatore rispose dapprima , che per 
quanto gli sembrava , gl’inglesi non eran punto nel 
caso di dettare simili condizioni ; che anzi tutti do- 
vevano rendersi a discrezione. Ma il capitano Hood 
avendogli replicato eh’ esso era autorizzato a dichia- 
rare , che se le condizioni del capitano Trowbridge 
non erano accettate cinque minuti dopo un. tal riliuto 
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la città sarebbe incendiata , e gli Spagnnoli attaccati 
alla bajonetta , quel governatore non potè fare a meno 
di ammirare il coraggio del suo nemico , ed accon- 
sentì in line alle fatte dimando. 

Segnate le condizioni del trattato , D. Giovanni 
Antonio Gutierrez, con una generosità poco comune, 
fece trasjtortare tutti i feriti negli ospedali per esse- 
re medicati prima dell’imbarco; fornì diviveri fre- 
schi la squadra ed incaricò il capitano Trowbridge di 
dire a Nelson , eh’ era in sua libertà diprovvedersi a 
S. Croce di tutto ciò che gli fosse bisognevole, durante 
il tempo che resterebbe innanzi all’isola di Tcneriffa, 
Un giovane spagnuolo , D. Bernardo Collagon , fè 
mettere in pezzi tutte le sue biancherie , per fasciare 
le ferite di quegli stessi che un’ ora prima avea in- 
seguiti come suoi nemici. Nelson di lutto informato, 
scrisse al governatole , ringraziandolo dell’ umanità 
con la quale erano stati trattati i feriti. Vi fu un 
cambio reciproco di presenti fra gli ulliziali ; c Nel- 
son , avendo offerto al governatore d’ incaricarsi dei 
dispacci per Madrid , portò egli stesso il primo la 
nuova della sua disiàlta alla corte di Spagna. 

La perdita totale degli inglesi , fra uccisi , feriti 
ed annegati , ammontava e duecentocinquanta. Nel- 
son non fece motto alcuno della propria ferita nei 
suoi dispacci indiritti al governo ; ma in una lettera 
particolare diretta a lord S. Vincenzo , la prima che 
scrisse colla mano sinistra , esternò quanto era af- 
flitto pel cattivo successo di quella intrapresa. « lo 
» son divenuto, dicca egli, dipeso agli amici miei 
» ed inutile al mio paese ; voi avrete conosciuto dalla 
» mia ultima lettera , quanto mi sta a cuore l’avan- 
» zamenlo del mio Aglio adottivo Josiah Nisbett. Al- 
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lorchè lascerò questi paraggi sarò già morto pel 
mondo, lo ini ritirerò dove non sarò piò* visto. Se 
Nisbelt potesse succedere all’ infelice Bowen , ve 
ne sarei riconoscentissimo ; io aveva in qualche 
modo beneficato questo giovine ; ma egli se ne è 
disobbligato con usura per tutto ciò che ha fatto 
per me nell’affare di S. Croce. Io spero che vor- 
rete compiacervi di darmi una fregala , onde tra- 
sportare i resti del mio povero corpo in Inghilter- 
ra ; un ammiraglio moncherino non è piò buono 
a niente. Bisogna ritirarsi in una capanna , e la- 
sciar la piazza agli altri che meglio di me sono 
in istato di servire la loro patria. 

La sua prima lettera a ledi Nelson era scritta pres- 
so a poco negli stessi sensi , ma con bicno cordo- 
glio. « Bisognava esser preparato a simili accidenti, 
le diceva egli , e dobbiamo ringraziare Iddio per 
averla siffattamente scampata. Sou sicuro clic voi 
con piacere sentirete di aver Iddio permesso che 

10 fossi debitore di mia vita e della mia conser- 
vazione alle tenere sollecitudini di Nisbctt. Io non 
rimarrò sorpreso se sarò obbliato all’ intutto , per- 
chè già mi riguardo come inutile al servizio della 
marina ; ma sari» sempre felice , quante volte mi 
conserverete la vostra affezione. Non vi affiggete 
per me ; e dite a mio padre di non accorarsi del 
mio lieve accidente. Replico , io era sempre pre- 
parato a tutto ciò che poteva accaderuii ». 

11 lenente Nisbett fu innalzato al grado di capita- 
no ; e malgrado la sua disfatta , tutti gli ouOri della 
vittoria attendevano Nelson in Inghilterra. Lettere del 
primo Lord dell’ ammiragliato e del duca di Ciiij- 
renza lo felicitavano per essersi coperto di gloria. 
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Nelson arrivando a Londra fu ricevuto in Corte 
con tutt’l possibili onori di distinzione e di a (Tetto 
da lui meritati. 

Acerrimi dolori , e di lunga durata ebbe a sof- 
frire dopo T amputazione del suo braccio. Un nervo 
eh’ erasi trovato implicato in una rigatura , gli cagio- 
nò i più acuti spasimi. Per tre mesi continui , dopo 
il suo arrivo a Londra , non trovò un istante di ri- 

S oso , e credette di mitigar le sue pene col farsi me- 
icare dalla moglie. Questa virtuosa donna spesse 
volte ebbe il coraggio d’ ajulare il cerusico , per ad- 
destrarsi a rimpiazzarlo , ciò che non gli riuscì dif- 
ficile. Travagliato dai dolori e dalla febbre , una 
notte avendo a forza d’oppio ottenuto alquanto ri- 
poso , fu risvegliato improvvisamente dai colpi di 
pietre che il popolaccio lanciava sulle porte e sulle 
finestre di sua casa. Erasi in quel momento ricevuta 
la nuova della memorabile vittoria di lord Duncan , 
e la sola casa di Nelson in Bond Street non era stata 
illuminata ; ma allorché si fé sentire al popolo che 
T ammiraglio Nelson occupava quella casa , e che 
trovavasi gravemente ferito , un uomo sciamò : t E 
> bene giacché è così , voi non ci sentirete più du- 
» ranle la notte ; e volle restarvisi di guardia , on- 
de impedire che fosse di nuovo assalita. 

A’ 1 3 Dicembre il chirurgo lo dichiarò in istato da 

E oter riprendere il servizio di mare. I sentimenti re- 
giosi di quell’ eroe si appaleserono in questa circo- 
stanza come in tutto il resto della sua vita ; egli in- 
viò al ministro delle chiesa di S. Giorgio , Hano- 
versquazie la formola del seguente atto di ringrazia- 
mento. « Un ufliziale desidera render grazie all’On- 
» nipotente Iddio di tutti i beni, de’ quali fu prodigo 
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«8( » con lui , di averlo preservato da tanti mali , e so- ie» 

> pratlutto di essere perfettamente guarito della feri- jj£ 

<g( » ta gravissima che lo minacciava. » jg. 

Come Nelson dopo di aver perduto l’occhio dirit- 8* 

Jgj to , più nou era stato in Inghilterra , non avea per- ^ 

<8t ciò ricevuto ancora la gratifica/ione di un anno di )8> 

^ soldo , accordata a coloro che perdono un membro ^ 

<8( al servizio della mariua reale. Ei si recò dunque al- )g> 

^ 1’ ammiragliato per reclamare siffatto pagamento ; 

ma un di quei commessi , non conoscendolo , si ri- 
cusò di pagarlo , tantopiù che non era fornito d’ un )8> 
biglietto del chirurgo , che certificasse la perdita to- jj£ 
tale dell’ occhio. Dispiaciuto d’ una tal negativa , si )8» 

P rocurò il chiesto certificato , cui aggiunse quello del- 
amputazione del braccio , e ritornò 1’ indomani al- Jg, 
l’ ufìzio della marina. Allorché quell’impiegato vide che ìè* 

la chiesta gratificazione ammontava ad un’annata di 
soldo di capitano , che in tal qualità Nelson perdei- ft> 
te l’occhio, si scusò di aver fatto della difficoltà il 
giorno innanti , perchè avea creduto più considerabi- jgj 

le la somma, riguardandolo come ammiraglio, c No, 18 * 
» gli disse Nelson , per ora non trattasi che di un 
» occhio; fra pochi giorni ritornerò per un brac- )8> 
> ciò, e la somma che mi sborserete sarà maggiore. 

» Iddio sa se ritornerò un’ altra volta per una gam- jg> 
» ba. > Alquanti giorni dopo, si recò dall’ impiega- 
to medesimo , cui presentò il certificato della perdi- jj£ 

ta del suo breccio , e reclamò un’ annata di soldo di )®> 

contrammiraglio, 

Intorno all’ anno 1 798 , sir Orazio Nelson fissò il jg> 
suo padiglione a bordo del Vanguardia , e ricevet- 18 » 
te ordine di raggiungere 1 ’ ammiraglio lord S. Via- 
ccnzo. $> 
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La prima notizia clic si ricevette fu la presa di 
Malta ; Nelson perciò risolse di attaccar la squadra 
francese nell’ancoraggio di Gozzo. Ma il dì ao Giu- 
gno , avendo saputo che i Francesi cran partiti da 
quell’ ii ola nel giorno 16, vai quanto dire un gior- 
no dopo il loro arrivo , si risovvenne di ciò clic al- 
tra volta il console inglese a Livorno gli avea detto 
riguardo alle vedute di Buonaparte sull’Egitto; per 
cui forzò di vele e quivi si diresse. Se avesse avuto 
con lui le sue quattro fregate , non avrebbe al certo 
mancato di notizie riguardo alla rotta tenuta dal ne- 
mico ; ma non avendone alcuna , dovea intieramente 
fidarsi alle proprie congetture. Incontrò tre legni, due 
dei quali venivano d’ Alessandria , ed il terzo dall’Ar- 
cipelago , ma niuno d'essi era partito colla flotta 
fi ancesc. 

Nelson giunse innanzi Alessandria il di 28 Giugno 
1798. Il governatore nulla sapea dei Francesi ; ma 
avendo ricevuto avviso da Livorno , che la loro spe- 
dizione dirigevasi contro l’ Egitto dojio la presa di 
Malta, occupavasi a mettere la città in istato di di- 
fesa. Nelson facendo rotta al Nord , mosse verso la 
Caramania e costeggiò le rive di Candia al sud , non 
arrestandosi nè giorno nè notte malgrado i venti con- 
trarj. In quel momento tutta la sua ambizione era 
quella di far prigioniero Bonaparte. 

Nelson , non potendo scovrire traccia alcuna della 
flotta Francese , s’ avviò per la volta della Sicilia. 
Il ministero napoletano aveva risoluto di non dare 
soccorso veruno alla squadra inglese , temendo di 
violare la pace col direttorio Francese. Nulla ostante 
per P influenza di ledi Hamilton nella corte di Na- 
poli , procurossi in Siracusa tutti gli oggetti de’qua- 
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li abbisognava, senza i quali gli era im possibile di 
poter nulla mandare ad effetto con qualche speran- 
za di felice successo. Si trattenne perciò cinque gior- 
ni in Siracusa (i). 

Il 25 di Luglio Nelson salpò da Siracusa , e si 
diresse verso la Morea ; inquieto ed irritalo di non 
aver potuto incontrare il nemico , le lunghe notti 
gli erano insopportabili , e sovente chiamava 1* uffi- 
ziale di guardia per dimandargli se era fatto gior- 
no. La squadra giunse al golfo di Corone il 28 ; il 
capitano Trowbridge entrò nel porto , e quivi ebbe 
voce che da circa quattro settimane la flotta france- 
se era stata veduta dirigersi al S. E. di Candia. 
Immantincnli Nelson si decise di tornare in Ales- 
sandria , e di bel nuovo forzò di vela per guada- 
gnare al più presto la costa d' Egitto. Il dì primo 
d’ Agosto, alle dieci del mattino , tutta la flotta giun- 
se a vista d’ Alessandria (2). La rada di questa capita- 
le non era piò deserta come gl’ Inglesi l’ avean la- 
sciala poche settimane prima , ma bensì coverta di 
legni , e non senza gioja Nelson vide sventolare la 


(I) Siracnsa amira e celebre Città della Sicilia sulla sua costa 
di S. E. nella Val-di-Notn , 44 teghe all' E. di Palermo , e 29 ai S. 
O. di Messina con 15000 abitanti . capolungo d’ una Intendenza, 4 
sede d' un Vescovo c residenza delle autorità civili. La storia che 


ne documenta delle vicende di qursta Città, ne dice di quanto gran- 
de importanza ella fosse negli antichi tempi ; ma ben pochi avanzi 
si hanno del suo splendore , e solo scavando qua è là il terreno 
se ne trovano delie altre tracce. Il territorio in cui giace è anco- 
ra fertile c temperato il clima : i prodotti del suolo , e quelli di 
alquanta industria , i vini specialmente e gli agrumi , danno ar- 
gomento ad un commercio non ispreggevole , che tassi nel suo porto 
di facile accesso c bene riguardato. 

(2) Alessandria , Itkandcryeh Città del Basso Egitto . all' estre- 
mità del deserto della Libia , già frabbrirata da Alessandro il Gran- 
de , capitale del Baheireb sul mediterraneo . 41 leghe al N. O. del 
Cairo. Cealro dell’ antico commercio , ora e poco considerabile , ma 
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bandiera tricolore sulle mura della città. Alle quat- i8» 
tro jtomcridianc il capitano Hood segnalò la flotta ^ 
nemica ; ed il nostro ammiraglio , che per molti )e> 
giorni poco avea dormito o mangiato , per doglian- & 
za di non poterla rinvenire , ordinò che se gli im- jj£ 
bandisse immediatamente la tavola , nel mentre il )8» 
zaffarancio di combattimento facevasi colla mas- ^ 
sima sollecitudine ed attività. E quando i suoi ulfi- ;g> 
ziali si alzarono da tavola per recarsi ai loro po- g* 
sti , lor disse. 

« Dimane , prima di quest’ora avrò già meritato » 
» posto di pari a H r es tminster-Abbey (i) ». 

I Frencesi dopo essersi diretti verso Candia , ave- jg> 
vano fatta una traversata angolare per giungere ad )8» 
Alessandria , e Nelson , inseguendoli, avea fatto rot- £ 
ta direttamente verso quella città. L’ordine serrato »> 
clic dovette mantenere per la uniformità delle sue 
forze , e che gli faceva occupar minore spazio di 
quel che avrebbe occupato avendo le fiegate al suo 
seguito; e di più il tempo ch'era stato costantemcn- 
te nebbioso, gli aveano inpedito di scoprile il ne- )6» 
mico nella sua rotta per l’ Egitto ( 2 ) ad onta che si !? 

n> 

però abbraccia tatto quello che si fa coll' Egitto. Conta 12000 abi- jg> 
tanti in luogo de’ 300000 che aveva uno volta. Vi sono ne’ suoi con- fa 
torni le magnifiche rotine dell’ Alessandria antica, ossia Rhacotit 
che occupano una estensione di quasi 6 leghe. La sua biblioteca fatta cp 
bruciare da Omar comprendeva da 700000 volumi. Fu patria di Eu- jg, 
elide, e di mollissimi altri uomini Celebri. SI 

(1) Nella badia di Westmiosler in Londra vi sono le tombe dei ^ 

grand' uomini deli’ Inghilterra. Si 

(2) Egitto, vasta provincia della Turchia al N. E. dell'Africa; 
conf. ni N. col Mediterraneo, all' E. colla Siria, I' Arabia-Petrea , Jr 
ed il Mar-Rosso, al S. con la Nubia , all'O. col deserte Libico ; con- g* 
tenente sopra 8000 mig. geogr. quad., 8G0 delle quali sono coltiva- g* 
te , circa 3,000000 di abitanti. Propriamente parlando è questa una 
valle sur ambe le sponde del Nilo , limilato dall' una parte e dal- i®* 
1’ altra da uua catena di montagne. La parte suscettiva di coltura i®* 
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fosse poi rilevalo nei giornali di navigazione degli 
ufliziali francesi , clic le due flotte s’ incrociarono nel- 
la notte del 2 a Giugno. 

È dillicile render conto de’ molivi che impegnaro- 
no Buonaparte a non rinviare la sua flotta in Fran- 
cia subito dopo eseguito lo sbarco ; ma tutta volta 

. « . « * u 

ed abitata forma , partendo dal Meditcrrano . un triangolo o Della 
sormontato , poi del Cairo , da una stretta lingua di terra , e que- 
sta parte il Nilo ne’ suoi slaripamenli bagna e ferlilezza , non es- 
sendovi aleno altro fiume , e non piovendovi mal , soggetto d' al- 
tronde il filma a calori eccessivi nella state , ed a venti il cui sof- 
fio è spesso micidiale. Tre gran laghi , presso le spiaggle del Medi- 
terraneo ; Meuxaleh , Burlo» , Hxrruth ; ed un quarto detto Birk-el- 
Karun . anticamente Meri, su i confini del deserto occidentale . so- 
no anch’ essi in gran parte alimentati dalle acque del Nilo. Degli 
Arabi erranti e Beduini s' attendano nei deserti ed in alcuni oasi I 
il resto dells popolazione eomponesi di Costi , Turchi : Arabi , 
Greci , Armeni , Giudei . e viaggiatori o commercianti. Europei. Grassi 
pascoli vi nutrono grandi mandre di bestie cornute , di butTali , di 
pecore dalla coda grossa , d'asini , cavalli , camelli. Gli altri pro- 
dotti del paese sono questi ; frumento eccellente , orzo , riso , mi- 
glio , cotone . canape , lino , zucchero , senape , datteri , cedri , a- 
rsnei , melegranate, calamo , cassia , loto, papiro, alcnna , sesa- 
mo , aloe , gialappa , cardamomo, tamarindo , coloquintide ; cera , 
salnitro , salatmnoniaco , bitume ; marmo , porfido. Vi sono alcun» 
fabbriche e manifatture di seterie , cotonine , tele , cuoi . tappeti , 
scialli, vasellami, cordaggi , acqua di rose, ecc. Vi si trovano 
tigri, jene , antilope, cocodrilli , (popolami . struzzi, pellicani; 1 
uccelli acquatici d’ ogni fatta , e finalmente, l’ibi, specie d’ani- 
tra , deificato un tempo dagli abitanti perché distrugge i serpenti 
e gli insetti nocivi. Rovinato dai molti padroni , devastato da guer- 
re continue , non si v eggono pili in Egitto che le macerie de' suoi 
monumenti famigliari ; le scienze e le arti ne sono fuggite. Fra lo 
cose notabili di questa terra si ammirano quelle famose piramidi 
che stanno a poca distanza dal Cairo. Benché situato vantaggiosa- 
mente pel commercio , sul Mediterraneo e sul Mar-Rosso , è non 
ostante assai decaduto dopo la scoperta del Capo-di-Buona-Speran- 
za. Dlvidesi I’ Egitto, i.° in Boato o •Bahary , formante le prov* 
di Bahyreh , Rachyd , Garbseh , Menuf, Massurah ,' Knrguich , ed 
il diale, del Cairo: 2.“ in i tedio o Vostani che ha le prov. di 
Fayuat , Benesuyf e Minjret : 3.* in Alto o Said . in cui sono le 
prov. di Tese , Girgeh e Siout. Il Cairo ne i la capii-; i prin- 
cipali porti sono quelli di Alessandria , Damieita . Rosetta e Suez. 
Syene o Assuan] e 1* città più meridionale dell' Egitto. 
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<8! è certo clic essa fu ritenuta innanzi ad Ale sandria >«> 

in seguito degli ordini espressi di (]iiel generale , ad 
onta dìe accusasse l’ ammiraglio Brueys , dopo la Jéj 
sua morte , d’ esser rimasto ostinatamente in quella 
rada malgrado gli ordini iu contrario che avea ri- jg, 
cevuti. )8> 

^ La flotta Francese era giunta in Alessandria il jj£ 
primo di Luglio; e Brueys non avendo potuto en- ;e> 
trare nel porto , rovinato dal tempo e dall’ incuria 
dei Turchi , aveva ancorato nelle baja d’ Abuckir (i) 
situando i suoi vascelli in linea di battaglia. Buo- g» 
naparte d’altronde otlèrse una ricompensa di dieci- 
mila franchi , a quel pilota del paese che avesse tro- )e> 
vato modo da far entrare la flotta nel porlo d’ Ales- 
sandria ; ma non se n' era presentato alcuno. Cora- «g, 

poneasi questa di tredici vascelli di buca fra i qua- !8> 

li tre di 8o cannoni, ed uno a tre ponti di 120 , j? 

e quattro fregale , portanti tutti milleccntonovantasei }e> 
cannoni ed undicimiiadiu-centolreula uomini. Gl’ In- 16* 

glesi d’ altra banda avevano lo stesso numero di va- ^ 
scelli di linea tutti di ^4 cannoni , con un fregato- )8> 
ne di 5o ; e si contavano sopra i rispettivi bordi 
mille e dodici pezzi di cannoni , e ottomila e ses- )e> 
sanlotto uomini. »* 

Durante la sua crociera , c quando le circostanze 
glielo permettevano , Nelson riuniva a bordo del )©> 
Vanguardia lutti i capitani della sua flotta per i- 
spiegar loro le sue idee su i varii modi di altac- )g> 

care il nemico , e i piani altresì che proponevasi fe* 

jtP 

(I) Aboukir Villaggio dell' Egitto 8 leghe al N. E. di Alessan- 16* 

dria con porte e Tortezza presso le rovine dell’antica Cenopo. È g* 

celebre per le due battaglie , navate I' una , nel 1798 in cui Nel- j®* 

s jn distrusse la flotta Francese , T altra di terra nel 1799 , ove i 
Turchi furono disfatti da Napoleone. )8» 
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di esrgiiiré come lo avrebbe incontrato. Assicurasi 
che rgli avea meditato sulle diverse posizioni in che 
^ poterlo trovare , e tutt’ i possibili casi avea [>crdu- 
to. Gli ulliziali in tal guisa istruiti dei prinripj del- 
la tattica navale adottati dal loro ammiraglio , non 
avean altro a fare clic ben esaminare la posizione 
del nemico , onde conoscere il piano di attacco di 
quello e ciò che ad ogn’ uno conveniva fare senza 
attendere i consueti segnali. Ed in siffatta guisa non 
solo guadagnavasi molto tempo , ma ciascun capi- 
tano riconcentrava tutta la sua attenzione nel gover- 
no del proprio vascello , ciò che produceva notabi- 
le vantaggio nel servizio in generale. Nelson all’ in- 
contro confidava intieramente nell’ abilità degli ufli- 
ziali che erano sotto i suoi ordini. Era stato con- 
venuto che trovandosi la flotta francese anco rata in 
qualsiglia luogo , gl’ inglesi si formerebbero in bat- 
taglia secondo le circostanze del momento. « Ripor- 
» tate la vittoria dapprima , diceva egli , e fatene 
» in seguito il miglior uso possibile. » Tosto che 
Nelson osservò la posizione dei Francesi, mostrò 
quella previdenza di cui era sì eminentemente do* 
tato , c ben calcolò che laddove un vascello nemi- 
co avrebbe voluto ritirarsi, tosto uno dà suoi avreb- 
be giltato l’ancora nell’ istesso sito. Il suo piano fu 
immani inenti concepito ; ei risolse di rimanere in- 
tieramente fuori della linea francese per così impe- 
gnarla da un capo all’ altro , e la sua flotta si di- 
vise ad un tempo in tre squadre. 

L’ azione incominciò verso le sei e mezzo della 
sera ; alle sette era già notte , nè altra luce rora- 
pea le tenebre , che quella del fuoco dell’ artiglie- 
ria delle due flotte. Il capitano Trowbridge , a bor- 
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do del Culloden , avea avuto la disgrazia d’ inca- 
gliare ; il Leandro e 1‘ Ostinata volarono in suo soc- 
corso ; ma riuscirono infruttuosi i loro sforzi riuni- 
ti , poiché non potettero scagliarlo in tempo da far- 
gli prender parte al combattimento. I due primi 
vascelli della linea francese erano stati smaltati , un 
quarto d’ ora dopo il cominciamento dell’ azione , e 
tutti gli altri troppo avevan soffèrto nello stesso spa- 
zio di tempo , per potersi dubitare che la vittoria 
era dalla parte degli Inglesi. Il terzo , il quarto ed 
il quinto vascello della linea suddetta, ammainaro- 
no le bandiere alle otto e mezzo. E fu precisamente 
nel momento stesso in cui Nelson, avendo ricevuto 
alla testa una scheggia di mitraglia che gli avea fat- 
ta profonda ferita , cadeva supino nelle braccia [del 
capitano Berry che trovavasi al suo fianco. L’enor- 
me pei dita di sangue fece da principio supporre che 
la ferita fosse mortale , e Nelson lo credette an- 
eli’ esso. Allorché fu trasportato abbasso , il chirur- 
go naturalmente sollecito , lasciò di medicare un 
marinaro, per esaminare senza perdila di tempo la 
testa dell’ammiraglio. « Non mai, gli disse Nelson; 
» avrò il mio giro coi miei bravi camerati. » Nè 
permise al chirurgo di approssimarsegli , se non do- 
po aver curato lutti quelli che erano stati feriti pri- 
ma di lui. Aspettando in questo stato , l’eccesso del 
dolore unito all’ estrema debolezza , cagionala dalla 
perdita del sangue , lo confermava nell’ idea che gli 
rimanean pochi momenti a vivere. Fece perciò chia- 
mare il suo cappellano onde incaricarlo del suo ul- 
timo addio a ledi Nelson ; inviò il suo primo te- 
nente , il signor Capei , a bordo del Minotauro , 
non potendo , diceva , morir contentò , se prima non 
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ringraziava il capitano Lowispei de’ servigj che avea 
resi al Vanguardia durante 1’ azione ; e non ob- 
bliando giammai coloro che meritavano la sua ami- 
cizia , nominò il capitano Hardy comandante del suo 
proprio vascello in vece del capitano Berry, già de- 
stinato a portare in Inghilterra la nuova della vit- 
toria. 

Allorché venne il suo giro per esser medica- 
to , esaminando il chirurgo la sua ferita , il silen- 
zio più profondo regnava intorno a lui. Non si sa- 
prebbe descrivere l'esultanza dei feriti , le benedi- 
zioni dei moribondi , il trasporto di tutto l’ equi- 
paggio , nel momento in cui il chirurgo dichiarò 
che non v’era pericolo per la vita dell' ammiraglio, 
e che non d’ altro avea bisogno che d’ un lungo ri- 
poso- Ma questi consigli eran troppo incompatibili 
col carattere di quel grand’ uomo , per potervisi con- 
formare. Ei fece chiamare il suo segretario Campbell , 
per stendere i dispacci ; ma costui comcchè del pari 
ferito , nel veder Nelson in quello slato , sbalordì 
a segno che gli riuscì impossibile di scrivere una 
sola parola. Fu chiamato il cappellano per rimpiaz- 
zarlo ; ma prima che giungesse , Nelson , quantun- 
que divenuto quasi cieco per la ferita ricevuta , la 
quale avea principalmente offeso il di sopra dell’ oc- 
chio sinistro , impaziente al solito , tracciò poche 
parole che esprimevano la sua pietosa riconoscenza 

{ >el successo di questa gloriosa giornata. Era stato 
asciato solo nella sua camera per riposare , quando 
improvviso grido si elevò sul cassero nel vedersi 
l Oriente , il vascello ammiraglio francese , in preda 
alle fiamme. In tanta confusione non trovo alcuno 
che lo ajulasse a salir sopra ; nulladimeno fu visto 
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con generale sorpresa giunger pallido e vacillante 
sul cassero , e dar gli ordini necessarj per inviare 
tutte le lance della sua flotta in soccorso del nemico. 

Erano circa le nove e mezzo della sera allorché 
si appalesarono le tiamme a bordo dell’ Oriente ; 
esse guadagnarono bentosto tutto il bastimento stato 
da poco dipinto ; che i vasi d’ olio e le secchie piene 
di vernice erano ancora sulla poppa. Un orrido chia- 
rore illuminava tutto l’ orizzonte , tanto che distin- 
tamente vedevansi i colori delle varie bandiere ; ed 
il pallido raggio della luna , che allora sorgeva , 
facendo contrasto colla luce dell’ incendio, accresceva 
la spaventevole bellezza di questo quadro senza pari. 

Frattanto l’ ammiraglio francese non cessava di 
difendere con eroica costanza l’ onore della sua 
bandiera ; egli avea ricevuto tre ferite eppure non 
volle mai abbandonare il comando ; un quarto colpo 
di cannone lo rovesciò. Nelle convulsione della morte 
conservò tanta presenza di spirito da resistere alle 
premure che gli si fecero per trasportarlo a basso, 
e morì gloriosamente al suo posto. 11 suo capitano , 
Casa-Bianca , spirò al suo fianco. Molti ulliziali e 
marinari, vedendo l’impossibilità d'estinguere il 
fuoco che divampava da per tutto , si gettarono in 
mare. Alcuni furono salvati dalle lance di Nelson , 
ed altri furono tirati per mezzo di cavi nelle can- 
noniere de’ vascelli inglesi che si trovarono i più vi- 
cini all’ Oriente. 

I marinari Inglesi fecero grandi sforzi per salvare 
un nemico disfallo , quantunque la battaglia fervassc 
in quel momento con tutto 1’ accanimento che (tonno 
avere uomini , che non cedono la vittoria che a prezzo 
della loro vita. 
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La maggior parte dell’ equipaggio dell’ Oriente , 
per iscampar dalle fiamme , erasi ragunato nella pri- 
ma batteria , da dove continuava a far fuoco contro 
gl’ Inglesi con risoluto coraggio , fino al momento in 
cui , essendosi appiccato il fuoco entro la santa Bar- 
bara , quel vascello saltò in aria con orribile scop- 
pio cbe assordì tutti. La scossa che se ne risentì fino 
al fondo di ciascun bastimento , rassomigliò a quel- 
la prodotta da un tremuolo. Una inazione generale cd 
un profondo silenzio succedettero a quella esplosione; 
e sì lugubre calma fu interrotta dal rumore degli al- 
beri e degli avanzi del vascello saltalo in aria , che 
cadevano nel mare dall’altezza immensa ov'erano sta- 
ti lanciati. Storici antichi rapportano che una batta- 
glia fra due armate fu altra volta interrotta da un 
tremuoto , e clic siffatto avvenimento venne allo- 
ra considerato come un miracolo ; ma niuno acci- 
dente di guerra , prodotto da mezzi umani , ha mai 
eguagliata la sublimità del silenzio di cui è pa- 
rola. 

Circa settanta uomini dell’equipaggio dell’ Oriente 
furono salvati dagl’ inglesi. I legni ardenti di quel . 
vascello, che la esplosione avea sparsi da per tutto, 
cagionarono serie inquietudini a Nelson durante qual- 
che tempo ; due grossi pezzi caddero sulle quattro 
vele maggiori dello Stoif’tsure senza ferire alcuno ; 
una trave infocata cadde sull’ Alessandro , ma il fuoco 
che vi accese fu estinto nel momento stesso. Il solo 
capitano Ball , fin da che ardea 1 ’ Oriente , avea sa- 
puto prevedere a tanto danno , facendo bagnar nel- 
l’acqua tutte le manovre e le vele del suo vascello, 
di cui non avea un pressante bisogno , e quindi aven- 
dole fatte avvolgere in modo che sembravano dei so- 
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lidi cilindri , non suscettibili ad essere incendiati , li 
area disposti da per tutto. 

Il cannoneggiamento fu sospeso di bel nuovo per 
alquanti minuti , e il servizio delle due flotte si fece 
con un silenzio imponente , interrotto soltanto dal ru- 
morio delle acque , che spumanti s’ innalzavano al ca- 
der dei frantumi dell’ incendiato naviglio. Parea che 
tutti , colpiti dallo spaventevole avvenimento che avea 
fatto in un attimo nreda di morte tanti guerrieri , 
avessero per poco obbliato il loro ostile livore , per 
ablwndonarsi intieramente alla pietà verso quei di- 
sgraziati. Quest’intervallo però non durò gran fatto; 
la vendetta rianimò lo spirito abbattuto del nemico; 
ed il Frankiln , che portava allora il paviglione del 
comandante francese , le segnale per ricominciare il 
combattimento , il quale continuò con maggior furore 
fino alle tre del mattino. All’alba il Guglielmo Teli 
ed il Generoso , erano i soli vascelli della linea fran- 
cese le cui bandiere sventolavano ancora. Poco dopo 
tagliarono le gomene , dettero alla vela con le due 
fregate la Giustizia e la Diana, e presero il largo. 
Il Zealous comandato dal capitano llood loro dette 
caccia ; ma come non v’era altro vascello in islato 
di sostenerlo , fu richiamalo. Tutti gli ulliziali della 
flotta portavano opinione che se Nelson non fosse stato 
ferito , niun legno della squadra francese sarebbe 
sfuggito. Che che qe sia , questi quattro bastimenti 
furono i soli che si salvarono ; e nelle pagine della 
storia , non trovasi alcuna vittoria che sia stata co- 


tanto completa c così gloriosa. La perdita degli In- 
glesi , fra feriti ed uccisi , fu di ottocento novanta 
cinque ; de’ Francesi tremila cento e cinque , com- 
presi i feriti , furono mandati a terra per riscatto , 
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e cinquemila dugento venticinque perirono nella bat- 
taglia. 

Dopo la conseguita vittoria Nelson fece de’ ringra- 
ziamenti verso l’Eterno , c mandò una circolare di 
congratulazione a tutti gli ulliziali della sua squadra. 
Mandò nelle Indie la nuova della sua vittoria e 
ricevè onorevoli ricompense da tutti i Sovrani dell’ 
Europa (i), e fra gli altri dal Re d’Ingbilterra e dal 
Gran Signore. In Ihglitterra fu crealo Barone del 
Nilo ( 2 ). 

Alcuni legni inglesi erano già partiti per Napoli per 
annunziare 1’ arrivo di Nelson. Durante la traversata , 
Nelson era stalo per diciott’ ore cosi- aggravato dal ma- 


li) Il presente del Gran Signore consiste» in una pelliccia di ri- 
bellino vaiatala 5000 piastre, ed un pennacchio di diamanti, P orna- 
mento il più onorevole fra i Turchi , e che Io era tinto più in que- 
sta occasione , in quanto che era stato preso in uno de' turbanti del 
Saltano. Ricevette ancora una borsa con 2000 zecchini per essere 
distribuiti a’ Teriti , e dalla Sul la tra madre una scatola tempestata di 
diamanti di grandissimo prezzo. — Paolo I Imperatore della Russia 
gl’inviò fi suo ritratto contornato di diamanti in una scatola d'oro, 
accompagnato da una lettera scritta di sno proprio pugno. 

(2) Lo stemma di Nelson consisteva dapprima in un campo nero 
fiorito , attraversato da due zone . 1’ una d' oro 1’ altra di porpora , 
con tre pombe accese; per cimiero un trionfo di bandiere, in mez- 
zo alle quali la poppa d'uo vascello spagnuolo , con la leggenda S. 
Jotcp : per sostenitóri , alta destra nn marinaro armalo di scimitar- 
ra , con dne pistole a cintola , tenendo in mano un bastone rosso 
con P insegna d’ ammiraglio ; alia sinistra nn leone rampato sovra 
un asta rolla , gialla e rossa , con la bandiera spagnuola — li re d' 
Inghilterra, nei Novembre del 1798, aggiunse a quest’arme di Nelson 
altri distintivi , in ricompensa dell’ eclatante vittoria riportata- Essi 
furono il motto: d’ elezione del re , e quindi nel campo dello stemma 
altr’ arme- argentea con I’ onda del mare , dalia quale sorgevano una 
palma , ed un vascello smsltato alla destra , ed uua batteria rovi- 
nata a sioistra : nel cimicre una corona navale d' oro , ed il chelengk, 
ossia pennacchio ricevuto dal Gran Signore , con la leggenda ; pai* 
tnam qui meruit ferat : nei sostegni uoa palma nella mano sinistra 
del marinaro, ed un'altra negli artigli del Icone, nella cui bocca 
fu pure aggiunta un asta con bandiera tricolore. 
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le , che quasi disperavasi di sua salute ; e ad onta 
clie la malattia avesse spiegato un carattere più be- 
nigno pel momento , pure una febbre continua , ac- 
compagnata da tosse , lasciava vive inquietudini sulla 
sua guarigione. 

Centinaja di barelle , ornate di lunghe banderole 
clic sventolavano , ed aventi a bordo strumenti di 
musica , e tutti i simboli della gioja e delta vitto- 
ria, attendevano da più giorni nella baja di Napoli, 
pronte ad andare incontro al vascello ammiraglio , 
appena si scoprirebbe da lungi. Sicché nella mattiua 
del 22 Settembre un grido universale avendo annun- 
ziato il suo arrivo , sir William e ledi Hamilton par- 
tirono i primi nella loro lancia di parafa. Eran già 
scorsi quattro anni dacché avevan veduto Nelson per 
la prima volta , ed in quel punto oscurarono quella 
gloria che si appalesava nel mondo intiero. Hamil- 
ton , già Emma Liona , da quel momento ebbe una 
influenza , cotanto funesta sull’ animo di Nelson. Du- 
rante il tempo che nessuna nuova si aveva della squa- 
dra inglese , l’ impazienza di ledi Hamilton eguaglia- 
va quella di Nelson , allorché inseguiva un nemico 
di cui non poteva intracciar la rotta , e quando sir 
William le partecipò la riportata vittoria , ne fu tal- 
mente colpita , che cadde priva di sensi. All’ ammi- 
razione che destava in lei 1’ eroe del Tamigi , uni- 
vasi il sentimento della riconoscenza , perché essa lo 
riguardava come il liberatore dell’Italia , dalla di cui 
sorte dipendeva quella della corte , cui per molti ti- 
toli viveva attaccala. Perciò alla vista del grand’ uo- 
mo , in un attimo dalla sua lancia inerpicossi sul cas- 
sero del Vanguardia sciamando : « Mio Dio , è pos- 
» sibile ! » ed in profferir tai paiole cadde tra le 
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braccia di Nclscn più morta che viva , per servirci 
dell’ ist esse espressione dell’ ammiraglio, riportata nella 
lettera in cui dava conto a sua moglie di siffatto in- 
contro , die , a suo detto , gli aveva cagionato una 
emozione dolorosissima. 

La gondola reale giunse a bordo del Vanguardia 
pochi minuti dopo dell’ ambasciatore inglese. E quan- 
do il re fu sul cassero di quel vascello si benignò 
di stringere la mano del vittorioso Nelson , onoran- 
dolo ad un tempo delle più lusinghiere espressioni , 
nel mentre che da tutlli i piccioli legni che mareg- 
giavano nella rada , era salutato qual genio conser- 
vatore della patria. Il re il condusse al suo palazzo, 
a guisa di trionfatore tra l’ accolta moltitudine , che 
non cessava di gridare : « Viva Nelson ! Viva l’In- 
ghilterra ! * Per le strade della città immensi ap- 
plausi ricevette , e rimostranze di pubblica' gioja. In 
somma parea che Napoli , e tutto il regno , in 
quel trionfo inglese trionfassero. 

Il dì 29 Settembre, giorno natalizio di Nelson, fu 
celebrato con le più pompose feste che siansi mai vi- 
ste in Napoli. Ma malgrado tutto 1 ’ entusiasmo di 
cui egli n’ era 1’ oggetto , malgrado i tanti onori che 
gli si prodigavano da tutte le classi , ei non si la- 
sciò punto abbagliare dalla colpevole debolezza di 
coloro che lo circondavano. « Qual tempo prezioso 
» perdesi in Napoli ed in Vienna ! scriveva alla mo- 
li glie sua : basterebbero tre mesi per liberare 1’ I- 
» talia ! ma il momento propizio sfuggirà senza nul- 
t la intraprendersi ! E per verità io mal soffro la 
* miserabile condotta di taluni , condotta che non 
» puole aliarsi con la irascibilità del mio carattere: 
> questo è un paese di sonatori , e di poeti ». 
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<8( La bavaglia d’ Abuclir sconcertò per un momento !» 

|®j la repubblica francese. Il suo più abile generale e 161 

t 9 j la sua più bella armata si trovaron rinserrati nel- 

1’ Egitto , senza sapersi in qual modo ne potrebbero 
5 uscire. L’ Austria , cui Bona parte col famoso trat- 

<8! tato di Campoformio , aveva fatto sottoscrivere la pa- jè* 

^ ce , dopo le riportate vittorie su di essa , profittò g 

* 9 ( della crisi per romper guerra. La Russia d’ altra ban- )e> 

da si preparava ad entrare in lizza , e la corte -di g 

Napoli acconsentì a questa nuova coalizione con una 
forza di 8o mila uomini. Parea altresì al governo di !» 
non doversi lasciar raffreddare la fama della vittoria 
d’ Abuckir ; e la presenza del vincitore Nelson , cbe **> 
col suo consiglio e con la sua forza si dimostrava 
pronto ad ajutar l’impresa, grandemente il confor- ^ 
tava a cominciarla. Accrebbero il desiderio per la ì» 
guerra le novelle cbe gl’ isolani di Malta si erano ^ 
ribellati ai Francesi , e tolto loro l’ uso della cam- » 
pagna gli avevano sforzati a ritirarsi nelle foltezze. ^ 
Così il re si risolse del tutto alla guerra; In tal rin- jè» 
contro Nelson parlò al monarca- in termini non equi : g» 

voci , e gli fè sentire cbe nell’ alternativa di morire ££ 
con la spada alla mano alla testa delle sue truppe , !» 

o di veder invaso il regno dall’armata repubblicana, ^ 
meglio era appigliarsi al primo partito. Ferdinando n» 
gli rispose cbe pieno di confidenza in Dio , ei mar- P 
cerebbe al di là delle frontiere : Nelson promise dal jg, 
suo canto non appartarsi dalla baja di Napoli. Da 
quel momento rinunziò al concepito disegno di tor- 
nare in Egitto , per distruggere i legni francesi quivi » 
rimasti nel porto d’ Alessandria , e poscia rivenire a 
questa volta per sorvegliare e secondare , in caso di jg> 
bisogno , i movimenti dell’ armata. 
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Frattanto si prefisse per primo oggetto il ricupe- 
ro dell’ isola di Malta , alla quale il re di Napoli 
vantava dei dritti. I Maltesi abbandonati dai loro ca- 
valieri ai Francesi, diggià avevan prese le armi contro 
questi ed avevan bloccala la guarnigione francese da 
terra, nel mentre cbe una piccola squadra , comandata 
dal capitauo Ball , la bloccava da mare. Il 24 di Otto- 
bre giunse Nelson innanzi all’isola: e pochi giorni do- 
po , 1 ' isoletta del Gozzo (1) a due leghe N. O. di 
quella , da cui dipende , e dove trovavasi pure una 
guarnigione francese , capitolò. Dopo di averne pre- 
so possesso in nome di S. M. Siciliana , e dopo di 
aver lasciato un rinforzo al capitano Ball , ritornò 
nella rada di Napoli per cooperare ai movimenti pro- 
gettati dal governo. 

Mack era sfato messo alla testa delle truppe na- 
poletane : la sua reputazione era stata fino a quel 
punto quella di un abile capitano. Questo generale che 
possedea grandi teorie, spesso non applicabili nelle 
cose belliche, sembrò dapprima il genio tutelare, il 
solo uomo cui affidar si potesse la salvezza del regno. 
Nelson presentollo al re ed alla regina , la quale gli 
disse : e io sono sicura che voi farete nel continente, 
* quanto Nelson seppe fare per noi sul mare ». Lodò 
Mack le forze delle quali gli era stato affidato il co- 
mando , dicendo : < eh’ era la piò bella armata del- 
» l’Europa ». Nelson ne convenne con lui; ma po- 
co dopo , in una rivista , vedendo dirigere a cotesto 


{■!) Cimo , isriletla del Mediterraneo , forte e fertile , 2 leghe al 
N. 0. di Malta ; da coi è sepcrata per ono stretto Canale della su- 
perficie di 2 miglia geografiche quadrate con la popolatone di 11500 
abitanti, tuoni coltivatori che commerciano di biada , cotoni , e le- 
gumi. 
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generale le operazioni di una finta battaglia , per mo- ie> 
do che le sue proprie truppe rimascr prigioniere , in jj£ 
^cc di quelle che fmgevansi nemiche, disse amara- )g> 
mente ad un ufliziale che gli era da presso , che co- J 6 * 
lui ignorava i primi rudimenti dell’ arte della gucr- 
ra. Ùn altro tratto non meno caratteristico , compro- » 
va la mala opinione che Nelson avevasi formata di jj£ 
Mack. « Questo generale , scriveva a sua moglie , jg» 
» non potrebbe mettersi in movimento senza aver )8» 

» per lo meno cinque vetture soltanto per sè ; io jg, 

» mi ho già formato un giudizio su di lui , giudi- !8> 

» zio che di lutto cuore desidero eh' ei non giusti- & 

» fichi ». & 

Non si saprebbe esprimere la gioja della corte di g* 
Napoli alla vista di 80,000 combattenti , comandati 
dall' illustre Mack. La regina assisti alla rivista ge- S8> 
nerale di questa bella armata alquanti giorni prima j®| 
di partire , e col gesto e colla voce procurava di jg> 

animare i soldati, loro spirando quell’ardore da cui j? 

essa stessa era cotanto animata. Le acclamazioni ed 
i canti guerrieri echeggiavano da per tutto, e quan- Se» 
do si pose in movimento, si sarebbe detto che mar- 
ciava al conquisto dell’ Italia e del mondo. £ tan- 
to poco dubbitavasi del successo , che non si vol- 
le attendere , come era stato convenuto coll’ Au- 
stria , che l’ armata imperiale comparisse in Ita- 
lia. La corte di Napoli voleva aver la gloria di 
annientare i sedicimila francesi sparsi negli stati 
pontifìcii. Ed in fatti come credere che una ma- 
no d’ uomini pensasse ad opporre la minima resi- 
stenza ? 

La più grossa schiera era condotta da Mack, che 
per la strada degli Abruzzi se ne giva contro Fer- 
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«»! mo (i). Altro corpo guidalo da Colli muoveva diretta- 
ci mente contro Roma. Ma pensiero di colui clic aveva 
<8! ordinato tutto questo piano militare , era altresì di 
^ tagliar la strada ai Francesi per la Toscana. Fu que- 
4 * si’ opera commessa ad una terza schiera comandata 
<81 da altro generale , e la più parte di essa imbarcata 
sopra navi inglesi e portoghesi , governate da Nel- 
< 8 ( son , s’ incamminava per occupar Livorno. Ma pcr- 
|jjj che ella non fosse troppo distante dalle truppe desti- 
<3 nate per Roma, si era disposto che la minor parte, 
< 8 j la quale obbediva al conte Ruggiero Damas , raden- 
Cjj do i lidi verso Civita Vecchia , se ne andasse ad oc- 
<8i cupare quei luoghi della Toscana clic portano il no- 
^ me di Presidii. 

S II generale Championnet , nelle mani del quale 
era il supremo comando de’ repubblicani , in quelle 
4 * parti , aveva con se poca gente ; nè certamente ba- 
<8f stevole a far fronte a tanta moltitudine , se i sol- 
^ dati napoletani fossero stati pari ai suoi per perizia 
< 8 ( e per valore. Ei non aveva che cinque reggimenti 
di fanteria , uno di cavalleggicri , uno di dragoni , 
< 8 i due compagnie di artiglieri , numero fórse che non 
sommava a diecimila soldati. Erano pure con lui al- 
Cjj cuni reggimenti italiani , ma ei faceva sopra di 'loro 
« poco fondamento. 

^ L’ armata napoletana parli il 23 novembre , ed 
«et entrò nel territorio della Chiesa per sette diversi pun- 


ti) Fermo Cillà degli siali Romani , capoluogo delia delegazione 
dello stesso nome sopra una collina , una lega e mezza distante 
dall' Adriatico , con 7200 abitanti. Sede d'un Arcivescovo e residen- 
za d' un delegato e d' un tribunale di prima istanza , ha de' buoni 
edifici , ed il suo piccolo porlo è mollo frequentalo , c fa buon com- 
mercio di grani e di lane — È patria di Lattanzio. 


*4 

tot- II. 75 
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«a ti ; ina la piovosa stagione , le marce sforzate , k 
^ malattie , le diserzioni , le false misure in fatto di 
<8( amministrazione c di tattica , la ridussero ad un nu- 
mero meno considerevole di quello su di cui conta- 
<gj vano c la corte c la coalizione. Il 27 Novembre en- 
5 t Irò nella capitale del mondo cristiano , dopo aver 

2 percorso in cinque giorni una distanza che ne richie- 
di deva dodici. 

^ Il gran duca di Toscana , in arrivando le trup- 
cqì pe Napolitane , rimase soddisfatto da una tale nii- 
«8j sura. Intanto il generale che le comandava , ricu- 
ci sava d’ impadronirsi dei legni francesi che si tro- 
fei vavano in quel porto , dicendo che 1’ amljasciatore 
Cj del re di Napoli alla corte di Toscana , faceva sen- 
tii tire che il suo padrone non era mica in guerra con 
*8i la Francia. « Come ! sciamò Nelson , il re di Na- 

3 » poli non è in guerra con la Francia? . . . Non ha 
«a » egli ricevuto come sua propria conquista la l>andie- 

» ra Napoletana che sventola a quest’ ora sopra l’ isola 
<8{ » suddetta e sopra Malta ? Forse i Francesi quivi non 

» fan fuoco ogni giorno contro la bandiera del re di 
2 * Napoli , e i forti non corrispondono essi a quel 

51 » fuoco ? Non sono state messe a mia disposizione 

» due fregate ed una corvetta , per combattere i Frau- 
di » cesi ovunque 1 * incontrassi ? Non si sono pubblica- 
ci » mente trasportati mortai , cannoni , con uflìziali ed 
» artiglieri , contro i Francesi a Malta ? Se tali ope- 
5 | » razioni non equivalgono ad una dichiarazione di guer- 

» ra in iscritto , io non intendo più nulla ». Questi 
<8( ragionamenti non essendo stati sullìcienti per con- 
^ vincere il generale , bisognò allarmarlo con timori. 

^ Sicché Nelson soggiunse : che permettendo a quel 
gran numero di francesi che si trovavano allora nel 




Digitized by Google 


&. & &&&&&&& & & 4è & &i?> & iè £ 4 & A £ & & &&.&£&& fèi&J&. & & &&&_§_& & iè&& Aft &j& 59 


- 59o - 




molo di rimanersi neutrali , fino a clic avessero oc- 


casion favorevole per cominciare le ostilità , era lo 
stesso che lasciar loro una risorta , quando andasse- 


ro a volo lutti gli altri progetti, quella cioè di ap- 
piccare il fuoco a qualche legno ; ciò che senza dub- 
bio sarebbe bastalo per distruggere luti’ i bastimenti 


nel molo , probabilmente la citi» ancora , ed inuti- 


lizzare il porto per venti anni almeno. Siffatte con- 
siderazioni fecero decidere quel generale a prendere 
una mezza misura , ponendo un embargo a bordo 


dei legni francesi. Fra questi vi erano dei corsari in 
gran numero , e molti erano forti abbastanza , per 
arrecar non poco danno al commercio inglese ; vi 


erano pure circa 70 bastimenti appartenenti alla re- 
pubblica Ligure , tutti carichi di grano , e pronti a 
sciorre le vele per Genova (1) o per la Francia. L'itn- 


(t) Cenavi) , grande città , amie# e forte dell' Italia , rapitale del 
dorato e posta sul golfo del nome medesimo nel Mediterraneo , in- 
torno a cui è fabbricata a guisa di anfiteatro, con universale con- 
sentimento soprannominata la Superba per la mirabile situazione e 
la splendidezza e magnificenza de' suoi ediOzi. Il suo porto che è 
franco , forma un vasto c profondo- semicircolo ed è munito di due 
grandi moli , delti il Vecchio e Nuovo , ove inalzasi un faro gigan- 
tesco , la Lanterna, che nelle tenebre serve di stella ai naviganti. 
Il prospetto di questa città 0 de' suoi dintorni dal centro del porlo 
od alla distanza d’ un miglio nel mare, è una pittura di tutto quel 
bello che la natura e Ir arti possono raccòrrò c ritrarre : un gran 
numero di borghi , di villaggi c di case di delizia lunghesso il mare 
sembra che formino una sola e medesima città. I suoi palazzi e gli 
edifici pubblici sono rfuna sontuosità tutta particolare, ove gareg- 
giano coi pregi dell'architettura , delta pittura c della scultura , la 
ricchezza de' marmi , le dorature , gli ornamenti d' ogni genere. Re- 
sidenza delle autorità superiori del ducato , è sede d’ un arcivescovo, 
ha bellissime c magnificentissime chiese , grandi ospedali , ospizi, 
ed. asili pegli orfani c pei poveri, istituto di sordi c muti , case di 
beneficenza, e molti altri utili stabilimenti. I.' Istruzione vi è gio- 
vata da un’ università , dalla pubblica biblioteca , accademie di belle 
arti, di scienze, di lettere, scuola di nautica, collegio di gesuiti, 
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portanza ilei sequestro di tutti cotesti legni, era tan- 
to evidente da non poter isfuggire al più limitato os-i 
servatole. « Il generale , diceva Nelson , considera 
» sotto il mio stesso punto di visita le conseguenze 

> funeste nascenti dalla partenza di tai bastimenti ; 

> ma vi è questa differenza tra lui e me, cioù : cli’ei 
» non volendo prender su di lui nessuna responsabi- 
» lità , più saggio consiglio e più sicuro , di allen- 
» dere gli ordini del suo governo ; eli’ io agendo a 

> seconda delle circostanze , ed addossandomi tutta 
» la responsabilità , fo sempre quello che credo 
» più vantaggioso alla causa che servo ». 

Frattanto gli equipaggi dei legni francesi, e quelli 
dei loro alleali ricevettero ordine di partir fra due 
giorni , ma già quattro ne scorsero , pria che nessu- 
no avesse ubbidito ; e ad onta di tutte le istanze 
dell’ invialo brittanico M. YVyndhain , il generai na- 
politano non insistette punto per la esecuzione del 
liuto ordine dato. Era Nelson tornalo in Napoli dopo 
una assenza di dieci giorni ; e quando gli pervenne 
un foglio di M. Wyndham, col quale annunziavagli 
clic lilialmente si sarebbero disarmati i corsari , e 
fatti partire gli equipaggi di tutti i bastimenti , e- 


#> 

8» 

ìe> 

19 » 

le» 

le» 

» 

Ì8> 

8» 

)8> 

le» 

ie> 

8 » 

» 


tiiiosi, e ire teatri , uno de'qoali già compiuto de qualche tempo è il 
più bello , servono al divertimento degli abitanti. Molta vi è l’indu- 
stria che si esercita nelle fabbriche e manifatture di seterie , vellu- 
ti , tele damascate , tessuti di lana , fiori , confettare > paste d’ogni 
sorte , vermicelli specialmente , ecc. ecc. Il suo commercio è attivo 
e mollo esteso. Cotesta città , che conta al presente 70000 abitanti 
industriosi ed avveduti , fu patria d’ un numero grande d’ uomini 
celebri , fra quali non vogliamo notare che papa Adriano V , Andrea 
Doriti e Cristofaro Colombo nato nel suo territorio. Nè si taccia della 
sua banca di S. Giorgio , soppressa anch’ essa nel 1697 , eh' era uno 
dei più trinili stabilimenti di lai genere , che esistesse In Europa , 
fondato tino dal 1409. 
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spressc la sua soddisfazione col seguente linguaggio 
c lic tanto lo caratterizza. Sono contentissimo di ciò 
» die mi scrivete , mio signor Wyndham ; il nemico 
» grave cordoglio ne sentirà , e grazie a Dio io non 
» me ne ritornerò senza danaro. Ben so che tutto il 

> mondo crede clic l’ oro sia il nostro dio , e che noi 
» facciali! niente quando non avvi nulla da guada- 

> gnare ; ma al presente si persuaderanno del con- 
» trario. A bassso , a basso i Francesi ! ecco la mia 
» continua preghiera » .*‘ # Le muse non mancaron nep- 
pure. questa volta di cantar le lodi di Nelson al suo 
ritorno in Napoli. 

1 Napoletani avevan già invaso Roma ed il suo ter- 
ritorio e il generai Championnet era alla testa di 
poche truppe, Fgli dunque non vedendosi a [orlata 
da poter resistete a tanta piena , lasciava un suffi- 
ciente presidio in eastel S. Angelo , raccoglieva i suoi 
e li mandava a Civita Castellano. Ma vedendo che 
i Napoletani erano stati ricevuti in Livorno , che Vi- 
terbo (i) c Civita Vecchia si levavano a romore , 
che Dumas arrivava su i confini tra lo stato eccle- 
siastico c la Toscana , e che Mack erasi impa- 
dronito di Fermo , lece pensiero di ritirarsi più in 
su per le rive del Tevere , e piantò il suo quar- 
tier generale in Perugia ( 2 ) , ove raccogliea tutte 

(1) Vlierbo, città vescovile dogli stati Ecclesiastici, 15 leghe al N. 

0. di Roma, antica grande e bella, fondata da Desiderio ultimo re 
de’ Longobardi , die contiene bel numero di palazzi, chiese , e fon- 
tane , con le strade regolari e bene selciate di lava. Ha fabbriche 
di zolfo e di ferro , di cni fa buon commercio, e possiede anche 
delle sorgenti d’ acqne minerali assai frequentate, è capoluogo di 
una delegazione, cui dà il suo nome, e che abbraccia l’antico pa- 
trimonio di S. Pietro, paese bene irrigato e fertilissimo, particolar- 
mente di vini. 

(2) Perugia , Città Vescovile degli Stati Ecclesiastici con nna Cit- 
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* 8 t le sue sparse genti, e dove trasferì anche il gover- 
no romano. 

Il re era entrato in Roma il dì 29 Novembre , 
** seguito da suoi soldati in bellissima mostra , circon- 
di dato dalla sua corte e da’ primi capi dell’esercito. Il 
« 8 t popolo gli fece feste e rallegramenti di ogni sorte. 

Marciava Mack , divisi i suoi in cinque schiere , il 
< 9 ! 5 Decembrc, da Baccano ( 1 ) contro i repubblicani. La 

5* x.® sboccava verso Nepi, la 2 .® verso Rignano ( 2 ), 

la 3.® verso S. Laria di Falori, la 4 * doveva impa- 
dronirsi di Vignanello, la 5.® contro Magliano (3). I 
Francesi , sentita prestamente la venula del nemico, 
uscirono incontanente ad incontrarlo. I loro capi po- 
co dubitavano della vittoria, e pel conosciuto valore 
de' soldati , e perchè sapevano che gli assalti dei 
Francesi , per la natura della nazione , sono sempre 
più fortunati che le difese. Nè 1’ esito fu diverso 
dalle speranze. Kellerman ruppe la prima schiera 
napoletana , e cacciolla infino a Montcrosi ; il co- 
lonnello Laliure quella di Rignano; Kniazewitz, con 
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indilla posta sopra nn Monte accanto al Tevere , 33 leghe al N. di 
Boma con 16000 abitanti, li bene fabbricata; ma in generale vi re- 
gna un aria di tristezza che non si saprebbe vincere. Possedè uni- 
versità , Accademia, teatro, ospedali ed altri utili stabilimeoti. I.e 
sue principali rarità sono le belle pitture del Perugino che ne ha 
decorato questa sua patria t e di altre mani maestre. Ha fabbri- 
che di velluti e di altre seterie-, ed imbiancatori di cera con al- 
tre industrie , e fa traffico di lana , grani , seta , olio , bestiame e 
pollame. 

(t) Baccano , Borgo d' Italia negli stati Pontefici , sopra un lago 
ed un 6ume dello stesso nome , nel Cratere d’ un antico Vulcano , 
7 leghe al N. 0. di Roma. 

(2) Rignano , borgo del regno di Napoli nella Capitanata 7 leghe 
all o. N. 0. di Manfredonia con 2000 abitanti. 

(3) Magliano piccola Città popolatissima degli stali della Chiesa , 
in Italia . sopra una monlagna accanto al Tevere , residenza del Ve- 
scovo di Sabina nella delegazione , c 10 leghe al N. 0. di Roma. 
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Polacchi e Romani , rnppe quella di S. Maria di Je» 
Falori ; Mathieu , affrontava la 4-* schiera, che do- jj£ 
po essersi difesa virilmente , lasciò la terra libera jg, 
al vincitore. Restava la 5.® schiera ; ma questa , 
udite le infelici novelle delle compagne se ne tor- £ 
nava , senza aver combattuto, per Ponzano al quar- £ 
tier generale. Ben si puole biasimare Mack dello 
aver diviso i suoi in tante parti ; ma voleva egli jg> 
mostrare in tutte le sue cose un’ arte molto squisi- 8» 
ta , e non gli andavano a genio le cose sciupìi- K 
ci. E pure ad onta di tanti rovesci , non dispc- Ì6» 
rava colesto generale , perchè gli rimanevano geo- j®J 
ti superiori per numero ai loro nemici , e perchè ;e> 
Damas si avvicinava dalla parte di Orbitello. Fgli #* 
dunque accingevasi a fare un nuovo sforzo sulla riva jg, 
del Tevere , quello cioè di rompere la schiera di Ì8» 
Championnct ; ma volea dapprima acquistar Terni i), 

5 ter cui mandata una colonna a Civita Castellana , £> 

aeea finta di assaltare Otricoli ( 2 ), posizione di gran- 16* 
dissima importanza. Non si saprebbe comprendere 
pcrcltè Mack se ne stesse sul monte di Calvi, come 8» 
se quel monte fosse il primario fondamento della vit- 
toria. jg> 

Le cose a prima giunta succederai! prospere ai 8» 


(1) Torni, antica città degli stali Ecclesiastici in Italia, su di nn 
isola della Nera , 18 leghe al N. 0. di Roma con 7000 abitanti. È 
patria di Tacilo e Floro. Bellissima è la sua cattedrale e Ti si veg- 
gono le ruine di un anfiteatro e di un di un tempio del Sole. Poco 
distante si trova la famosa cascata , formata della caduta del Velino 
nella Nera. Fassi in questa città molto Irallico di vini , grani , scia 
e frutti. 

(2) Otricoli , borgo degli stati Ecclesiastici nella delegatone di 
Spoleto, poco distante dal Tevere, 3 leghe al N. N. E- di Ma- 
giiano, dove si veggono delle rovine antiche. 
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Napoletani. Essi condotti dal generai Morsk scac- 
ciarono i Francesi , s’ impadronirono di Otricoli , e 
già -i cavalleggieri battcan la strada di Narni. La 
guerra perciò diveniva pericolosa per i republicani ; 
ma non perdutisi punto d’ animo si risolvevano a 
combattere , e provaron tostamente che nelle batta- 
glie può più l’ ardire che la prudenza. Mathieu , per 
ordine di Macdonald , assaltò furiosamente i Napo- 
letani in Otricoli , e gli vinse con perdita di duemila 
soldati, cinquecento cavalli, otto cannoni e tre bandie- 
re. Ritirossi Mocsk colle reliquie de’ suoi a Calvi , ov’ 
era minacciato di arrendersi dai due generali francesi 
riuniti. 

Questo fatto ruppe ad un punto tutte le speran- 
ze di Mack , il quale raccolti prestamente tutti i 
suoi , andava a Capua , ove sperava di difender Na- 
poli, non avendo potuto difendere Roma nè a Calvi 
nè a Canlalupo. Già il re , udite le sinistre nuove , 
ed abbandonata Roma , si era avviato prima a Ca- 
serta e poi in Napoli. Entrarono i Francesi vittorio- 
si in Roma , donde diciassette giorni prima n’ eran 
partiti vinti. Così l’Europa sentì non senza stupore, 
die in sì poco tempo la più bella e numerosa arma- 
ta che abbia mai avuta il reguo di Napoli, era sta- 
ta battuta e dispersa. E Maqk, che poco prima ti- 
midamente avea mostralo ostentazione di conquistatore 
e di liberatore , perde in un attimo la sua fierezza, 
e la fiducia che si aveva nei suoi talenti. Ma come- 


chè battuto, nullostante conservava delle forze supe- 
riori al nemico , e dippiù Datnas , tuttocchè ferito , 


combattente sempre immezzo alla sua gente , attaccata 
da Kcllerman , era pei venuto ad aprirsi una ritirala 
in mezzo a tai rovesci. Mack potea dunque salvar 
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Gaeta (i) , e far testa ai Francesi innanzi Capua , 
ma non seppe profittare di queste risorse. Si giudi- 
ci» da ciò qual fosse la costernazione e ’1 terrore , 
quando a capo d’ un mese si videro tornare gli avan- 
zi di quest'armata, senza cannoni e senza bagagli, e 
Mack che correva da una piazza all’ altra , dando in 
un’ora venti ordini diversi , sema sapere a quale ap- 
pigliarsi. 

Già Championnet , riconquistala Roma ed atterriti 
i Napoletani , pensava ad assicurarsi e ad ampliar 
la vittoria. A questo fine bisognava debellar Capua, 
ultimo propugnacolo di Napoli , ove Mack aveva 
adunate tutte le truppe , ancora forti , se non per 
valore , almeno per numero. Adunque il generale re- 

{ tubbbeano divise i suoi in due principali schiere ; 
a sinistra, governata da Macdonald , doveva varcare 
il Garigliano ai passi di Casteliuccio e di Caprano , 
e poscia congiungersi con la truppa di Duchesme e 
di Lemoine , a sforzo comune , contro Capua. L’ altra 
schiera comandala da Rey , rauovea contro Terraci- 
na , con pensiero di acquistar Gaeta , per una bat- 
taglia di mano , strada facendo ,• per poi comparire 
sotto le mura di Capua. L’esito corrispose al dise- 
gno , perchè Macdonald e Rey , superati tutti gli o- 
stacoli arrivarono alle sponde del Volturno. I Napo- 

i 

(i) Gaeta , antica betta c forte città del regno di Napoli nella 
Terra di Lavoro a pii di una montagna , sul goffo del medesimo 
nome , con in buon porto , 14 teghe al N. 0. di Napoli cen 15000 
abitanti. È sede di un Vescovo, patria del Cardinale Gaetano, e 
vi si veggono le tombe di Mnnario Planco . del Contestabile di 
Borbone, e del Principe Luigi d’ Assia. Il porto rimane quasi qual 
era negli antichi tempi , le strade sono ben fabbricate , e meglio 
lastrirate. In generale l'aspetto delti città è vivace, ed i suoi con- 
torni sono pittoreschi. 


r*l- //• 18 
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letani opposero debole resistenza ai passi stretti di g> 
Fondi; la città di Gaeta poi con un presidio di oltre 
tremila soldati , con provvisioni e munizioni abbon- te 
danti , niuna. Ducliesmc e I.emoine , insistendo su ^ 
^ i sinistri gioghi dell’ Appennino , eran travagliati più )g> 
«8t per gli assalii im|>rovvisi delle po|M>lazioni , mosse a & 
remore , ed armate di ogni sorte d’ armi , che per 
<gj le battaglie delle truppe regolari» Ciò ritardava )8» 
3* l’impelo de' Francesi, che da questa parte non po- 

terono seguitare di pari passo le genti vincitrici di te 
«8< Championnet e di Macdonald» Grave intoppo ai di- j? 
^ segni di Duchesme era Pescara ; due mila soldati la 
<8j presidiavano ; ma non fecero miglior pruova dei di- 
fensori di Gaeta. Acquistata Pescara , Duchesme si 
conginse con Lcmoine a Sulmona , ed entrambi con- je> 
dusscro tutta 1’ ala sinistra sotto le mura di Capua. 

Il generale napolitano che era a Livorno , veleg- 
giava con le sue genti alla volta del Garigliano , per- 
chè oltre le scontine di Mack , ebbe voce che Ser- g 
rurier avea occupalo Lucca e si apparecchiava a com- )e> 
batterlo. D’altronde Mack avea posto il campo col 
grosso dei suoi nelle pianure di Caserta , per difen- 
dere il passo del Volturno , e far sicura Capua che ie> 
aveva un presidio di diecimila soldati. Fra questi e 
le genti del cara|>o , gli riinanea ancora un numero » 
di combattenti suj>eriore a quello de’ Francesi , e po- ^ 
tea ancor tenere la Fortuna iu forse. E bene l’ evento 
dimostrò che Capua si poteva difendere , e si perdè, • |®* 
non per forza , ma per accordo. 

^ Fiattanto il re ricéveva in ogni giorno notizie delle «> 
disfatte successive delle sue truppe , e di coloro che 
^ lo tradivano. Finalmente ricevette dei dispacci da ie> 
Mack , che gli annunziavano di non essere più in ^ 

<a «» 
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sno potere l’ arrestare i progressi del nemico , e che 
ben farebbe dove senza indugio dei mezzi si occu- 
passe di porsi in salvo , di unita alla reai famiglia. 
Lo spirito pubblico in Napoli era tale, che nè rin- 
viato nè 1’ ammiraglio inglese giudicarono a profusilo 
di comparire a corte ; entrambi erano spiati dai ri- 
voluzionarj , che avevan fatto pensiere d’ arrestarli , 
e di tanerii in ostaggio onde impedire che si attac- 
casse la città dopo l’ entrata dei Francesi. 

Titubavano d’altra banda i consiglieri del re snl 
partilo che fosse a prendersi ; alcuni proponendo di 
armare il popolo ; altri , eh’ egli avesse tostamente a 
ritirarsi olire il Faro. In questo mentre il popolazzo 
si armava da se ; e la città fra il terrore ed il fu- 
rore presentava un aspetto assai tristo. Si comincia- 
va a far sangue dagli avversari , veri o supj>osli , 
del governo regio , poi si trascorse in quello degli 
amici. Alessandro Ferreri , corriere austriaco , ad- 
dito con lettere a Nelson , restò ucciso a furia di po- 
polo sul molo , ed il suo cadavere sanguinoso fu 
tratto sotto le finestre della reggia. 11 re e la regina 
parlarono al popolo, e pervennero a calmarlo. L’or- 
rore concepito per la fresca uccisione del corriere 
aveva persuaso il re , tralasciando anche la forza 
francese che si avvicinava , di non poter più rima- 
nersi a Napoli con dignità , nè con sicurezza. Si ag- 
giunse che Mack , più non Confidando di poter far 
guerra felice con i suoi soldati , die per altro quanto 

E lessero valere avea mostrato 1’ esempio del conte 
amas , consigliava un accomodo. Tutte queste con- 
siderazioni in somma , e forse più ancora il timore 
di qualche congiura per parte degli irrequieti no- 
vatori , fecero prevalere la sentenza di coloro , i 
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quali avvisavano clic il re si restituisse nella Sicilia. 
Nella notte del 21 Dicembre Nelson discese a terra 

E cr iscortare personalmente il re e la sua famiglia a 
ordo del Vanguardia ; e quindi fece notificare la 
sua partenza a tutti i negozianti inglesi , i beni dei 
<a quali eran di già imbarcati a bordo della sua squa- 
li ara. Questa flotta rimase per due giorni nella rada, 

sì pe’ venti contrarj , s'i per ricevere a bordo tutti 
coloro che vi cercavano uno scampo. Allora mise- 
rando spettacolo si vide innanzi Napoli , perchè Nel- 
son fece appiccare il fuoco a tutti i legni da guerra 
si grossi che sottili , tra i quali ardevano tre grosse 
navi di ^ 4 - Arsero dunque in cospetto del re , che 
. di non lontano luogo rimirava il fumo ed il fuoco 
^ che le proprie sue forze consumava. Tutta la Squa- 
dra pose in vela nella notte de’ 23 . L’ indomani si 
elevò la più violenta tempesta che avesse mai Nel- 
son veduta sopra mare. Il di 25 il più giovine dei 

principi reali sì ammalò , e mori poche ore dopo 

nelle braccia di Emma Liona ; finalmente il 26 le 

<éj sbattute e travagliale navi afferrarono fatermo. Quivi 
le dimostrazioni amorevoli dei Siciliani mitigarono al 
re 1’ amarezza per 1’ esiglio e per la fresca orbezza 
del morto figliuolo. 

Frattanto il vicario generale , o viceré , rimasto 
in Napoli con istruzioni di difendere il regno fino 
all’ ultima roccia della Calabria , concluse un armi- 
stizio co’ Francesi innanzi Capua , in forza del quale 
si cedeva al nemico , per salvar la capitale , come si 
disse , la più parte del territorio napoletano , cessione 
che necessariamente menava alla perdita totale del 
regno. Questo armistizio fu segnato il io Gennajo 
1799 5 e Mack, per sottrarsi al furore del popolo , 
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cercò un asilo nell’armata francese, ove presentirla 
sua spada a Cliampionnet , clic la rifiutò dicendogli 
sorridendo: «conservatela, generale ; il mio governi 
» ini lia proibito di ricever dei presenti di fabbrica 
» inglese ». Quindi ricevette un passaporto ed una 
scorta tino a Milano. 

Più non cravi armata , ma frattanto i lazzaroni 
attaccavano senza scoraggiarsi gli avamposti francesi , 
che spesso respingevano con vantaggio ; ma final- 
mente sip alTàtti dalla superiorità dell’ armata nemica 
in numero ed in disciplina , dovettero piegai e. Ciò 
rendimene continuarono a difendere la capitale , 
quando i Francesi avevan situata la loro artiglieria 
nelle st’-nle pri teip-di. Uscivano furibondi dai na^ 
scout! i gli loro , correvano per le contrade e per le 
piazze , si armavano a vicenda , ed a vicenda si sti- 
molavano; e cereamente dove fossero sta' i guidati da 
un uom > di genio, clic il loro entusiasmo avesse di- 
retto , Napoli avrebbe potuto dare un esempio gìo- 
lioso alPEiiropn , col s rvir di tomba a tutti i Fran- 
asi che vi erano entrali. 

Padroni finalmente i Francesi della capitale delle 
nostre contrade , cominciò Nelson a temere" anche 
per la Sicilia. E quindi si affrettò ad inviare un di- 
spaccio al generale Stuart, dimandandogli Un rinforzo 
di mille uomini per Messina. Quel generale toslo 
parli da Minoica colle richieste truppe , e dopo di 
aver assistito Nelson nelle misure di difesa che ere* 
dette necessarie all’ uopo , ritornò nella stazione di 
suo comando. Ma pria che arrivasse questo genera- 
le, Nelson aveva offerto al re di Napoli di difendere 
Messina con l'equipaggio di un vascello inglese, dove 
non si fosse ricevuto il chiesto rinforzo. 
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Russia area cominciate &> 
allora le ostilità. Corfu si rese ad una flotta russo- 
<$j turca , agendo la prima volta di concerto per un' al- £> 
2| leanza quanto nuova tanto bizzarra. Trowbridge , g 
2| aveòdo confidato a sir Sidney Smith il blocco d’A- % 
«a lessandria , raggiunse Nelson con un considerabile 
55 rinforzo. L’ ammiraglio che non poca stima nudriva ^ 
cgj per lui , come quello che accoppiava zelo ed intelli- $> 
genza , alle inesauribili risorse del suo genio , gli & 
2| affidò il comando delle operazioni contro i Francesi ^ 
<©! nella baja di Napoli. jjj* 

<1 Nelson all’incontro ricevette avviso in Sicilia , che 
2f la flotta Francese , scappando alla vigilanza di lord g> 
« 8 t Keith , col favore di fitta nebbia , era uscita da Bre- j®| 
2 st , era passata per avanti Cadice , e già veleggiava g, 
«a nel mediterraneo. Dopo esatte informazioni, pervenne g 
2 S a sapere che componevasi questa flotta di vcnliquat- ^ 
2 j tra vascelli di linea , sei fregate, e tie corvette , e )e> 
< 8 t che 1’ oggetto de’ Francesi era quello di liberare dal 
2 j blocco la flotta spagnuola , di riunirsi ad essa, ed 
SI entrambe attaccare le isole di Minorica e di Sicilia. £> 
In seguito si era fatto pensiero di opporsi alla riu- jg 
^ nione delle squadre inglesi, distaccate dalla flotta pria- »> 
51 ci pale , onde bersagliarle e distruggerle in dettaglio. 

2j Epperò giunta all’ alture di Cartagena , i Francesi 
«8 fecero segnale di riunione agli Spagnuoli; ma fu da jgj 
2 quelli risposto che non v’era gente sufficiente per E 
« 0 i equipaggiare i legni. I Francesi replicarono che la » 
.51 loro flotta istessa fornirebbe gli uomini e gli uffiziali 
2 | necessarj ; ma inutili riuscirono tutti i loro sforzi , » 

poiché gli Spagnuoli non veliero dar nelle mani di jj* 
2 simili alleati i loro vascelli. La flotta di Cadice uscì g, 
4 X nonostante sotto il comando dell’ ammiraglio Massa- » 
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redo (t) il quale non la cedeva in valore al bravo 
ammiraglio Francese Brueys (2) ; ma una tempesta 
die infuriò all' altezza della costa d’ Orano , avendo 
smattati molti suoi vascelli, la riunione con la flotta 
francese non potette aver luogo. 

Prima di quest’ accidente , e finche fu possibile di 
effettuarsi la riunione suddetta, Nelson erasi trovato 
nel più grande imbarazzo. « Se io abbandono questo 
» posto , scriveva a lord S. Vincenzo , la perdita 
* della Sicilia è più che probabile : se resto , il mio 
» cuora ne rimarrà dilaniato *. La sua prima ope- 
razione fu di richiamare Trowbridge coi vascelli 


(f) Misuralo , o Mazaredo-T-Sslatsr , Giuseppe Merli , ammlre- 
glio Spegnitoio , nato • Bilbao I' anno 1744 , entrò nella Marineria 
reale in età di 16 anni , e segnalassi nella tua seconda spedinone 
*?•**• do co * destre manovre l'equipaggio di an naviglio composta 
di 3UO nomini. Egli era primo ajutante dei maggiore generele di 
squadra D. Francesco di Sanlestevan nel 177#, si tempo dell' infe- 
lice spedinone de’ Spaglinoti contro Algieri , ed a norma de’ suoi 
consigli sa poterono rimbarcare le truppe scampate dal ferro de’ ne- 
mrcr. Nominato maggior generate di squadra fece parte della flotta 
fpagaoola che si aggiunse nel 1780 a quella di Francia per la guerra 
dell indipendenra americana. Giunto al grado di Vice ammiriglio , 
capitanò nel 1797 la squadra che proteggeva la città di Cadice del 
bombardamento degl’inglesi. Nei 1808 accettò da Giuseppe Bonaparle 
il Ministero delle Marina , « conservò it portafoglio lino aita sua 
merle avvenuta nel 1812. 


(2J Francesco Paolo Brueys , nacque verso l’ inno 1750. Luogote- 
nente nette truppe della Marineria resle di Francia , prima che scop- 
piasse le rivoluzione del 1789 fu innalzalo al grado di contrammi- 
raglio net tempo della repubblica ed ebbe il comando della flotta che 
salpò dal porto di Tuione nel mese di Giugno 1797 e rreò nell' Egitto 
I esercito capitanato dal Generale Bonaparle. Fidando egli troppo di 
•e medesimo , e credendo che gl’ inglesi non I’ avrebbero assalito. 
Ma Nelson lo raggiunse e lo assali ad Aboukir. La flotta francese tu 
quasi distrutta intieramente , ferito egli nella testa , ed in una ma- 
oo , prosegui a dimandare , e ad animare la ciurma del Vascello 
r Orisule sul quale egli si trovava finché fu colpito da una palla di 
cannone. Visse ancore un qaario d’ora . c disse a quelli che volevano 
trarlo nel luogo riservato a’ feriti : Vm miri raglio francala dtv* 
monre sul suo banco di quarto. 
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v di linea sotto i suoi ordini ; od in seguilo , avendo 
lasciato il capitano J. Foote col Sea-horse , per 
comandare i bastimenti che dovevano portarsi e re- 
<** stare nella baja di Napoli , parti con sei soli vascel- 
li li. Il giorno pria che sciogliesse le vele scrisse a 
<8( lord S. Vicenzo , per dirgli ragiono demolivi che 
1’ avcvan fatto decidere a rischiare , in partendo , la 
o* sorte della Sicilia , e per assicurargli a 1 un tempo 
«8( che a qualunque evento andasse incontro , la sua squa- 
li dia non rimarrebbe mai nelle mani de’ Francesi. 

> Prima d’ essere intieramente estrrminati , noi tar- 
^ » pere mo talmente le ali del nemico , che non gli 

.fi » riuscirà facile i! raggiungerci ». Un’ora prima di 
nieltcrè alla vela , Nelson ricevette da parte del ca- 
li* pilano Hnllowell la bara ch’era stala costrutta con 
* 6 1 ' avanzi dell’ Oriente , e che non era più con lui 
perché montato avea altri vascelli. Un simile dono 
i« iu un punto s'i critico ^ parve di cattivo augurio ai 
4* marinari , nomini generalraenic molto superstiziosi. 
^ » Seni’ altro , disse un d’ esd ai camerati , noi 

<9( » avremo una azione accanita ! voi ben vedete die 

^ » l’ ammiraglio vuol combattere a morte ». E dip- 

eli più quel presente giunse in un momento, in cui Nel* 
son , stanco della vita , risguardavalo con compia- 
li cenza come l’ emblema dell’ eterno riposo. Pretendesi 
*8 che appunto in quel 1 .’ epoca erasi quasi intieramente 
|®j disgustato col suo figliastro. Egli lo aveva amato 
crt dall’ infanzia ; gli doveva la vita a TcnerifFa ; ma 
^ parve che allora la condotta del giovine Nisbett gli 
«j* avesse dati non pochi dispiaceri. Qualunque si fosse 
<&, la causa del mio disgusto , Ncl>on provava anche più 
vive pene in tondo del ,suo cuo e , avendo stretto con 
Eamiu Liona quel funesto legame , che intieramente 
«a 
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distrusse in lui f affètto conjugale. Malconlcnlo di se 
stesso , e quasi annojato di vivere , più non parlava 
come pria nelle sue lettere indiritte ad uu suo vec- 
chio amico , della felicità clic auguravasi nella dime - 
stica vita , quando invano avrebbe cercato nuovi al- 
lori nell’ età cadente. Ed in vece « Credetemi , gli 

> scriveva sovente , in oggi il mio solo e vero de- 

> siderio è di cader con onore in un combattimento. 
» Quando giungerà quest’ ora io guarderò sorridendo 
» la morte. Non è già ch’io sia indifferente agli onori 
» ed alle ricchezze , di cui m’ han colmo il mio re 
» e la mia dazione : essi han fatto per me più di 

> quello che alcun altro uffiziale non ha mai meri- 
» tato ; c , malgrado ciò , io son disposto a lasciar vo- 
» lenliermente questo mondo pieno di pene e di noja » . 

La corte di Napoli ritirata in Sicilia non se ne 
stava senza speranza che le sue cose avessero presto 
a risorgere , perchè non ignorava la forte lega clic 
si era ordita in Europa con'ro la repubblica Fran- 
cese. Avea d’ altronde dei trattali d alleanza con l’Au- 
stria , con la Gran Brettagna , con la Russia c con 
la Porta ; e dippiù Nelson vittorioso molto confortava 
queste speranze. Contava dunque il re negli aiuti de- 
gli alleali c n di’ affezione de’ suoi popoli ; e parea 
che fosse arrivato il tempo propizio di riconquistare 
il regno , per la ritirata di Macdonald da Napoli. Già 
gli abitanti d’ Ischia e di Precida , ridotti alla mise- 
ria ed alla fame si eran resi agli Inglesi , non senza 
un fatto del celebre Francesco Caracciolo che li com- 
battè per molte ore. Trowbridgc , penetralo di com- 
passione , loro distribuì porzione dei suoi viveri , e 
Nelson dal suo canto non mancò di fare istanze alla 
corte , onde aver de soccorsi. 
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Ma ecco il Cardinal Ruffo , cui il re avea dato 
facoltà amplissime , sbarcar con poche genti a Reg- 
gio. Egli era già vecchio ed infermo quando volle 
addossarsi una sì pericolosa impresa. Per le aderenze 
che la sua famiglia avea in quc’luoghi, trovò il car- 
dinale molto seguilo , cui aggiunse poca truppa rea- 
le ; e presi Milelo , Monteleone e Catanzaro , ridu- 
ceva in poter suo tutta la Calabria ulteriore. Innol- 
trato poscia nella Calabria citra, sempre ingrossando 
le sue genti , assaltò Cosenza , Rossano e Paola , 
non senza ostinata difesa, e si avanzò verso Ma (era, 
ove si riunirono a lui altre forze ragunate nella pro- 
vincia di Bari. L’ Em.° Ruffo , vedutosi abbastanza 
forte , elevò 1* animo a maggiori imprese , tal che 
espugnata Altamura , pervenne ad Ariano nel princi- 
pato Ultra. Quivi giunsero i delegati di Lucerà , 
Manfredonia , Andria , Bari , Ascoli , Venosa , Bi- 
tonto , Barletta , Trani ec. Tutto lo stato della re- 
pubblica rovinava : solo Foggia si teneva ; ma la ri- 
dussero in poter loro i Russi , gl’inglesi e i Turchi 
condotti da Micheroux. Costui si uni in seguito col- 
T armata regia ; e conquistati i passi importanti di 
Campestrina e di Eboli , arrivarono sotto le mura 
di Salerno c se ne impadronirono. Già tutte le pro- 
vincie aveano obbedito alla fortuna del vincitore : la 
guerra perciò si avvicinava a Napoli. Il Cardinal Ruflo 

I ier istringerla , calando d’ Ariano , era venuto a No- 
a , mentre Micheroux si teneva alloggiato al Cardi- 
nale. Eransi i reali fatti padroni della Torre del 
Greco ; Aversa poi rivoltatasi dalla repubblica , avea 
riconosciuto il governo regio. La medesima obbedienza 
seguitava in Abruzzo , ov’ era Pronio. 

Intanto Mantoné sbaragliava e fugava facilmente i 
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«a reali ; ma quando più oltre si fu spinto , si accorse 
che per lui e pe’ suoi altro scampo non reslava , se 
non quello di tornarsene prestamente in Napoli. 11 
«a suo ritorno costernava le genti. L’ ultima speranza 
era riposta nel valore di Schipani ; ma ebbero tosto 
novella eh’ egli per aver sentito la ritirala di Munto- 
ne , erasi diretto per la Torre della Annunziata , 
ov’ era stato preso tradito da’ suoi. Tutta la difesa 
della repubbliea , c di tanti uomini che avevan se- 
guitata la sua fortuna , era ridotta nella sola città di 
Napoli , niente sicura uè per concordia di cittadini , 
ab per nerbo di soldati. Si avvicinava l’ eminentis- 
simo Ruffo , e si accingeva a dar l’ assalto dal Ponte 
della Maddalena , da Foria e da Capodimonte. I re- 
pubblicani anche partiti in tre schiere, se ne givano 
contro Ruffo , nel mentre che Caracciolo coi legni 
sottili accostatosi al lido , batteva di fianco i reali. 
Sorse quindi furiosa zufìà nel ponte della Maddalena 
tra costoro cd i repubblicani ; nè inclinava ancora 
la sorte da alcun lato , quando una moltitudine di 
pojyolo dette addosso a qnesf ultimi e gli ammazza- 
ron tutti. Preso dunque il castello del Carmine , re- 
stavano ad espugnarsi le altre castella , ed il cardi- 
nale a questa espugnazione rivolse l’animo. Costruite 
«a diverse natterie, non pochi altri fatti d’armi ebbero 
luogo, ed uccisioni moltissime. Alla fine, per mezzo 
del comandante di S. Elmo mandò dicendo il cardi- 
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«a naie ai repubblicani , che se volessero patteggiare , 
^ vi si sarebbe volentieri risoluto. Costoro inchina- 
ta rono l’ animo al partito più ragionevole , e risolven- 
ti dosi a trattare , proposero in uno scritto le «indizia- 
ci ni , per mezzo delle quali promettevano di lasciare 
«a il Castel Nuovo e Castel dell’Uovo , non potendo sti- 
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pular per S. Elmo, come in jtotestà de’ Francesi. 

telson allora incrociava alle alture del Marittimo 
per sorvegliare il nemico , e dirigere i suoi movi- 
menti a seconda di quelli della flotta francese. Aveva 
ingiunto perciò al capitano Foote , sotto i di cui or- 
dini erano varie fregate napolilane e molti piccioli 
legni inglesi , di rimanersi col Sea-horse nella baja 
di Napoli , onde secondare in caso di bisogno le fonte 
reali di terra. Il castello Nuovo (i) e quello dell’Uo- 
vo, che dominano l’ancoraggio , erano difesi da rivo- 
luzionar] napoletani , a vi avean cercalo un asilo uo- 
mini i più distinti per ingegno e per valore. Presi 
questi castelli , la resa di S. Elmo diveniva facilis- 
sima. Fu dunque garantita alle guarnigioni la invio- 
labilità delle persone e delle sostanze , rimanendo a 
loro scelta di esser trasportati a Tolone , oppure re- 
stare in Napoli senza tema di essere molestati. Sif- 
fatte condizioni furono accettate , e la capitolazione 
fu segnata dall’ eminentissimo Cardinal Ruflo , dal 


(1) Questi fortezza è situati sulla costa del mare, ed in faccia il 
molo a coi serve di difesa. Il masso di mezzo e le torri che lo fian- 
cheggiano furono fabbricate da Carlo I d'Angiò verso I' anno 1283 ed 
egli lo scelse per sua dimora in luogo del mal sicuro Castel Capuano. 
Le fortificazioni esteriori furono cominciate da Alfonso I d' Aragona 
verso I’ anno 1500 e furono terminate da D. Pietro di Toledo verso 
1' anno 1540 coll’ aggiunta di due bastioni. In esso fra due torri si 
vede l'arco trionfale eretto nell'occasione dell’ingresso di Alfonso 
I ed è questo un monumento prezioso per la storia delle arti , poi- 
ché di quel secolo pochissimi se ne troiano in tutta l'Europa. Ap- 
presso si trova una porta di bronzo ornata di bassi rilievi espri- 
menti le gesta del re Fcrdiuande i. In esso avvi una gran piazza 
d’armi che il Viceré 0. Pietro di Toledo provvidde ad ogni specie 
per armare 20 mila soldati , e re Ferdinando IV fece costruirne una 
più grande capace di contenere più di 60 mila. Vi si veggono molli 
grossi pezzi di artiglieria culle armi del Duca di Sasaonia che gli 
furono tolti da Carlo V. Siccome questo castello fu eretto per abi- 
tazione de’Sovraui, cosi non deve far meraviglia se vi si vede uu’ 
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generai Miche roux , dall’ ammiraglio russo , dal co- 
mandante le forze turche , da Méjan , in nome della 
repubblica francese , e definitivamente da Foote , in 
qualità di comandante delle forze inglesi. 

Ma videsi Nelson , trentasei ore dopo la ratifica- 
zione degli articoli , giungere nella baja di Napoli 
con nuove forze che si erano riunite a lui durante la 
sua crociera. Avea diciassette vascelli di linea , con 
mille settecento uomini di truppa. Una bandiera bian- 
ca sventolava sulle castella ed a bordo del Sea-hor- 
se. Non sì tosto si scopersero le navi d’Inghilterra, 
che il cardinale mandò a Nelson deputati , per in- 
formarlo delle cose fatte e dei patti stipulati ; ma 
egli gittando le ancore , fece un segnale per annul- 
lare il trattalo , dichiarando che nou accordava mai ai 
ribelli altri termini , ebe quelli di una capitolazione 
senza patto veruno. Indarno vi si opposero colora che 
nc erano garanti. Anzi il cardinale che non voleva 
essere disprezzatore delle sue promesse , e per fare 
che la fede data si osservasse , audò egli medesimo 
a bordo della nave dell’ammiraglio , con efficacissime 
parole esortandolo a consentire ; ma 1’ Inglese , co- 
me «e temesse in quella malaugurata circostanza che 
la umanità e la fede contaminassero le vittorie, non 
si lasciò piegare ; e vuoisi aggiungere , che non po- 
tendo rispondere agli argomenti ed alia facondia del 
Cardinale , scusandosi con dire che non sapeva la 
lingua italiana , prese la penna , scrisse da vittorioso 
la crudele sentenza , ed allontanò il capitano Foote 
dalla baja di Napoli (t). 


(t) Non è da porsi io dubbio ohe un siffatto procedere fosso re- 
golato da Nelson soltanto. Ma eerlo si è che la sua gloriosa car- 
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Restavano ancora il castello di S. Elmo , e le 
piazze di Gaeta c di Capua. Dal lato di terra nulla 
v’ era a temere. SuwarotF inseguiva in Italia le ar- 
mate della repubblica , perciò le guarnigioni francesi 
di coteste piazze e del forte non potean ricevere soc- 
corso alcuno. Nelson vedeva la sua presenza assolu- 
tamente necessaria nella baja di Napoli; d’altra banda 
lord Kcitli , clic avea ricevuto notizia che le flotte 
francesi e spagnuole diggià riunite , s’ erano dirette 
verso Cartagena , il chiamava all’ isola di Minorità 
con tutte le sue forze , o almeno con la più parte. 
Ma Nelson disobbedì a quell’ ordine , assumendone 
tutta la responsabilità, e gl’ inviò l’ammiraglio Du- 
ckwarth con una piccolissima parte della sua flotta. 
Egli avea molto ben preveduto si 11‘a Ito caso , e ne fc 
parola in una lettera che scrisse all’ ammiragliato , 
alquanti giorni prima di ricevere un tal ordine. Vi 
esaminava la quistione se gli sarebbe convenuto di 
abbandonare i due regni di Napoli e di Sicilia per 
muovere verso Minorica , e concludeva con dire : che 
chiamato a deciderla , sua opinione sarebbe stala di 
non dovere nè poter mai lasciare la baja di Napoli. 

L’evento provò che Nelson ebbe ragione di risol- 
versi in quel modo : niun tentativo fu fatto contro 
Minorica ; ma gl’inglesi e i Portoghesi che facevano 
il servigio di terra sotto gli ordini di Trowbridge , 
espulsero da Napoli le residuali truppe francesi la- 
sciatevi da Macdonald. 

Il comandante di S. Elmo, (i) confidandosi nella 

riera restò macchiata da ana si crudele condotta , la quale durerà 
per quanto dorar possa la sua ricordanza. 

(1) Il forte di S. Elmo era prima una torre eretta de’principi Nor- 
manni , Carlo II lo converti in castello a cui furoau accresciute alile 
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superiorità delle sue forze , avca replicate volte insul- 
tato incivilmente il capitano Footc ; ma il cittadino 
Mejan apprese ad essere più urbano allorché Trow- 
bridge , ad onta di tutti gli ostacoli , gli mascherò 
cinque batterie di fronte , e gli fece sentire che ni- 
una sua lettera sarebbe ricevuta che cominciasse con 
la solila forinola , libertà , uguaglianza, guerra ai 
tiranni , ec. ec. ; ma che se scrivesse come soldato 
ad ud uomo d’ onore , gli si risponderebbe nel me- 
desimo stile. Il francese si vide nella necessità di 
porre in opera altr’ armi : ci non parlava più nelle 
sue lettere che della cortesia e dell’ umanità de mon- 
sieur Trowbi idge : e frattanto le bienfaisant monsieur 
Trowbridge escogitava in quel momento i mezzi di 
minare il forte. « Se possiamo riuscirvi , scrisse a 
» lord Nelson , io sono assolutamente d’ avviso di 
» mandarli tutti a diavolo , senza imbarazzarci de- 
» gli ostaggi ; intanto ho la soddisfazione di vedere 
» che le bombe cadono bene e producono gran dan- 
» no. » Il cittadino Méjan offrì di rendere definiti- 
vamente il forte per la somma di centocinquantamila 
ducati. Forse 1’ Inghilterra non ha sì spesso impie- 
gato tal sorta d’ artiglieria , di cui la Francia pro- 
littò tanto per soggiogare il continente ; ma questa 
volta Trowbridge era troppo sicuro della sua preda, 
per dover accettare le offeite del comandante fran- 
cese : e due giorni dopo l’ ultima sua batteria lo rese 

fertificarieni net 1818. Sotto Carlo V divenne nna cittadella regolare 
atta quale Filippo V fece fare nuovi lavori. Esso è di circa 740 pal- 
mi di diametro formato di altissime mora con controscarpa tagliata 
nella Rocca , ed è cinto da fossi , mine , contromine ed altri sotter- 
ranei. Nel meno avvi una piatta d’armi assai vasta con forte arti- 
glieria. Al disotto ai trova una cisterna scavata nel monte di prodi- 
giosa grandetta essendo larga quanto l’ istcsso castello. 
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padrone della piazza. Nelson a ragione diceva di Trnw- 
bridge , clie in questa occasione crasi mostrato tanto 
abile guerriero quanto era stato fino allora ottimo 
ufliziale di marina. 

Tutto il regno di Napoli fu in tal guisa intiera- 
mente liberalo dai Francesi , grazie alla previdenza 
ed all’ attività di Nelson , e degli uffiziali che servi- 
vano sotto i suoi ordini. Nullostante 1’ ammiragliato 
avea giudicato necessario di farlo censurare , per aver 
disobbedito agli ordini di lord Kcitk , c per avere 
in tal guisa rischiato di perdere 1’ isola di Minorica 
senza una assoluta necessità. Fu biasimato ncll’istesso 
«aj tempo per aver disbarcalo della gente di mare , onde 
«a facilitare 1’ assedio di Capua. Questa piazza , essendo 
troppo lontana dalla costa , dicevano , i marinari 
inviatevi , in caso di disfatta , avrebbero potuto tro- 
vare degli ostacoli invincibili a rimbarcarsi. Tal ri- 
prensione ebbe dall'ammiragliato , prima clic si fosse 
saputa in Inghilterra la notizia de’ successi di Nelson. 
Laonde , comunicando al suo governo la felice libe- 
razione del regno di Napoli , conchiuse dicendo: cli’ei 
sperava di veder approvato un si completo successo, 
comunque se ne andasse debitore ai marinari inglesi. 

Trowbridge fu quindi inviato a Capua , ove prese 
il comando delle forze assedianti. Nelson gli diede 
pure un rinforzo di mill’ uomini di scelta della sua 
flotta. Fu appunto in quest' epoca che lord Keith 
spedi a Nelson un ordine perentorio di partire itn- 
mantiuenle per Minorica , e di non lasciare indietro 
che quel numero di vascelli puramente necessario per 
proteggere la Sicilia. 

A Capua Trowbridge incontrò le istesse difficoltà, 
contro le quali avea già luttato a S. Elmo ; e que- 
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ste divenivano più gravi , perchè lontano da Napoli 
e dalla flotta. La polvere da guerra era cattiva a 
segno , da far sospettare che fosse stata espressa- 
mente adulterata ; ed allorché dimandò a Nelson de- 
viargliene quaranta barili di quella inglese , gli fece 
sentire che era necessaria cosa il farla scortare da- 
gl’ Inglesi istessi. Capua si rese subito : e poco do- 
po Gaeta fu consegnata al capitano Lowis del Mi- 
notauro. Accomodati così gli affari del Regno di Na- 
poli, Nelson ricondusse in Palermo S. M. il Re Fer- 
dinando , il quale gli donò il Ducato ed il Demanio 
di Bronle , valutali 3 ooo lire sterline di rendita. 

Nel cominciar di febbrajo 1800 , Nelson lasciava 
Palermo per condursi a Malta. Facendo rotta s’imbattè 
con una divisione di legni francesi clic giva in soccorso 
della guarnigione di quell’ isola. Essa consisteva in 
tre fregate , una corvetta ed il vascello di liuea , il 
Generoso , di 74 cannoni. Nelson predò quest’ ulti- 
mo ed una fregata ; le altre presero caccia , nè più 
pervennero al loro destino. Questa piccola vittoria 
riuscì tanlopiù gradita a lui , iuquantochè giustificava 
in certo modo la sua disobbidienza agli ordini di lord 
Keit. Durante il soggiorno di pochi mesi clic que- 
st’ ammiraglio aveva fatto in Inghilterra , il comando 
della flotta era stato affidalo a lord Nelson. Spirato 
il congedo , quegli aveva ripreso il suo posto , e que- 
sti senza consultarlo , e per seguire i suoi piani , 
muoveva alla volta di Malta, t S’ io fossi stato bat- 
* tuto , diceva Nelson , sarei stato obbligato di di- 
» mettermi dal servizio ; ma laddove non fossi par- 
» tito , il Generoso non sarebbe divenuto nostra prc- 
» da ». Questo vascello era un di quei pochi che po- 
tettero a mala pena salvarsi nella battaglia d’ Abu- 
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kir. Della flotta che Bonaparte avca condona in 
Egitto , non vi eran rimaste che due fregate ed il 
Guglielmo Teli di otlantasei cannoni. Tutti e tre 
trovavansi nel porto di Malta , ov’ eran sorvegliati 
dalla squadra che obbediva a sir Eduardo Berry. Es- 
sendo Nelson ritornato in Sicilia per cagion di salu- 
te , il Guglielmo Teli fece un tentativo per fuggir- 
sene , ma fu predato dopo un azione in cui i Fran- 
cesi e gl’inglesi fecero prodigi di valore. Questa vit- 
toria , di che Nelson si lodava come se esso stesso 
1’ avesse riportata , completò la distruzione della flotta 
francese nel Mediterraneo. Orgoglioso delle gesta di 
coloro che considerava come alunni suoi , nel rap- 
porto fatto all’ ammiragliato parlò con entusiasmo 
de’ talenti degli uffiziali , e della disciplina e bravura 
degli equipaggi. « Io ho dritto ad insuperbirmi d’uo- 
» mini tali , diceva egli : essi sono stati allevati alla 
» mia scuola , e tutti ci riguardiam debitori di ciò 
» die siamo all’ ottimo lord S. Vincenzo. Qual for- 
» tuna ! e che per lo successo dei miei ordini e per 
» le mie incessanti cure , tutta la flotta del Nilo sia 
» stata presa o distillila ». Vero è che le due fre- 
gate erano tuttavia nel porto di Malta ; ma nel mo- 
mento in cui la guarnigione francese cedette , aven- 
do tentato entrambe di sciorre le vele , appena una 
potè salvarsi ; l’ altra fu predata poco lungi dal 
porto. 

Da certe lettere rinvenute a bordo del Guglielmo 
Teli , si rilevò che i Francesi più non nutrivano 
speranza alcuna di conservare la fortezza di Malta. 
Trowbridge intanto e gli altri uflìziali , desiderando 
clic l’onore di segnare la capitolazione fosse riservato 
a Nelson , gl’ inviarono un foglio , ove lo supplica- 
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vano di non dimandar congedo per l’ Inghilterra per 
motivi di salute prima della resa di Malta; ma inu- 
tili furono le loro preghiere. Sir William Hamiltoo 
era stato rimpiazzato a Napoli da un altro ambascia- 
tore ; Nelson mal soffriva lord Keith ; e persuaso poi 
che dopo di lord S. Vincenzo , niuno aveva più dritto 
di lui a comandare nel Mediterraneo , dimandò il 
permesso di ritornare in Inghilterra, scrivendo al pri- 
mo lord dell’ ammiragliato eh’ ei non poteva risol- 
versi a restare sotto gli ordini d’ un altro ; e che il 
suo cuore era dilaniato da tutte le ingiustizie rice- 
vute. 

Dopo il suo ritorno dall’Egitto , carco di tutti gli 
onori di cui era stato colmato , Nelson provò non 
pertanto dei sensibili dispiaceri. Sir Sidney Smith 
aveva ricevuto ordine di prendere il comando della 
squadra rimasta innanzi ad Alessandria. Questo ulli- 
ziale portava avviso che il comando a Ini affidato era 
indipendente dall 'ammiraglio; e Nelson che n’ era del 
pari persuaso , mrù soffrendo il dover servire sotto 
un uiiiziale più giovine di lai, e in quei paraggi me- 
desimi ove da comandante in capo erasi coperto di 
tanta gloria, deciso avea di far ritorno in Inghilterra. 
Lord S. Vincenzo pei momento gli le deporre il 
pensiero di lasciar la flotta, sulla quale non gli per- 
mettevano di restare le sue prevenzioni contro sir 
Sidney Smith. Ma queste non furono di lu.iga du- 
rata ; e niuno meglio di Nelson ha saputo render 
giustizia all’ammirabile difesa di S. Giovanni d’Acri. 
Non era però d’accordo con qnest’ uffiziale sulla con- 
dotta che bisognava tenere verso i Francesi in Egit- 
to , considerando come un gran fallo il lasciarsi sfug- 
gire un solo d’essi. L’odio che nudriva coltro Ja 
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«1 nazione francese si estcndcve fino all’ ultimo indivi- 8> 

duo , e suo ardante desiderio era quello di vederli jj^ 
< 9 { tutti perire in Egitto. Bisogna d’altronde convenire che )e> 

**< aveva qualche ragione onde lagnarsi della loro con- fe* 

dotta. Dopo la battaglia d’Abukir Nelson avea permes- 
<8f so ai prigionieri di sbarcare in conseguenza d’una so- 8> 
•af lenne convenzione, segnala da una parte da Trowbrid- 

ge e all’ altra dal capitano Barrè. Ma non a pena fu- ;e> 
<« ron giunti a terra , parte di questi prigionieri s’ in- & 

^ corporarono nei reggimenti francesi per servirvi in <g> 

c 9 { qualità di soldati , e del rimanente se ne formò un 8> 

«9( corpo che fu chiamato la legion nautica. La fuga 
di Bonaparte fu tanto più dispiacevole a Nelson , in 
« 9 * quanto chè egli era sicuro di poterla impedire se 
^ avesse avuto forze sufficienti. A questo oggetto ab- 
'tg| bisognavano tre legni da guerra onde sorvegliare co- 
*8< stanlemenle le coste dell’ Egitto , ed impedire clic 
ju alcun bastimento vi approdasse o ne uscisse ; ma je> 
c« 1’ ammiragliato calcolando sulla cooperazione d’ una 

flotta russa, che non giunse mai, si negò d'inviare jg, 

^ a Nelson le fregate che aveva chieste. Sicché Bo- 8» 

naparte approfittandosi di siffatta circostanza fuggì da 
quei luoghi e fé ritorno in Francia. Quel fulmine di je» 
guerra venne a desolar l’Europa con sanguinose bat- g 
taglie , asservendo ad un tempo la nazione generosa , 
che suo generalissimo lo avea eletto e suo magistrato }9> 
supremo. £ 

Altro spiacevole caso affliggeva Nelson. Lord S. je> 
Vincenzo pel quale egli avea la più alta stima , ed 
a cui sir Giovanni Orde avea inviato un viglietto ^ 

di disfida , perchè avea dato a Nelson piuttosto che 8» 

a lui il comando della squadra del Nilo , reclamava 
allora la porzione del danaro ritratto dalle prede , )e> 
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come comandante in capo , ad onta clic avesse al>- le» 
bandonato la stazione prima della battaglia d' Abu- 
kir. Le pretensioni di lord S. Vincenzo furono con- ^ 
testate e definitivam ?nte rigettate. Nelson sentì trop- £» 
po spiacevolmente 1’ inconvcnevole reclamo di lord ^ 
S. Vincenzo , dappoiché la sete dell’ oro fu sempre )e> 
una passione a lui ignota. In tal rincontro era s’ato 
consultato un avvocato, il quale, col testo della legge Je> 
opinava clic il più giovine capo squadra dovesse cs- jj£ 
sere escluso dall’ aver parte nelle prede , questo av- jg, 
viso essendo stalo comunicato a Nelson , rigcttollo jò» 
con indignazione. « Qualunque siasi 1’ opinione del 

> dottor Lawrence ( l’avvocalo in quistione ), rispon- 
* deva egli, non posso mai credere ebe la legge sia £» 

> stata fatta nell’ intenzione d’escludere il capo-squa- 
» dra alla divisione delle prede ; e di più , anche )e> 

» supponendo eh’ io avessi questo diritto , non Io 
» eserciterei mai , tanto a ine sembra iugiustissi- 
» mo *. jjj* 

Non essendovi bastimenti disponibili per ricondur- «g, 
re lord Nelson in Inghilterra , ci traversò 1’ Alcma- Se» 
gna per arrivare ad Ilamburgo coi suoi inseparabili 
amici sir William e Ledi Hamilton, che avevano ac- )e> 
conipagnalo la regina di Napoli fino a \ iemia. Da 
per tutto nel suo viaggio , Nelson fu accollo col più jp, 
vivo entusiasmo. 11 principe Esterhazy lo ricevette Sto 
con tutta la magnificenza ungherese in uno de’ suoi 
castelli : lungo la strada da lui percorsa , cento gra- £0 
natieri alti sci piedi gli formavano una guardia d’ o- 
nore sotto i di lui ordini. _ Se» 

A Magdcburg, il locandiere ove Nelson alloggiava g» 
fissò un prezzo per coloro che volevano vederlo : 
curiosi salivano sopra una scala situala incontro alla )«» 
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finestra dell’ appartamento occupato dall’ eroe d’ A- le* 
bukir. 

Nelson ritornato in Inghilterra fu accolto con en- |8> 
tusiasnio grandissimo e si fecero delle grandi feste £? 
per lui. ie> 

In questo frattempo , la Svezia , la Russia e la le» 
Danimarca aveano conclusa un’ alleanza per forzar ££ 
1’ Inghilterra a rinunciare ai suoi diritti marittimi. » 
Riunendosi a questa coalizione il governo danese, non g 
ebbe altra veduta che quella di far cosa grata alla )g> 
Francia. Disposto ad agir di concerto coi Francesi «» 
in tutto ciò che credeva necessario o utile ai loro S 
interessi ; pronto a riconoscere tutte le operazioni le» 
del governo francese , come ad obbedire agli ordi- 
ni suoi , avea ardentemente abbracciata una misu- )e> 
ra diretta contro la Gran Brettagna. La corte di 
Russia ondeggiava colle passioni del suo imperato- jg> 
re Paolo I. La Svezia , quantunque sotto il gover- 16» 
no d’ un re i cui principi eran retti ed i sentimenti 
magnanimi , agiva conformemente alla volontà delle 
due altre potenze eh’ ella temeva d’ irritare col suo J®* 
^ rifiuto. & 

«sì La flotta pose alla vela il dì 12 Marzo 1801 aven- 

do a bordo il signor "Vansittart, incaricalo dal gabi- jg 
^ netto inglese di fare un’ultimo tentativo per accomo- «> 
dare le cose all’ amichevole. Fu fortunata cosa per ^ 
^ l’ Inghilterra in questa importante circostanza , che 
<8t sir llyde Parker avesse più confidenza in Nelson che 

il governo istesso. 1 ministri del re avevano tanta jg, 
j>oca deferenza pel nostro eroe, che allorché la flotta je» 
giunse all’entrata del Categat, che era il primo punto j®J 

^ di riunione, Nelson non aveva ancor ricevuto comunica- 
«8( zionc ufliziale relativamente alle operazioni progettate. te* 

<5 le» 

« 9 ( > 8 » 
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Il 28, come apparve il giorno, tutta la flotta sal- 
pò, e fu dato ordine di prepararsi al combattimento. 
Quel segnale fu accolto da’ marinari inglesi , come 
all’ ordinario , fra i gridi di gioja. Non altro vi bi- 
sognava clic un capo popolare onde assicurare il suc- 
cesso dell’ intrapresa ; e fortunatamente per la gloria 
dell’ Inghilterra , sir Hyde Parker ebbe il talento di 
preferir loro Nelson. Quegli tutto gli confidava nel 
dargli il comando della vanguardia ; questi fece su- 
bitamente alborare il suo paviglione a bordo dell’ii/e- 
fante , comandato dal signor Foley , come legno più 
veliero del S. Giorgio , e per conseguenza più pro- 
prio ad un servizio attivo. Tutta la flotta dovca pas- 
sare il Sund al primo vento favorevole ; ed al mez- 
zogiorno del dì 29 , tutti i vascelli dovevano trovarsi 
pel combattimento. Il dì 3 o al far del giorno spirò 
un vento fresco del N. O. ; immediatamente fu fatto 
segnale per salpare , e l’armata navale dette alla vela 
in ordine di battaglia. La divisione di Nelson for- 
mava la vanguardia ; quella di sir Ilyde Parker era 
al centro , la dietroguardia componcvasi dalla divi- 
sione dell’ ammiraglio Graves. 

A dì 3 o Marzo a mezzoggiorno tutta la flotta in- 
glese ancorò fra l’isola di Huena e Coppenaglie. Sir 
Hyde Parker, l’ammiraglio Graves, alcuni antichi ca- 
pitani , non che gli ufliziali che dovevano comandale 
l’ artiglieria e le truppe di terra , si portarono a bordo 
d’ un bastimento mercantile per prender conoscenza 
dei mezzi di difesa del nemico. Scopersero una linea 
formidabile di vascelli , di zalte , di pontoni , di galere , 
di brulotti , e di lance cannoniere, difese e sostenute da 
tutte le batterie delle coste; questa linea da un capo 
all’altro occupava uno spazio di circa quattro miglia. 
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<a In un consiglio di guerra clic si tenne apposita- 
'S* mente dopo il mezzoggiorno a bordo del vascello am- 
^ miraglio , parve evidente che i Danesi non potevano 
«a essere attaccati che con molta difficoltà e gran rischio: 
e molli membri del consiglio osservarono die avreb- 
cg< bero dovuto combattersi in seguito gli Svedesi ed i 
Bussi , e che questa riflessione meritava d’ essere in 
preferenza ponderala. Dui ante la deliberazione, Nel- 
«a son passeggiava lungo la stanza , nè potea contenere 
^ i segni deila sua impazienza ; ad ogni frase che in- 
co! dicava irresoluziune , ed ogni volta che discu levansi 
i rischi che si correvano impegnando il commento , 
dX « tanto meglio se essi son molti ! ripetea a più ri- 

*8( » prese : io desidererei che ve ne fosse il doppio*. 

E già covava in mente il piano , caso avesse la for- 
etti tuna di battersi con una flotta del Nord , ed avea 

fatto pcnsiere di cominciar l’ attacco dalla testa della 
linea nemica , e di gitlarvi la confusione per quanto 
più gli riuscisse possibile. « Coi Fancesi , diceva egli, 

» bisogna venire alle mani ; coi Russi bisogna ma- 
* novrare ». Offerse quindi i suoi servigj per comin- 
ciare l’attacco, e non altro dimandava al comandante 
in capo che dicci vascelli di linea con la totalità delle !8> 
forze leggiere. Sir Hyde Parker gli accordò non so- 
lamente tutto ciò che chiedea , ma gli confidò due )e> 

vascelli di linea di più , concedendogli il comando )8» 

assoluto di tutta la squadra. S 

Le forze del nemico non formavano il solo nè il }8> 

più grande ostacolo , contra di cui la flotta inglese Jj£ 

dovea luttare ; ma ve n’ era un altro a vincere in fe» 

preferenza. Il canale era poco conosciuto dai piloti , Ì8> 

^ ed offriva loro mille difficoltà. Come tutti i grippiali 
t» erano stati tolti , i Danesi immaginavansi che ciò solo se» 

«# £» 

)8> 
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sarebbe una difficoltà insormontabile , per una flotta 
tanto numerosa come quella del nemico. Ma Nelson 
non si lasciava vincere da ninno ostacolo ; assistette 
personalmente al travaglio che bisognò eseguire per 
scandagliare il canale. Giorno e notte percorrevalo 
con la sua lancia alla vela , con lo scandaglio in ma- 
no , nè desistette se non quando tutti i grippiali fu-' 
rono rimessi al loro posto. Portato a fine questo tra- 
vaglio , rese grazie al Cielo per avergli contesso tanta 
forza da jwrter adempiere con soddisfazione un tanto 
dovere ; chè , come egli dicea , qualsivoglia resisten- 
za da parte del nemico non gli avrebbe cagionala mag- 
gior noja e fatica. 

Era stato deciso nel primo consiglio di guerra di 
cominciarsi 1’ attacco dal lato dell’ Est ; ma l’ indo- 
mani , siccome il vento spirava dal Sud , dopo aver 
esaminata di bel nuovo la posizione de’ Danesi , fu 
risoluto di attaccarli da questa banda , avanzandosi 
nella maniera che Nelson avea dapprima proposta. 
Nel primo giorno di Aprile , verso sera, tutta la flotta 
diede fondo a due miglia dalla linea nemica, e l’in- 
domani alle dieci del mattino lord Nelson cominciò 
1’ attacco. Erasi convenuto che sir Hyde Parker , alla 
testa della squadra di riserva , farebbe tutti i possi- 
bili sforzi per divertire 1’ attenzione del nemico. Ei 
facea le viste di minacciare i quattro vascelli situati 
alla bocca dell’arsenale, nel mentre che suo princi- 
pale oggetto era il proteggere quelli della vanguar- 
dia che fossero messi fuori combattimento. 

Frattanto i Danesi non erano rimasti oziosi in tal 


pericoloso frangente. Tostochò il cannone di Cronen- 
burg ebbe annunziato a Coppenaghcn che ogni nego- 
ziazione con gl’ Inglesi era cessata , che la flotta brit- 
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tannica forzava in quel momento meJcsimo il passag- 
gio del Sunti , e olio le querele fra le due corone 
non poleano decidersi che con la sorte delle armi , 
manifeslossi in tutte le classi dei cittadini uno spirito 
patriottico clic troppo onora il carattere danese. Uo- 
mini di qualsivoglia rango o (Tersero volontariamente 
i loro seivigj per la difesa della patria ; e l’Univer- 
sità istessa fornì un corpo di mille c duecento gio- 
vani di scelta. Questo è uno di quei fortuiti avveni- 
menti , clic fan fede che per difendere i proprii fo- 
colari non v’ è bisogno d' essere invecchiato ne’ quar- 
tieri ; che in sillhlti casi nuli’ altro si richiede che il 
saper maneggiare un fucile onde respingere lo stra- 
niero dal proprio paese ; conoscenza di facile acquisto. 

Poterono ben prevedere i Danesi , dopo aver esa- 
minali i movimenti della flotta , di lord Nelson , in 
qual guisa sai ebbero attaccati ; perciò la linea di di- 
fesa fu tosto guarnita promiscuamente da soldati , da 
marinari , e da cittadini che portavano le armi per 
la prima volta. Se tutta T attenzione di questa valo- 
rosa gente non si fosse limitata ai soli mezzi di di- 
fesa , la squadra nemica avrebbe potuto essere non 
]>oco molestata , e forse tutte le speranze di Nelson 
sarebbero andate a vuoto. I vascelli Inglesi erano am- 
mucchiati gli uni cogli altri in un ancoraggio di poca 
estensione ; e nella perfetta calma che regnava , le 
bombardiere avrebbero potuto essere impiegale con- 
tro essi con incalcolabili vantaggi ; di più quell’ an- 
coraggio era al tiro di una batteria a bombe deli’ isola 
d’ Amack. 

La notte die precedette la battaglia fu mollo più 
terribile per gli abitanti di Coppenaghen che per 
gl’ Inglesi. Quest’ ultimi avvezzi ai combattimenti ed 
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alla vii toria , non gloriavano mica atlcnzionc .ad al- )6> 
cuno di quegli oggetti che fan troppo spaventevole l’i- 
dea della morte. Nelson cenò con gran numero de’suoi jt>> 
ufTìziali; egli era estremamente allegro, come fu som- *8 
prc visto allorché dovea battersi il domani , poiché KJ 

corica dietro a quella emozione che nasce dalla vi- Sé» 

cinanza del pericolo. Dopo cena gli udiziali ritorna- 
rono ai loro rispettivi vascelli , ad eccezione del ca- )e» 
pitano Riou, c di Foley , capitano del vascello am- 
miraglio, clic restarono con lui per determinare l’or- jg, 
dine di battaglia, e stendere una istruzione circolare )8> 
per tutta la flotta. Durante questo intervallo, il ca- jj£ 
pitano Hardy sovra picciol palischermo portossi a ri- J8» 
conoscere il canale che separava la flotta da» Dalie- 
si ; ci s’ avvicinò tanto al primo vascello della van- ^ 

guardia nemica , clic per timore d’ esser tradito dal lè» 

rumore dello scandaglio , fu obbligato di sondare ^ 
all’intorno di quel bastimento con un gancio del bar- )8 
cajuolo. » 

Le fatighe durate da Nelson per tre giorni conti- je> 
nui , gli avevano talmente fiaccate le forze , clic i 
suoi amici lo supplicarono di prendere alquanto ri- 
poso sovra una branda ; ed il suo antico c fedele Ì8> 
domestico, quell’ islcsso clic non avea potuto soppor- 
tare la vista della bara inviatagli dal capitano Hai- 
lowell , impiegando quell’ ascendente clic gli davano Ì8* 
sojira di lui i suoi lunghi servigi e le tenere cure , jjjj 

tanto seppe insistere , clic lilialmente Nelson vi ac- )8> 

consenti. La branda fu situata a terra ; ei vi si ada- 
giù e continuò a dettare. Verso le undici della sera, je> 
ritornava il capitano Hardy annunziando clic il pas- 1 IB* 
saggio del canale era praticabilissimo. All’ una , l' i- 

struzione fu terminata, e molti scere'.ari furono un- *p 
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piegali a farne delle copie. Nelson feceli rimanere 
nella sua camera , per terminarvi il loro travaglio 
senza perder tempo. Potca riposare un pajo d' ore 
di seguilo c non essere sturbato da nessuno j ma di- 
s|)Ose die si entrasse da lui ogni quarto d’ ora , per 
fargli rapporto esatto del vento die spirava. Al far 
del giorno gli fu annunziato che il tempo era bellis- 
simo ; alle sei era già in piedi. Il travaglio dei se- 
gretari essendo terminalo , fece colazione , e quindi 
alzò segnale perché tutti i capitani della dotta si riu- 
nissero al suo bordo. Le forze di terra, con cinque- 
cento marinari comandati dal capitano Freemantle e 
dal colonnello Stewart , dovevano dar 1’ assalto alla 
batteria principale, nel momento clic quelle di mare 
ne avrebbero fatto cessare il fuoco. Il capitano Riou, 
che Nelson non avea mai veduto prima di questa 
spedizione , ma che ne avea apprezzati i talenti nel 
loro giusto valore fin dal momento che erasi intrat- 
tenuto con lui , ebbe setto i suoi ordini due frega- 
te , la Bianca c 1’ A le mena , due sloop il Dardo 
e X Arrow , e due brulotti il Zefiro e XOtter ; ba- 
stimenti che ei dovea impiegare secondo i bisogni del 
momento. La stazione di tutti gli altri vascelli lu 
del pari stabilita. 

Il combattimento durò lungo tempo. Molti legni 

a "*" Inglesi volendo passarvi il canale rimasero arrenati , 
a quelli che inoltravausi furono accolli da mille can- 
noni che per tre ore continue tiravano senza iuler- 
ruzione. 

Nelson passeggiava a lungo il cassero , allorché un 
suo uffiziolo gli diè parte che il n. 3t) , segnale che 
indicava la cessazione del fuoco , eia stalo fissato a 
riva del comandante in capo. Nel meutre che colui 
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slava ciò rapportando , una palla di cannone traversò 
l’ albero di maestra , e sparse intorno di entrambi 
nugoli di schegge , le cui furile sovente più funeste 
sono di quelle cagionate dalle armi di fuoco. « I 
» Danesi si scaldano , disse Nelson sorridendo a quel 
» tenenlc ; questo giorno potrà facilmente esser l’ul- 
» limo per la maggior parte di noi ; ma intendete» 
» mi., mio camerata, io non vorrei essere altrove 
k che qui jier lutto 1’ oro del mondo ; » e ciò di- 
cendo contiuuò a passeggiare , senza portare la me- 
noma attenzione al segnale di ritirata. Un quarto d'ora 
dopo , 1’ ufhziale che avea l’incarico dei segnali, venne 
a dirgli che il vascello del comandante in capo con- 
tinuava ad avere a riva il N. 3 q , e gli dimandò se 
dovea ripetere questo segnale per la squadra. « NO, * 
rispose Nelson dopo aver riflettuto un momento , 
» voi non dovete punto ripetere questo segnale alla 
» mia squadra ; ma rispondete all' ammiraglio d’ a- 
» vermelo comunicalo. » Poco dopo , Nelson fece 
chiamare lo stesso ulfìziale , e gli dimandò se il se- 
gnale che avea dato di combattere alla minima d - 
stanza sventolava tuttora ; ed allorché gli fu risposto 
aircrmalivaincnle , soggiunse : « abbiale cura che sia 
» situato in maniera da esser veduto da tutta la squa- 

> dia. Sapete , disse ai cappellano del suo vascello 
» clic gli si avvicinò in quel momento , sapete ciò 
» che si vede a bordo dell’ammiraglio? niente meno 

> che il n. 3j). » 11 cappellano gli dimandò che si- 
gnificasse questo n. 3g ; « che significa ? questo è il 
» segnale di cessar 1’ azione ! » ma ripigliò egli al- 
» zando le spalle : eh’ io sia dannato piutlostochè ob- 
» Ledile a quest’ ordine ! Folev , disse poi rivolgcn- 
» dpsi verso il capitano dell’ Elefante , voi sapete 
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» eh’ io non ho che un occhio , bisogna che ne pro- 
» fitti maliziosamente. » Allora situando la sua lente 
all’ occhio dritto : e sull’ anima mia , aggiunse egli , 

» io non vedo alcun segnale. » Ma ecco un tenente 
che venne ad annunziargli , da parte dell’ uffiziale de- 
stinato ai segnali , che tutti i legni rimasti col co- 
mandante in capo ripetevano il 11. 39. * Chesiadan- 
> nato questo segnale , rispose Nelson, e che il mio 
» resti inchiodato a riva di tutti gli alberi nostri ! 

» Ecco in qual maniera rispondesi a segnali di tal 
» fatta. » L’ ammiraglio Graves , eli’ era situato in 
2j maniera da non poter distinguere il segnale che sven- 
<e 1 tolava a bordo dell’ Elefante , avea pur esso disub- 
bidito a quello fiuto da sir Hyde Parker. Se ciò av- 
,9; venisse per un felice errore , o perchè gli stessi seti- 
«8t timenti nudasse , che animavano Nelson, noi l’ igno- 
ri riamo. Gli altri vascelli della linea, ad esempio del- 
1 ’ Elefante , continuarono il combattimento. 

% ® non ostante il segnale del comandante in capo 

non fu del tutto inutile , poiché servì a salvare la 
piccola squadra della fregata comandala dall'intrepido 
^ Jliou , che v’ incontrò la morte. Questa squadra che 
<8( trovavasi vicinissima al comandante in cajio , obbedì 
al suo segnale , c si allontanò dalle batterie. Moltis- 
<9j simo avea soflèrto nella lotta ineguale che ebbe a 

*a sostenere. L’ Amazzone poi , comechò accerchiala da le» 

2j denso fumo , tirava colpi da qualche tempo senza sa- 
<8t pere ove li dirigesse , e senza conoscere che danno Ì8> 

cagionassero al nemico ; ma dispose lìiou di sospcn- g) 

,g{ dersi il fuoco , che diradato quel fumo , avrebbe po- )e> 

tuto ravvisare gli oggetti , e porre mente alla prò- g 

pria posizione. Funesto fu per lui un tal ordine, av- ££ 

<8t vegnachè i Danesi non istettero guari a trarne prò- te» 

Se» 

« 8 < J8> 
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5! Cito. Osservando essi che quel legno offriva un bcr- 
saglio d infilata alle colubrine della loro batteria, ap- 
2 puntarono queste con tanta esattezza , che senza quel 
«tj segnale di ritirata , non sarebbe srampato da un coni- 
la piuto disastro. « Che cosa inai dirà Nelson di noi? » 

«8( sciamò Riou con 1’ accento del dolore , obbedendo suo 
mal grado agli ordini di Parker. Benché ferito alla 
c8( testa da una scheggia d’ albero , appoggiato su di un 
<8j cannone incoraggiava l'equipaggio. Ma virando di lrordo ^ 
Jgj 1’ Amazzone con le mure alla sinistra , nel prcscn- #> 
«8< tare la poppa alla batteria , il segretario di questo jj£ 
bravo capitano fu ucciso al suo lato : ed una seconda ^ 
<3 palla rovesciò molti marinari addetti alla manovra. )6> 
^ » E bene ! miei figli , sciamò Riou , moriamo in- 

» sieme. » Non appena ebbe pronunziate tali parole )e» 
che altre palle gli divisero il corpo a metà. Se se ne 8» 
eccettua Nelson, la marina inglese non potea fare una 
perdita più grande. )6» 

Lungo la linea di battaglia , 1’ azione continuò dal jj£ 
<g( lato degl’ Inglesi Con infaticabile vigore. I Danesi op- )e> 
<81 ponevano una resistenza non meno eroica ; grandi van- 
taggi offriva sul nemico la loro linea di difesa , per- 
che la maggior parte dei loro vascelli non avendo al- 6» 
beri non potevano sempre scovrirsi , e dippiù conti- 
nui rinforzi loro arrivavano da Coppenaghen. La strage 6= 
fu tanta , che molli dei loro vascelli , come si seppe , 
rimpiazzarono due volte i loro equipaggi nello spazio 
di qualt’ ore che durò l’ azione. 1® 

Negli annali dei combattimenti marittimi non avvenc ^ 
alcuno che possa stare al paro con l’ostinata difesa & 
dei Danesi innanzi Coppenaghen. Solo 1’ impetuosità jjj; 
e l’entusiasmo dei mai inal i inglesi , ed un capo come » 
Nelson potevano trionfare d’ uua sì eroica resistenza, j® 
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Il principe reale , dall’ allo d’ una delle principali 
batterie , osservava quel fuoco terribile e dava i suoi 
ordini. La Danimarca per lo innanzi non era stala 
impegnala ili una lotta, il cui risultamelo fosse cosi 
importante , e non mai i Danesi fecero un più bel- 
1’ uso del loro naturale coraggio. Il capitano Tliura 
del vascello di linea danese l ’ Infaeds reiteri , cadde 
nel primi- lo dell’ azione ; tutti ì suoi ulliziali , ad 
eccezione di due- della truppa di mai ina , furono o 
uccisi o gravemente feriti , e fu veduto ammainar la 
bandiera in quella confusione ; nulladimeno si rimase 
in dubbio se fosse segno di resa , o se pure fosse 
stata portata via da ima palla di cannone , poiché il 
bastimento trovavasi in posizione tale che gl’inglesi 
non fecero alcun tentativo per abbordarlo. Informato 
il principe reale della situazione di quel vascello , 
disse agli ulliziali che lo circondavano : < signori , 
» Tliura è morto : chi di voi lo rimpiazzerà? » Schroe- 
dcrscc , un capitano clic avea dato la sua dimissione 
poco tempo prima per motivi di salute , risjiosecon 
voce esile : * se piace a Dio , me ne darà la forza ; » 
cd eccolo saltare in una lancia , e montare a lamio 
dell’ Infaeds ivi ten. L’equipaggio, come vide giugno; e 
un altro comandante issò di bel nuovo la bandiera , 
e tempestò ad un tempo sugli Inglesi una intera bor- 
data. Schroedesrce in arrivando sul cassero, si troiò 
_i circondato da morti e da mal vivi, e non appeua ebbe 
ch! dati i primi ordini , che cadde morto egli pure a lato 
di Thura. Un tenente che l’aveva accompagnato prese 
allora il comando dell’equipaggio, che si difese lino 
all’ ultimo istante del combattimento. Un giovine da- 
nese dell’ età di diciassette anni per nome Villemocs, 
seppe iu quel memorabile giorno cotanto distinguersi 
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«a in mezzo ai suoi coraggiosi camerati. Ei si offerse vo- 
2 lontanamente per comandare una batteria flottante : 
2 era questa una zatta consistente in molte travi ed al- 
*2 beri inchiodati insieme , con un pavimento di tavole 
_ soprapposlo onde sostenere i cannoni ; formava il tutto 
<w un quadrato senza alberi , con una spezie di para- 
li petto ove erano state praticate le cannomiere; questa 
<8 zatta portava ventiquattro pezzi di artiglieria c cento 
vent’ uomini. 11 giovine Villemoes seppe manovrar 
^ lanto , finché pervenne a situarsi sotto la poppa dcl- 
«8 1’ Elefante , in modo da non poter essere colpito dai 

^ cannoni di ritirata di questo vascello. Quivi , mat- 
«8 grado il vivo fuoco della moschetteria delle truppe 
^ di marina , si difese fino alla proclamazione dell'ar- 
mistizio con tanta bravura ed abilità, che ^Ison non 
potette fare a meno di parlarne con ammirazione al 
principe reale di Danimarca. 

Verso le due pomeridiane il fuoco dei Danesi di- 
venne meno vivo ; alle due e mezzo , era quasi in- 
tieramente cessato sopra tutta la linea , e molli dei 
«9j loro bastimenti leggieri , in deriva andavano ad in- 
■ cagliare sulla costa. Nondimeno molli ostacoli a vin- 
cersi rimasero ancora , pria di marinare i vascelli 
che avevano ammainata la loro bandiera agl’inglesi, 
poiché le batterie dell’ isola di Amack non cessavano 
dal proteggerli , e i bastimenti ricominciavano un 
fuoco irregolare ogni qual volta vedevansi approssi- 
mare le lance inglesi. Tutto questo non proveniva da 
||j cattiva fede per parte dei Danesi , ma perchè gli e- 
<8 quipaggi ricevendo contìnuamente dei rinforzi da terra, 
«tX la gente che arrivava cominciava sempre dal far fuoco 
<a( contro il nemico , senza por mente se la bandiera 
*8 sventolasse ancora. Prima di questa memoranda gior- 
ni 
«8 
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naia , la maggior parie de’ combattenti Danesi non 
avca mai vista la guerra : ne ignorava le leggi , e 
solo gl’ inanimava quel dritto innato che in ogni uo- 
mo si fa sentire allorquando trattasi di difendere i 
domestici lari , respingendo la violenza dell* ardito 
straniero. Il Danbrog continuò dunque a far fuoco 
sulle lance dell’ Elefante . ad onta che il capo-squa- 
dra che P avea comandato durante l’azione, dopo a- 
vervi estinto l’ incendio che si era manifestalo per ne- 
gligenza dei cannonieri , lo avesse lasciato in preda 
al suo destino ammainando la bandiera. Abbandonato 
dal capo squadra , il capitano Braun combatteva an- 
cora per sottrarlo al nemico , allorché una palla di 
cannone gli portò via il braccio dritto , e lo inutilizzò 
a combattere. Il capitano Leraming, che lo rimpiazzò 
<8j con la sua ordinazione in far fuoco, obbligò VEle- 
2 fante a rispondere. Così il Danbrog non cessò dalla 
magnanima difesa , che quando non vi rimase nep- 
pure un uomo sul suo bordo il quale fosse nel caso 
di continuare la sanguinosa lutta , che quando al fia- 
gor del cannone i gemiti sottentrarono dei moribondi. 
Diradatosi quel denso fumo che lo circuiva , si vide 
abbandonato a se stesso correre verso la spiaggia in- 
cendiato da ogni banda. Del suo equipaggio , le genti 
jg che potevano , ancor muoversi a malgrado le ripor- 
«8! tale ferite , gitlavansi disperate nel mare per trovarvi 
una morte meno acerba di quella tra le fiamme di- 
ca voratriei. Irritato Nelson in vedere che da ogni lato 
^8 facevasi fuoco contro le lance , allorché andavano a 
<a marinare le prede , esitò alquanto , se dovesse in- 
«8 viare un parlamentario per reclamare contro tal pro- 
5 cedimento, ovvero far, partir de’ brulotti per appic- 
cai care il fuoco a tutti i vascelli Danesi. Le bombe delle 
<8{ 
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«a batterie non cadevano cìie sulle prede islesse ; ed il 16» 

^ fuoco dei vascelli inglesi diretto verso queste mede- 

sime batterie, se mai continuava, non avrebbe fui- je> 

«8j minato che le vittime già consacrate ad una morte 

& orribile ed inevitabile. £ 

« Nelson, egualmente prode che umano (i), non po- )6» 
^ tette sopportar più a lungo la vista d’una simile stia- 

«8 ge : si ritirò sulla balconata di poppa dei suo vascel- )g> 

*8j lo , e scrisse la lettera seguente al principe reale di ^ 

^ Danimerca : « Le istruzioni del vice-ammiraglio lord je> 

Nelson gl’ impongono di risparmiare la Danimarca )*> 

dal momento in cui non gli opponesse più resi- 
stenza. Tutta la linea di difesa che proteggeva le 
coste di cotesto regno , ha ammainato la bandiera g 

agli Inglesi ; ma se il fuoco continua dalla parte )©> 

de’ Danesi , lord Nelson non potrà dispensarsi di le» 

abbruciar le prede che son cadute in suo potere 
per la sorte (Ielle anni , e con esse senza mise- )b> 

ricordia periranno i bravi difensori del loro paese. ^ 

I valorosi Danesi sono i fratelli degli Inglesi ; e- 
glino non dovrebbero giammai farsi guerra ». II fc* 

segretario di Nelson gli presentò del pane per chiù- ^ 

der la lettera , ma quell’ intrepido guerriero gli or- )6> 

dinò di far portare un lume per suggellarla con ce- j®| 

ralacca. « Non è questo il caso, disse al segretario , 

> di far vedere al nemico che abbiamo betta : bi- jj 

» sogna clic tutto sia fatto in regola ». Il capitano 
Thesiger , che faceva da ajulante maggiore di Nel- Je> 

son in questa battaglia , fu latore del plico a bordo ^ 
d’ un legno parlamentario. jg» 
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(I) Non lo fa però netl* nostr* ragione, *tlorcbé eoi capestro fe- 
ce spegner* quelle vittimi; illustri che dovevano esser* per ogni ra- 
gion rispettate. 
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In questo intervallo , due vascelli di linea clic e- 
rano pervenuti a distaccarsi dalla squadra di sir Hyde 
Parker , giunsero in soccorso di Nelson , c si situa- 
rono abbastanza vicino al nemico per molestarlo con 
la loro presenza , abbenchc molto lontani per produrgli 
un positivo danno. Intanto la batteria principale nou 
cessava dal far fuoco : questo formidabile posto so- 
stenevasi in tutto il suo vigore ; niun vascello avea 
potuto avvicinarvisi , e la piccola divisione delle fra- 
gate , comandala dal valoroso e sventurato Riou , era 
troppo inferiore di forza per produrgli gran danno. 
Sul finir dell’ azione vi erano ancora circa mille e 
cinquecent’ uomini : il progetto di prenderlo d’assalto, 
pel quale eransi già fatti tutti i preparativi all’uopo, 
non fu abbandonato se non quando Nelson personal- 
mente riconobbe affatto impraticabile una tale ope- 
razione. 

Portato il plico al Principe Reale di Danimarca , 
questi consentì alla cessazione delle ostilità. Cessata 
era l’ opera della distruzione da ambo i lati. Nelson 
fu accolto in Coppenaghen. Lo scortava numerosa 
guardia di onore per proteggerlo dal furore del popolo, 
a cui Nelson aveva apportale tante sventure. In quel 
palazzo furono distesi i preliminari di pace ; e lutto 
pacificato , non si pensò clic a medicare i feriti , ed 
a sotterrare i morti. 

Intanto Bonaparte faceva de’ gran tentativi per fare 
uno sbarco iu Inghilterra. Nelson pensò diriggere un 
attacco contro il porto di Bologna per calare a fiondo 
la maggior parte de’ legni destinali per lo sbarco delle 
truppe ; ma i Francesi in questa occasione vantarono 
vittoria , benché di poco rilievo. 

Nelson però teneva d’ occhio il fato di Tolone , e 
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pel decorso di oltre a due anni non calò dal suo 
bordo che tre volte , unicamente per affari di ser- 
vizio. 

Le ostilità in fine si dichiararono fra la Spagna , 
e l’ Inghilterra , allora la flotta Francese uscì da To- 
lone , Nelson corse i mari per dieci giorni uè potè 
rinvenirla. Egli allora si diresse a Malta , quindi 
si pose in crociera alle alture di Barcellona. I fran- 
cesi comandati dall’ ammiraglio Villcneuve in n. 11 
vascelli di linea , 8 fregale e due brik , si riunirono 
coll’ammiraglio Spagnuolo Salccdo che seco conduceva 
6 vascelli , e l’ ammiraglio Gravina con altri 6 va- 
scelli , che avevano a bordo 2280 uomini di truppa 
di linea. 

Il 19 ottobre, fra le nove e le dieci del mattino, 
il vascello da guerra il Marte , fece segnale per an- 
nunziare che il nemico usciva dal porto. Essendovi 
allora poco vento con alquante bave che spiravano il 
più sovente dal S. S. O. , Nelson ordinò di cacciare 
<8( verso il S. E. Circa le due pomeridiane , i vascelli 
^ ripetitori avevano dato avviso che il nemico avea preso 
il largo , tutta la notte la flotta inglese restò alla vela 
e si diresse verso il S. E. Al far del giorno Nelson 
si trovò all’ entrata dello stretto , ma il nemico non 
era in vista. Alle sette del mattino una fregata in- 
glese fè segnale clic la flotta nemica dirigevasi verso 
il Nord; ma poco prima del tramontar del sole il ca- 
pitano Blackwood , comandante la fregata l’ E ur ialo, 
partecipò col suo telegrafo che quella parca decisa a 
far vela verso l’ Ovest. Nelson aveva avvertito Bla- 
ckwood che contava su di lui per non perdere di vi- 
sta il nemico. La di lui fiducia non poteva essere su 
di alcun altro meglio riposta , imperciocché neanche 
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<8 ( il più leggiero movimento di "Vflleneuve sfuggì all’ in- 
2 stancabile Blackwood. E di fatti il suo telegrafo era 
«8{ sempie in moto per ripetere a Nelson tutto ciò die 
•S4 faceva il nemico , il quale avea due volte virato di 
2j bordo , come se avesse voluto conservarsi una ri- 
<8( tirala nel porto di Cadice. 

2 Il ai al far del giorno Nelson , ebbe il piacere 
<8( di scoprire da se stesso , alla distanza di circa tre 
leghe sotto vento , 1’ armata Gallispana che sembrava 
governare al Nord. Consisteva la flotta da lui coman- 
«8( data in ventisette navi di fila c quattro fregale: quella 
2j del nemico componevasi di trentatrè vascelli di linea 
5! c sette fregate , avendo a bordo quattromila uomini 
2j di truppa di linea. I più abili tiragliori , la maggior 
parte tirolesi , erano distribuiti sopra tutti i basti- 
ci menti. 

2j Era il 21 ottobre i8o5 un giorno di festa nella 
cQj famiglia di Nelson , poiché segnava l’ anniversario 
2| d’ una vittoria riportala da suo zio il capitano Su- 
ckling. Nelson era alquanto superstizioso , e più d’una 
volta , ritornato in Inghilterra , fu inteso dire che 
g senz’altro il 21 batterebbe i Francesi. Ed ecco co- 
«8f me nello scoprire da lungi il nemico in tal giorno , 
2| ci si credette per lo meno tanto buon profeta quanto 
t # era buon marinaro. Il segnale di poggiare in due 
2| linee sulla flotta Gallispana fu immediatamente dato. 
^ Collingwood a bordo del Reai Sovrano conduceva 
«8< la colonna sottovento, la Viltoria guidava quella di 
sopravento. E quindi , veduto che tutto andava be- 
ne ed a seconda dell’ ordine prescritto , Nelson si ri- 
tirò nella sua stanza ove scrisse la seguente pre- 
ghiera. 

« lo supplico con tutta 1’ umiltà del cuore e delio 
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> spirito l’ Ounlpotenle Iddio che adoro , di bcne- 

> dire le armi della patria mia ; e di accordarci , 
» pel bene dell’ Inghilterra e per quello dell’ Euro- 

> pa , una completa e gloriosa vittoria. Io lo sup- 
» plico del pari di concederci 1’ alta e potentissima 

> sua protezione , onde niun di noi abbia a rimpro- 
» verarsi di aver mancato in tal giorno a ciò che si 

• deve all’umanità (i), al re cd alla nazione. Per ciò 
» ebe individualmente mi riguarda , la mia vita ap- 
» partiene a Colui che me V ha data. Io fervida- 
» mente lo prego di benedire gli sforzi che farò per 
» servire la mia patria con zelo e fedeltà. Dio di 
» bontà e di misericordia ! deh fa che trionfi la causa 

> del giusto ! la vita del tuo servo è nelle tue ma- 

> ni. Sia sempre fatta la sua santa volontà! Anioni 
amen ! amen ! » 

Terminato quest’ atto religioso , scrisse nello stesso 
giornale la nota seguente. 

i gli trovavasi allora in vista della flotta nemica, 
alla distanza di circa dieci miglia. 

A bordo della Vittoria il dì 21 Ottobre Ìh05. 

> Gli eminenti servigi resi al mio paese ed al mio 
» re da Emma , vedova dell’ onorevolissimo sir YV il- 

> barn Hamilton , non sono stali mai sicompensati 

> nè dal re , nè dalla nazione. 

* i .° Ledi Hamilton pervenne ad aver nelle mani 

> una lettera di S. M. Il re di Spagna , indi ritta 

* nell’ anno 1796 a suo fratello il re di Napoli , 
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» onde annunziargli la sua intenzione di dichiarar la 
» guerra all’ Inghilterra ; e fu precisamente in con- 
» seguenza di questa lettera che il ministero dette 
» ordine all’ ammiraglio Jervis d’attaccare la Spagna 
» in un modo qualunque , sia col metter fuoco agli 
» arsenali spagnuoli, sia col dar sopra alle sue flotte. 
» Se nulla di ciò si è fatto , certamente non se ne 
> debbe dar colpa a ledi Hamilton. Questo servigio 
” reso al suo paese nell’ impadronirsi della lettera di 
» cui è parola , non dee restar menomato perciò in- 
" nanzi alla riconoscenza nazionale. 


» 2. 0 La flotta inglese sotto il mio comando non 

> avrebbe giammai potuto ritornare una seconda volta 
» in Egitto , se ledi Hamilton non avesse impiegato 
» tutto il suo credito sull’ animo della regina di Na- 

* poli , onde procurarmi delle lettere pel governator 

* di Siracusa. Queste lettere contenevano degli or- 
» clini segreti di non negarmi nulla ili .ciò che mi 

* occorresse per 1’ approvisi onamento della mia flot- 

> ta. Io trovai a Siracusa tutto quel che mi abbiso- 
» gnava ; e potetti per ciò far vela direttamente vcr- 
» so l’ Egitto. Senza ledi Hamilton non vi sarebbe 
» stata gloria per noi ad Abukir. 

> Se avessi potuto ricompensare da me stesso tali 
» servigj , non avrei nulla dimandato al mio paese; 

> ma nnn avendo questa facoltà , che mi avrebbe 
» reso l’ uomo più felice , io raccomando Emma , 
» ledi Hamilton , al mio re ed alla nazione , per- 
» suaso che essi avran cura d’ un legato così sagro. 
» Io domando che gli si accordi una pensione , on- 
» de possa vivere onorevolmente e secondo le con- 

> venienze del suo rango. 
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» paese la mia figlia adottiva Orazia Nelson Thom- 
* pson , e desidero che da ora innanzi prenda il mio 
» nome. 

» Ecco le sole grazie die io domando alla mia na- 
» zione ed al mio re , in questo momento in cui 
» vado a combattere per essi. Io imploro la bene- 
» dizione dell’ essere Onnipotente per la mia patria 
« e per tutti quelli che amo. Sarebbe superfluo il 
» parlare della mia famiglia : essa indubitatamente 
» erediterà la riconoscenza nazionale. 

Nelson e Bronte. 

Testìrnonj. Enrico Blackwood , capitano della fre- 
gata 1’ Eurialo ; T. M. Hardy capitano della Vit- 
toria. 

La fanciulla di cui parla Nelson in questo scritto , 
era generalmente considerata come sua figlia ; in ef- 
fetti quante volte parlava di. lei , così la chiamava. 
Gli ultimi momenti che avea passati a Merton furo- 
no impiegati a pregare vicino al letto di questa fan- 
ciulla che dormiva ; essa aveva allora cinque anni e 
dimorava con lei Hamilton. 

Eravi nella camera del vascello del nostro ammi- 
raglio un ritratto in piedi di ledi Hamilton : niun 
devoto ha mai contemplato l’ immagine del suo santo 
protettore con maggior estasi di quella con cui Nel- 
son rimirava quel ritratto. La passione romantica ad 
un tempo e non affettata, con cui studiava ogni tratto 
di quell’immagine, avea qualche cosa di superstizio- 
so; ed allorché nel cominciamento della battaglia ven- 
nero alcuni a togliere quel quadro per metterlo in 
sicurezza , ei li seguì raccomandando loro caldamen- 
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te d’ aver cura del suo angelo tutelare. A tutto que- 
sto vuoisi aggiungere l’abitudine di portar sul cuore 
una miniatura , che per qualsivoglia ragione non 
avrebbe mai staccata da quel sito. 

Vei so le dieci del mattino il capitano Blackwood 
recavasi a bordo della Fittoria , ove trovava Nelson 
pieno di sperarne per la buona causa , ed in una 
perfettissima calma di spirito. Contro il consueto non 
osservavasi in lui quell’ infantile giulività, altre volte 
mostrata alla battaglia d’Abukir ed a quella di Cop- 
penaghen. Tenendo per certo eh’ egli era personal- 
mente un oggetto d’odio nella dotta francese, e non 

{ >otcndo dubitare che tutti mirerebbero a togliergli 
a vita , gli parea che fosse anche certo di morire , 
come di vincere; e quindi la sua attenzione tutta era 
rivolta sul nemico. 

L’ ammiraglio Villcneuve virò dapprima verso il 
Nord , e formò la sua linea colle mura alla sinistra, 
lasciando in tal guisa i "bassi fondi di Trafalgarre sot- 
to vento agl’inglesi, c conservandosi per lui il porlo 
di Cadice in caso di bisogno. Nelson , non ignoran- 
do lutti i vantaggi che il suo antagonista: potrebbe 
trarre da una posizione tanto bene scelta , diede il 
segnale per tenersi pronti e dar fondo. Espertissimo 
nel mestiere di mare era Villcneuve ; il suo piano 
di difesa fu del pari ben concepito cd egualmente 
originale come il piano d’ attacco di Nelson. Costui, 
certo dell’ esito del combattimento , dimandò a Bla- 
ckwood quai risultati dovrebbero concorrere nelle at- 
tuali circostanze, per definirsi vittoria i vantaggi che 
si riporterebbero sul nemico ? Blackwood, esaminan- 
do le forze avverse che restavano a fronte , rispo- 
se c che , vista la maniera franca e leale con cui 
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» Villeneuve si presentava ; vista la sua apparente 
» intenzione di sostenere la lotta , senza cavillare con 
» false manovre; ed in fine veduta la situazione della 
> terra, favorevolissima all’ ammiraglio francese, con- 
» siderava come una bella vittoria , se Nelson per- 
» venisse a predare o a colare a fondo dodici o quin- 
* dici de’ bastimenti nemici. » — « Io non sarò con- 
v tento, gli replicò Nelson , se non quando ne avrò 
» predati per lo meno venti. » Pochi momenti dopo 
gli dimandò se credeva che fosse tempo di fare il 
segnale per eccellenza , quello cioè del combatti- 
mento ; e Blackwood , avendo risposto che tutta la 
flotta vi era già preparata , Nelson fò alzare a riva 

3 nel segnale , che vivrà nei fasti dell’ Inghilterra fin- 
ìè la nazione inglese esisterà sulla terra. Quest’ ul- 
timo segnale di Nelson : t Inghilterra attende che 
ognuno faccia il suo dovere , fu accolto da tutta la 
flotta con vivissimi applausi e col più gran traspor- 
to , e le grida di viva Nelson ! viva l eroe del Nilo ! 
s’intesero da per tutto. Cotante acclamazioni avevano 
qualche cosa di sublime sì per lo spirito che le ani- 
mava , e sì pel sentimento nazionale ed entusiastico 
iu riguardo all’uomo che non di rado avea condotto 
gl’inglesi alla vittoria. • Ora non mi rimane più nulla 
» a fare , dicea egli : il nostro destino è nelle mani 
» di Colui che dispone di tutto. A lui solo bisogna 
> indirizzare le nostre preghiere perchè trionfasse la 
» causa nostra. » Blackwood ed il capitano Hardy , 
desiderando che risparmiasse le sue forze pel mo- 
mento decisivo del combattimento , li pregarono di 
non esporre la fattoria nel cominciamento dell’ azio- 
ne. Nelson finse di arrendersi ai loro consigli , e fè 
segnale a due vascelli di passare alla testa della li- 
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nca ; ina avendo nell’ istesso tempo dato ordine di 
forzar di vele a Lordo del suo proprio vascello , tolse 
ogni possibilità agli altri di obbedire al segnale fatto. 
Ordinando a Blackwood di restituirsi al suo bordo : 

> Addio ! gli disse , io non vi vedrò mai più in que- 
» sto mondo ; rendetemi perciò 1’ ultimo servigio : 
» cercale di vedere un per uno tutti i miei capita- 

> ni , e dite loro eh’ io conto sopra d' essi , e che 
* se il mio piano d’ attacco soffre difficoltà nell’ ese- 
» cuzione , non s’ imbarazzino per seguirlo alla let- 
» tera : lo spirito della cosa è, che l’azione sia ser- 
i rata e decisiva. Addio ! che Iddio vi protegga ! » 

L’ azione principiò un quat to d’ ora dopo il mezzo 
giorno. Era intenzione di Nelson di rompere da prin- 
cipio la linea nemica ; ma vedendo che Villcncuvc , 
come se avesse indovinato il di lui piano , avea ser- 
rato la sua linea in modo da non potcrvisi penetra- 
re , ordinò al propio capitano d’abbordare il vascello 
eli’ era di ostacolo a tale operazione. Il capitano llar- 
dey , col Temerario di 74 cannoui, seguì l’esempio 
della Vittoria ; egli abbordò nel tempo islesso il va- 
scello eh’ era al lato del Terribile ( nome di quello 
che combatteva la Vittoria ) , per modo clic questi 
quattro navigli per qualche tempo formarono , per 
cosi dire , una sola massa. Sul Terribile si appiccò 
il fuoco a piò riprese , ma i marinari inglesi con- 
servando il loro sangue freddo in mezzo a quella spa- 
ventevole strage, furono presti con secchie d’acqua 
ad estinguere l’incendio del vascello nemico, per teina 
clic non si comunicasse su i loro legni. 

Continuò il combattimento per due ore con un ac- 
canimento senza esempio. I bersaglieri situati sulle 
collie dei vascelli nemici facevano fuoco con tal suc- 
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cesso , die di cento e dieci uomini di’ erano in co- 
verta della fluoriti appena venti ne rimasero. Lord 
Nelson portava in quel giorno, come al solito, P u- 
nifornie d’ammiraglio; e polcasi dire, non senza ra- 
gione die attendendo la morte , la disprezzasse. In 
effètti fin dal comincianiento dell’azione era comparso 
colle decorazioni dei quattro ordini di cui era stalo 
insignito dopo le battaglie d’ Abortir e di Coppena- 
glien. In vano il suo segretario ed il suo chirurgo gli 
avean fatto delle rimostranze sul pericolo cui csponc- 
vasi quasiccliò gratuitamente , col farsi segno in tal 
guisa alle mire del nemico. « Per 1' amor di Dio , 
» ci rispondea , combattendo ho meritato queste di- 
» slinzioni , c voglio vivere o morire con esse. » Il 
capitano Hardy , avendo osservalo che i tiragliori mi- 
ravano con preferenza gli uffizioli , supplicavaio a to- 
gliersi quegli ordini , oppure indossare un pastrano : 
« non ne ho il tempo > quegli replicava. 

Fatto il segnale di combattimento , finché le arti- 
glierie non cominciarono a trarre , avea Nelson diriz- 
zala altra preghiera al Dio degli eserciti ; onde gl In- 
glesi mostrassero bravura nella battaglia ed umanità 
nella vittoria. Ed egli stesso lor serviva di modello , 
che non volendo fare scorrere inutilmente il sangue 
nemico, due volte avea fatto cessare il fuoco diretto 


contro il Terribile , creduto reso c non più in isfalo 
da combattere. Ma da questo stesso vascello, salvalo 
per ben due volte daini, ricevette la morte. Un ber- 
sagliere tirolese , riconosciutolo alle decorazioni che 
ostinatamente non avea voluto occultare , gli assesto 
il colpo mortale. La palla colpi precisamente sulla 
stella dell’ ordine del bagno , e traversò le parti vi- 
tali. Ei cadde bocconi sul silo ancora bagnato del 
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sangue del suo segretario , stato ucciso Gn del comin- 
ciamento dell’ azione. Il capitano Hardy era distante 
pochi passi da Nelson ; e questi pria di pronunziar 
parala sul tristo avvenimento che il privava di vita , 
ebbe tanto coraggio di dargli alcuni ordini. Poi ac- 
condiscese di esser trasportato al luogo dei feriti ; tre 
marinari si prestarono a tale uffizio, e solo allora si 
mostrò sollecito di nascondere le sue decorazioni , e 
di covrirsi il volto col fazzoletto. Ei temeva con ra- 
gione , che dove siffatta nuova si propagasse nella flot- 
ta , universale sarebbe stato lo scoraggiamento , al- 
lorquando il successo era molto indeciso. 

(0| U luogo ove operava il cerusico era talmente in- 
gombro di feriti e di moribondi , che si pervenne a 
pena a trovare una specie di panca sulla quale Nelson 
venne steso. Esaminata la ferita si conobbe da quel 
momento esser mortale ; ma ad eccezione del capitano 
Hardy e del cappellano , ad ogni altro doveasi occul- 
tare questa circostanza. Frattanto un movimento in- 
volontario del chirurgo , nell' accertarsi di si funesta 
verità , non avea per niente alterato lord Nelson , a- 
vendo egli sentito , nell’istante stesso in che fu ferito, 
che il colpo era mortale. « Non vi scoraggiale , gli 
disse a bassa voce ; badate solo all’ importanza del 
segreto. Che ognuno l’ ignori in eccezione d’ Har- 
dy. Arrestate solamente il sangue , se potete , onde 
guadagnare qualche momento di più. Avrò molto 
vissuto se prima di morire mi perverià la nuova 
della vittoria. Andate altrove, soggiunse poco dopo , 
voi non potete far più nulla per me. Abbiate cura 
dei miei bravi camerati , ma badate che a nessun» 
d’essi sia noto il mio stato. La mia ultima bene- 
dizione è per voi come la leslimoninza della mia 
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c8< » profonda riconoscenza. * L’ asciugargli il sudore die )e> 

^ gli scorrea in gran copia dalla fronte , e il dargli delle g 
t9{ limonce , che continuamente dimandava e die bevea je» 
«8 con estrema avidità , era tutto ciò che potcasi fare g 
per quel grand’ uomo. Egli soffriva atroci dolori nel ^ 
petto ; e la sua eccessiva ansietà per sapere 1’ esito j8> 
dell’ azione accelerando il moto dei polsi, accresceva g 
di più i suoi patimenti. Ogni volta che un vascello jg, 
nemico si arrendeva agli Inglesi , udivansi le grida 
^ di allegrezza dell’ equipaggio della Vittoria , e ad o- g 
<8( gni acclamazione un raggio di contento brillava negli )e> 
^ occhi , e la fisonomia animava dell’ eroe spirante. hi g 
ce: desiderava ardentemente di vedere il capitano Hardy , )e> 

ma come quell’ ufliziale , ad onta che fosse stato di 
ciò avvertito , non potea più lasciare il suo posto , 

<« temette che fosse stato ucciso. « Dunque niuno vuole 
» andarmi a chiamare Hardy? fu inteso sciamare, 
e» • Poiché nessuno vuol dirmi la verità, senza dubbio 
a -' * ei sarà morto! » E dovette rimanere in questa in- 

certezza , dolorosa in ogn’ altra circostanza , ma or- 
«é< ribile nella sua , finché a capo di un ora e dieci mi- 
nuli dopoché fu ferito, Hardy potette lasciare il suo 
ai posto per un istante. Entrambi si strinsero la mano 
*■* senza proferire una parola ; Hardy sforzavasi in vano 
di nascondere la sua profonda tristezza : « E bene , 

2 » amico mio, dimandava Nelson, come vanno gii af- 

^ • fari nostri ? — Benissimo : dicci vascelli si sono 

<3 » già resi , ma cinque della vanguardia nimica han )e» 

^ » viralo di bordo e sembrano volersi dirigere sulla g 

,01 » Vittoria, lo ho fatto segnale per far poggiare due <$> 

«8t » o tre dei 1 nostri che non sono entrati ancora in a- )8» 

^ * zione , e non sento perciò inquietudine alcuna. — g 

«81 » lo spero che niuno dei nostri si sia reso. — Niu- K 

I I 

«a -v 
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> no >. Allora , c solamente allora , Nelson parlò 
di se. « Io sono un uomo morto , mio caro Hardy ; 

> non mi rimane die un soflìo di vita ; fra qualche 

> ora c forse fra qualche minuto io non sarò più. 
» Avvicinatevi: io debbo dirvi qualche cosa riservata 
9 a voi solo. Abbiate cura , vi prego , che siano ta- 
» gliali i miei capegli, e che siano dati alla mia cara 
» Ledi Hamilton , con tutto ciò che posseggo. » E 
rpicgli avendogli risposto , sperare che il chirurgo 
Beatty lo metterebbe bentosto in istato di poter sof- 
ferire il viaggio d’Inghilterra. « Ali no, replicò egli, 
» Beatty vi dirà lo stesso ; la palla ha traversato le 
» reni , ed è finita per me. > Hardy gli strinse la 
inano ed uscì da quel luogo per nascondergli il pianto 
che non polca più trattenere. Nelson cominciando a 
sentire 1’ avvicinamento della morte dalla torpidezza 
dei piedi, chiamò il chirurgo per sapere quant’ altro 
tèmpo poteva rimanere in questo stato prima di per- 
dere i sensi. Beatty gli dimandò se i suoi dolori al 
petto erano serfipre spasmodici. « Sono essi sì crude- 
» li , rispose, che mi fanno desiderare ardentemente 
» la morte. Non di meno , soggiunse a bassa voce , 
* vorrei vivere ancora pochi altri minuti. Clic farebbe 
« la povera ledi Hamilton se mi vedesse in questo 
» stato ? » 

Circa tre qnarti d’ ora dopo d’ aver lascialo lord 
Nelson, Hardy ritornò da lui per felicitarlo della vit- 
toria: egli ignorava il numero precisò dei vascelli che 
avevano ammainata la bandiera degli Inglesi , ma se 
ne coniavano almeno quattordici o quindici. « Va be- 
» ne , disse Nelson ; io aveva fallo il mio conto per 
9 venti , ma sono contento , c con voce più forte 
» aggiunse : « Date fondo. » Avendogli detto Hardy 
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eh” ei credeva che 1’ ammiraglio Collingwood dispo- 
nevasi a prendere il comando della flotta : « Non 
» mai , interruppe Nelson : finché sarò vivo non ce- 
» derò il comando a chicchessia ». Avendo in seguito 
tentato inutilmente di rizzarsi in piedi, replicò: « A- 
» vete capilo Ilardy , io vi ordino di far fondo. » 
poi chiamando Hardy di bel nuovo , gli disse sotto 
voce : « Non permettete che sia gittato a mare il mio 
» corpo ; io vorrei esser sepolto vicino ai miei pa- 

* ronfi , a meno che al re non piaccia di altrimenti 

* disporre. Vi raccomando più di tutto la mia cara 
» ledi Hamilton; se ha bisogno d’un protettore, Har- 

* dy , io conto su di voi ; abbracciatemi ». Hardy 
essendosi posto a ginocchio , ed avendogli baciato la 
fronte : « Ora , disse egli, men muojo contento. Gra- 
» zie sien rese a Dio ! ho fatto il mio dovere. * Har- 
dy restò ancora qualche minuto in ginocchione vi- 
cino al suo letto , e gli diede un altro bacio su la 
fronte. « Cos' è ? dimandò Nelson ». Hardy gli strinse 
la mano. « Iddio vi protegga , mio caro Hardy ; ri- 
» cordatevi di ledi Hamilton ». Hardy ritornò al suo 
» posto per eseguire gli ordini ricevuti. 

Quel grand’ uomo volle esser girato sul lato dritto. 
Indi soggiunse : « avrei fatto meglio di rimanermi sul 
» cassero ; ma ora è troppo tardi per farmici tra- 
» sportare ». Come sentiva avvicinarsi l’ora estrema. 
» Ascoltate , dicea al suo cappellano , io non sono 
» stato un gran peccatore ; » ed un momento dopo : 
» sovvenitevi che io lascio un legato sagro alla mia 

* patria. Io le lascio ledi Hamilton, e^ìa mia figlia 
» Grazia. Grazie a Dio ! ho fatto il mio dovere ». 
Più volte rijMitè queste parole , che furono le ulti- 
me , e più non disse. Hi spirò alle quattro e mezzo, 
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tre ore ed un quarto dopo d’ aver ricevuto il colpo 
fatale. 

La perdita totale degli Inglesi nella battaglia di 
Trafalgar ascese a mille cinquecento ollantasette uo- 
mini fra morti e feriti. I vice ammiragli spagnuoli 
Gravina ed Alava morirono in seguito delle loro fe- 
rite ; l’ ammiraglio Villeneuve fu inviato prigioniero 
in Inghilerra , da dove ottenne il permesso di ritor- 
nare in Francia , dando la sua parola di non servire 
contro gl’ Inglesi durante quella guerra ; ma ci si tolse 
la vita a Renncs. 

È superfluo l’ aggiungere che tutti gli onori di cui 
può esser prodiga una nazione riconoscente furono ac- 
cordati alla memoria di Nelson. Fu conferito il titolo 
di conte al suo fratello , con una pensione di seimila 
lire sterline ; la somma di centomila lire sterline gli 
fu accordata per la compra d’una terra. 11 parlamento 
votò in oltre una donazione di diecimila lire ad ogni 
una delle sue sorelle. Un’ altra somma fu votata per 
le spese dell’ interro , che in seguito degli ordini del 
re doveva aver luogo a Londra nella cattedrale di S. 
Paolo , ove esistono le tombe di molti grand’ uomini 
che lian fatto onore all’Inghilterra. 

La morte di Nelson era più che una perdita na- 
zionale : si tremò , s’ impallidì nel sapersi la funesta 
nuova. La vittoria di Trafalgarre fu senza dubbio ce- 
lebrata come io sono tutte le vittorie in Inghilterra ; 
ma le illuminazioni e le fesle non erano disgiunte da 
lugubre tristezza. Non vi fu un Inglese che non ri- 
sguardasse come comperala a caro prezzo una vittoria 
che avea costato la vita all’ idolo della nazione. E 


questo fu pure il sentimento del re j leggendo i di- 
spacci dell’ ammiraglio Collingwood , assiemasi che le 
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C rime parole di S. M. nella espressione del sno do- 
li e , furono: c Noi abbia m perduto molto di più 
* dicendo che potremo mai guadagnare ». Quando 
poi i banditori della città di Londra annunziarono ad 
un tempo la vittoria di Trafalgarre e la morte di 
inilord Nelson , il popolo ammutito ; niuna acclama- 
zione s’ intese , come altra volta , alla nuova delle 
vittorie d’ Abuckir e di Coppenaglien. Nuli’ ostante 
gl’ Inglesi non erano indifferenti a questo nuovo trionfo 
nazionale ; ma essi piangevano Nelson come può pian- 
gersi la morte d’un amico. 

Era intenzione dell’ ammiraglio Colling'wood d’ in- 
viare il cor po di Nelson in Inghilterra a bordo della 
fregata 1’ Eurialo ; ma gli uflìziali ed i marinari della 
littoria reclamarono per essi questo lugubre dritto. 

Il coraggioso latore di quel foglio , vedendo Colling- _ 
wood poco disposto ad annuire alla dimanda , difese (j£ 
la causa dei suoi camerali c sua , con quella maschia m ;e> 
eloquenza che sa ispirare la giustizia e l’ attaccamcu- 
to. « L’ illustre ammiraglio , diceva quegli , ha com- ^ 
» battuto con noi , ed a bordo del nostro vascello ha fé» 
ricevuto il colpo mortale. Se la fregata cadesse fra ^ 
le mani del nemico, se i Francesi s’ impadronissero 
degli avanzi sagri del nostro ammiraglio , non si 
raddoppierebbe in noi la pena della perdita che ab- 
binili fatta? Per lo contrario, avendo noi uno scon- 
tro col nemico, con un vascello potremo meglio di- 
fenderci. Noi siamo tutti fermamente risoluti o di e» 
ricondurre in salvo il suo corpo in Inghilterra , o 
di farci inghiottire con lui dalle onde, se non pos- je> 
siain più difenderlo ». 

Lord Collingwood cedette in fine alle istanze di jjj) 
quei prodi , e la Vittoria, partì per Gibilterra con ie» 
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tutto il resto della flotta. Nel mentre die accomoda- 
vasi quel vascello , il corpo di Nelson fu imbalsa- 
mato. Il dì 4 novembre , essendo tutto pronto , la 
Vittoria partì per l’ Inghilterra accompagnato dal va- 
scello di linea il Belle-ile. Giunto il 2 del mese se-- 
guenle nella rada di Portsmouth , si fece segnate a 
tutti i legni che si trovavano in quel porlo di issa-- 
re le bandiere a mezz’ asta , in onore degli avanzi 
mortali di Nelson. La folla che tre mesi prima era 
accorsa su la sponda per accompagnare con le sne 
benedizioni quel grand'uomo, comparve allora di nuo- 
vo per onorarne la memoria. A Chatham il suo cor- 
po fu situato nella bara che gli era stata data dal 
capitano Halloweli (i). Quel feretro, coperto da un 
panno nero la cui parte interna era foderata di taf- 
fetà bianco , fu in seguito rinchiuso in un altro di 
piombo. 

Il dì 24 dicembre a mezzogiorno il jachetto del 
commissario di Cliatham ricevette quel prezioso de- 
posito ravvolto nelle bandiere della Vittoria , per 
trasportarlo all’ospedale dei marini invalidi a Green- 
wich , ove dovea essere esisto sopra un pomposo 
cataletto in una terza bara d’acaju, coperta di vel- 
luto nero ed ornata di lastre d’ argento , sulle quali 
erano state incise le armi e gli ordini del defunto. 
Eravi di più una lastra d’ oro , in cui leggevasi la 
seguente iscrizione : 


(1) paesi* eircostani» è ricordata dal chiarissimo Foscolo nei »•- 
gueati tersi del suo carme sa i sepolcri : 

*81 .il Prodi &> 

*8( Che tronca fi la triotifata nave 

«8t ilei maggior pino , e ei scavò la tara. 

Si 

< 8 ( ) 8 > 
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Qui riposa 

L' onorevolissimo lord Orazio Nelson , 

Visconte e barone Nelson del Nilo, 

Di Burnham — Tborpe , 

E di Hilborough , nella contea di Norfolk ; 
Cavaliere del distintissimo ordine 
Del Bagno 

Vice ammiraglio della squadra bianca della 
* flotta , e 

Comandante in capo dei vascelli di Sua Maestà , 

E dei bastimenti inglesi nel Mediterraneo ; 

Duca di Bronte in Sicilia ; 

Gran croce dell’ ordine siciliano 
Di S. Ferdinando e del Merito ; 

Membro dell’ ordine ottomano della 
Mezza-Luna , e 

Cavaliere gran croce dell’ ordine di 
S. Gioacchino : 

Nato il 29 settembre 1758 , 

Ucciso alla battaglia di Trafalgarre il 21 ottobre 1805. 


la ammiraglio Nelson chiuse i lumi in gremito 
delia vittoria: ei terminò la sua gloriosa carriera nel 
momento iu cui riportava la più eclatante e decisi- 
va vittoria sulle flotte riunite della Francia c della 
Spagna. 

Noi non» entreremo nei particolari di altri onori 
funebri che furoa resi in Inghilterra alle spoglie mor- 
tali di quel grand’ uomo. Ci basta il dire che , tra- 
sportate a Londra , furono inumate nella cattedrale 
di S. Paolo , con quell’ apparato di cui furono ri- 
putate degne dalla riconoscenza di una gran nazione. 
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XXXIV. 


GIAN GIACOMO TRIVI1LZIO 


Nato nell' anno 1447. Morto nell' anno 1318. 
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Firenze ferace terra di valorosi Capitani e di su- 
blimi ingegni , la patria fu pure del celebre Gian 
Giacomo Trivulzio marchese di Vigevano. Vi nacque 
egli d’ antica ed illustre famiglia d’ origine milanese 
nell’anno 1 447 o c vi passò l’ intera gioventù e parte 
della virilità senza che nulla di notevole accompagnas- 
se i suoi giorni, se non che egli s’ appigliò ben pre- 
sto alla fazione de’ Guelfi , e con tale calore ne se- 
guitò le parti , che Firenze , ove in allora maggio- 
reggiavano i Ghibellini , ne lo punì col bando. 

Privo d’ ogni mezzo di sussistenza , e sfornito di 
qualsiasi appoggio , militò da principio sotto le ban- 
diere di Ferdinando V, re d’ Aragona. Nell’ anno 1 4/5 
andò poi ad offerire i suoi servigi a Carlo Vili , re 
di Francia , e gli diede nelle mani la fortezza di Ca- 
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pua; nè di ciò si è preteso potersene far al Trivul- 
zio gran carico , imperciocché a que’ giorni disgra- 
ziati , in cui i parteggiamenti e gli odj più che mai 
infuriavano ; le frodi , si disse , e le tradizioni erano 
da una scellerata pratica se non giustificate , almeno 
rese meno turpi. 

II monarca francese fecegli le più liete accoglien- 
ze , e per ricompensarlo del valore con che seppe 
illustrarsi alla battaglia di Fornou (t) lo decorò del 
Cordone di S. Michele , e lo elesse a luogotenente 
generale degli eserciti francesi in Lombardia. 

Signore d’ Alessandria della Paglia, Trivulzio sba- 
rattò e mise in fuga le truppe di Luigi Sforza duca 
di Milano, e ne ebbe un premio da Luigi XII, suc- 
cesso a Girlo Vili, il bastone di maresciallo di Francia 
e la nomina a governator di Milano. Anche alla gior- 
nata d’Agnadello, nel i5og , si ricoperse di infinita 
glòria e importanti vantaggi assicurò alle armi fran- 
cesi. Ebbe l’onore di diriggere Gastone di Foix nel 
mestiere delle armi e’ divenne suo luogotenente , o 
piuttosto suo Consigliere , quando questo Principe 
prese il comando dell’esercito. Richiamato al supre- 
mo comando dopo la morie del giovane Eroe , av- 
venuta alla battaglia di Ravenna , fu in procinto di 
riconquistare il Ducato di Milano , e di far prigio- 
niero Massimiliano Sforza (a), in un momento di mal 
umore, egli fu causa che il suo Re tutto il conquisto 
abbandonare dovesse. Feci lato a sdegno per non es- 
ci) Formiti Borgo del dorato di Parma in Italia , in ona pianura 
al piede degli appennini sul Bordone , 3 leghe all'O. S. 0. di Parma. 

(3) Leggi su tal proposito , 1’ opera stampata per mia cara , inti- 
tolata. Il Castello di JUilano. K questa una cronaca di cinque secoli 
del signor Lorenzo Sonzogno il suo costo é di grana 80 — ed è di- 
visa in 3 Volumetti , con 6 incisioni in rame. 
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<8 sere stato interpellalo sul modo dell’ assedio di Nova- 
li ra(i)aiBdalo a Luigi della Trimouille, Trivulzio a mal- 
grado degli ordini «avuti appostò si male la cavalle- 
ria da esso lui capitanata , clic gli assediati poterono 
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ricevere i soccorsi clic attendevano ; ed i Francesi 
per ogni dove incalzati e sconfitti dalla fanteria sviz- jrj 
zera dovettero ritirarsi dalla Italiana. 

Volendo per altro riparare a questi danni c riacqui- K 
starsi la perduta fama , sotto il regno di Francesco I j8> 
egli fece valicare le Alpi a tutte le artiglierie francesi, 
bravamente si segnalò con ogni prodigio di valore alla 
famosa battaglia di Marienano ( 2 ) la quale poi ad ^ 
onta di quanti altri sanguinosi combattimenti veduti 
avesse, soleva chiamare Battaglia di Giganti. le» 

La diffidenza doveva pur sempre agitare un uomo , ^ 

che aveva offerto abbastanza fondati argomenti della je> 
sua facilità a cambiar principj col cambiar della sor- 
te ; e che aveva sì bene saputo far servire il valore 
all’interesse. Un uomo di tal tempra doveva temei e 
che col mancare del favor della Forte cui serviva , 
potesse essere esposto a perdere anche le ammassate 
fortune , che immense esser dovevano se egli era ri- 
putalo il più ricco signore d’Italia. Da questi ben 
accorti sospetti il Trivulzio fu tratto a mantenere se- 
grete relazioni coi Grigioni cd i Bernesi , appo i quali 
assicurossi vistosissime entrale. Dalla mira poi di farsi 


(1) Novara Protóneia del Piemonte , parie dell’ antico Milanese , 
divisa in olla c bassa, della supplitole di 68 miglia geograliche qua- 
drate , popolala da 226000 «bilami. Piana . e malsana in parte , in 
altre nioutuosa , produce lino , riso cc: ed alleva bacili da scia , e 
bestiame. 

(2) Marignano . Cil:6 a Castello del regno Lombardo Veneto , in 
Provincia , c i leghe al S. E. di Milano sul Lambris con 3000 abi- 
tami. Famosa per la battaglia del 1(13. 
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sempre più formidabile ed accrescere il numero de suoi 
partigiani , egli pose uno de’ suoi figli naturali al ser- 
vizio dell’ Imperatore , e con astute mene pervenne 
ad ottenere ad un . suo congiunto , Teodoro Trivulzio, 
il comando delle truppe Venete. 

Alcuni hanno preteso di scusare il maresciallo Tri- 
vulzio col recare in mezzo, a sua discolpa , che non 
avendo egli avuta una patria da servire , l’ amor della 
2j gloria non poteva essere in lui che un secondario ec- 
citamento alle belle azioni : quindi , essi dicono , non 
<9{ è poi tanto vituperevole se in lui abbia maggiormente 
2j potuto 1* interesse , che l’ amore di una vera gloria 
<SI e di un’ illibata condotta. Ma in quanto a noi , siamo 
ben lontani dal sottoscriverci a questa insidiosa mo- 
^ rale , che sa adattarsi ai tempi ed alle circostanze , 
<8 anzi che servire di inconcussa norma per giudicar 
quegli e diriger questi. Quando un uomo ha impe- 
<®j gnata giustamente la propria fede a favore di chicches- 
2| sia , egli non può più scostarsene senza consultare 
que’ sacrosanti dettami di universale giustizia , che 
*8 formano la base delle civili associazioni. 

2j Era ben giusto adunque che tanti maneggi contro 
«a di lui indignassero il suo Re. Ardito del pari che astu- 
2j to senza por tempo in mezzo , il maresciallo si pre- 
t 9 > senta alla Corte per giustificarsi ; ma il monarca lo 
2j colpisce d’ uno sguardo terribile , e non degna sispon- 
2 dergli. Gramo per l’avanzala età, e come esterrefatto 
dall’ inatteso colpo, Trivulzio esclama , io sono mor- 
^ to ; ed infatti sottogiacque pochi giorni dopo alla sua 
disgrazia, ordinando che si scolpissero sulla sua tom- 
ba le seguenti parole , che meravigliosamente ricor- 
dano il suo carattere : Hic quiescit , qui nunquam 
quievit. 
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Qnanto maggior lode non si meriterebbe questo 
valentissimo Duce italiano , se non avesse mai abban- 
donato la via del proprio dovere , e se avesse avuto 
più a cuore i dettami dell’onore che i fantastici al- 
lettamenti di un male inteso amor proprio , e di 
un’ inestinguibile sete di ricchezze. 

Vedi per più cenni , l’ istoria della Vita , e delle 
gesta di Gian Giacomo Trivulzio soprannominato il 
Grande, del Rosmini. Milano i8i5. 2 . volumi in 
4-° con figure. 
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xxxv. 


CASACCIO DA S. GIOVAMI 


Nato l’anno 1417. Morto 1' anno 1413. 


È costume della natura , quando ella fa una per- 
sona molto eccellente in alcuna professione , mólte 
volte non la far sola ; ma in quel tempo medesimo 
c vicino a quella farne un’ altra a sua concorrenza , 
a cagione clic elle possano giovare l'Ima all’altra nella 
virtù e nella emulazione. La qual cosa oltre il sin- 
goiar giovamento di qnegli stessi clic iti ciò concor- 
rono , accende ancora oltre modo gli animi di chi 
viene dopo di quell’ età a sforzarsi con ogni studio c 
con ogni industria di pervenire a quell’ onore ed a 
quella gloriosa reputazione clic nei passali lutto il giorno 
altamente sente lodare. E che questa sia il vero, l’a- 
ver Firenze prodotto in una medesima età Filippo , 
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Donalo, Lorenzo (i), Paolo uccello, e Masaccio (2) 
eccellentissimi ciascuno nel genere suo, non solamente 
levò via le rozze e gofiè maniere mantenutesi fino a 
quel tempo, ma per le belle opere di costoro incitò 
ed accese tanto gli animi di chi venne poi, che l'o- 
perare in questi mestieri si è ridotto in quella gran- 
dezza ed in quella perfezione clic si vede nei tempi 
nostri. Di che abbiamo noi nel vero obbligo grande 
a quc’primi, clic mediante le loro fatiche ci mostra- 
rono la vera via da camminare al grado supremo. E 
quanto alla maniera buona delle pitture, a Masaccio 
massimamente , per aver egli , come desideroso di 
acquistar fama , considerala , nor essendo la pittura 
altro che un contraffar tutte le cose della natura vive 
col disegno e co' colori semplicemente come ci sono 
prodotte da lei , che colui che ciò più perfettamente 
consegue si può dire eccellente ; la qual cosa, dico, 
conosciuta da Masaccio fu cagione che mediante un 
continuo studio imparò tanto, che si può annoverare 
fra’primi, che per la maggior parte levassino le du- 
rezze , imperfezioni , c. dillicullà dell’arte, e che egli 
desse principio alle belle attitudini , movenze , fie- 
rezze e vivacità, ed a un certo rilievo veramente pro- 
prio e naturale ; il che insino a lui non aveva mai 
fatto niun pittore. E perchè fu di ottimo giudizio , 
considerò die tutte le figure che non posavano nè 
scortavano coi piedi in sul piano, ma stavano in punta 
di piedi , mancavano di ogni bontà c maniera nelle 
cose essenziali ; e coloro che lcT fanno mostrano di 
non intender lo scorto. E sebbene Paolo Uccello vi 

(t) Cioè Filippo Bruneltcsrhi e Lorenzo Gioberti. 

(2; Masaccio fa figliuolo di ser Giovanni di Mone ( cioè Simone) 
ella famiglia de’ Guidi detti della Scheggia, e nacque nel 1417. 
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si era messo , cd aveva fatlo qualche cosa , agevo- 
lando in parie questa difficoltà ; Masaccio nondime- 
no , variando in molti modi , fece molto meglio gli 
scorti e per ogni sorta di veduta, clic niun altro clic 
^ insino allora Tosse stato. E dipinse le cose sue con 
<8 una unione e morbidezza accompagnando con belle in- 
carnazioni delle teste e degli ignudi i colori de’panni, 

«d i quali si dilettò di fare con poche pieghe e facili , 

^ come fa il vivo e naturale; il che è stato di grande 
,g( utili agli artefici , e ne merita esser commendato , 

«8j come se ne fusse stato inventore ; perchè in vero le 
cose fatte innanzi a lui si possono chiamar dipinte , 
est e le sue vive, veraci e naturali allato a quelle statue 
fatte dagli altri. L’origine di costui fu da castello S. 

3 Giovanni di Valdamo ove nacque nell’anno 1417 ( 1 ); 

e dicono clic quivi si veggono ancora alcune figure £*> 
^ fatte da lui nella sua prima fanciullezza (2). Fu persona jj£ 
<a astrattissima, e molto a caso, come quegli che avendo 
Q fisso tutto l’animo e la volontà alle cose dell’arte sola, b» 

2 si curava poco di sè e manco di altrui. E perchè e’ non jgj 
volle pensar giammai in maniera alcuna alle cure o Ì8» 
2 cose del mondo , e non che altro , al vestire stesso, P 

«8 non costumando riscuotere i danari da’suoi debitori , )«> 

se non quando era in bisogno estremo , per Tom- 
<8 maso , che era il suo nome , fu da tutti detto Ma- ^ 
«8j saccio, non già perchè c’ fusse vizioso, essendo egli )8» 
^ uomo assai onesto, ma per la tanta trascuraggine, con jj£ 

<8 la quale niente di manco era egli tanto amorevole nel |e> 

^ fare altrui servizio e piacere che più oltre non può g 
<8 bramarsi. 


(1) Lontano 18 miglia da Firenze , andando verso AreHO. 
(2} Fra queste t notabile una vecchia che fila. 
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Cominciò 1’ arte nel tempo clic Masolino da Ma- 
nicale lavorava nel Carmine di Firenze la cappella 
de’ Brancacci, seguitando sempre, quanto e poteva, le 
vestigio di Filippo e di Donato , ancoraché 1 arte fus- 
se diversa , e cercando continuamente nell’ operare di 
fare le ligure vivissime e con bella prontezza alla si- 
militudine del vero, li tanto modernalaroenlc trasse 
fuori degli altri i suoi lineamenti , ed il suo dipin- 
gere , che le opere sue sicuramente possono stare 
al paragone con ogni disegno e colorito moderno. Fu 
studiosissimo nell’ operare e nelle dillicoltà della pro- 
spettiva artifìzioso e mirabile , come si vede in una 
istoria di figure picciole , sistcntc in casa di Ridol- 
fo del Ghirlandajo , nella quale oltre il Cristo clic 
libera lo indemonialo , sono casamenti bellissimi in 
prospettiva tirati in una maniera , che dimostrano 
In un tempo medesimo il di dentro c di fuori, per 
avere egli presa la loro veduta non in faccia , ma 
in su le cantonate per maggior dillicoltà. Cercò piu 
degli altri maestri di fare ’gT ignudi c gli _ scorti nelle 
figure poco usati avanti di lui. Fu facilissimo nel 
fai- suo , cd è , come si è detto , molto semplice 
nel panneggiare. È di sua mano una tavola fatta a 
tempera , nella quale è una nostra Donna in grembo 
a S. Anna col figliuolo in collo , la quale tavola è 
o"gi in S. Ambrogio di Firenze nella cappella che e 
aliato alla porla che va al parlatorio delle monache. 

Nella chiesa ancora di S. Niccolò di là di Arno è 
nel tramezzo una tavola di inano di Masaccio dipinta 
a tempera , nella quale oltre la nostra Donna , che 
vi è dall’Angelo annunziata, vi è un casamento pieno 
di colonne tiralo in prospettiva molto bello ; perchè 
oltre al disegno delle linee che è perfetto , lo fe- 
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cc di maniera con i colori sfuggire , die a poco a 
poco abbagliatamente si perde di vista; nel che mo- 
strò assai d’ intender la prospettiva. Nella badia di 
Firenze dipinse a fresco in un pilastro dirimpetto a 
uno di quelli che reggono l’arco dell’ aitar maggiore 
santo Ivo di Brettagna (i), figurandolo dentro a una 
nicchia , perchè i piedi scortassino alla veduta di sot- 
to ; la qual cosa non essendo sì bene stata usata da 
altri , gli acquistò non piccola lode : e sotto il detto 
santo sopra un'altra cornice gli fece intorno vedove, 
pupilli , e poveri che da quel santo sono nelle loro 
bisogne ajutati. In Santa Maria Novella ancora di- 
pinse a fresco sotto il tramezzo della chiesa una Tri- 
nità ( 2 ) , che è posta sopra 1’ aitar di S. Ignazio e 
la nostra Donna e S. Giovanni Evangelista che la 
mettono in mezzo , contemplando Cristo crocifisso. 
Dalle bande sono ginocchioni due figure , che , per 
quanto si può giudicare , sono ritratti di coloro che 
la fecero dipingere ; ma si scorgono poco , essendo 
ricoperti da un ornamento messo di oro. Ma quello 
che vi è bellissimo, oltre alle figure, è una volta a 
mezza botte tirata in prospettiva e spartita in quadri 
pieni di rosoni che diminuiscono e scortano così bene , 
che pare che sia bucato quel muro. Dipinse ancora in 
Santa Maria Maggiore accanto alla porla del fianco, 
la quale va a S. Giovanni , nella tavola di una cap- 
pella una nostra Donna, S. Caterina e S. Giuliano; 
e nella predella fece alcune figure piccole della vita 
di S. Caterina , e S. Giuliano cui ammazza il pa- 
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(1) Quasi tatte le pittare di Mssaccio qui numerate sono perdale. 

(2) Parimente questa tavola è smarrita , e cosi le pitture in 
aauta Maria Maggiore. 
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dre e la madre. E nel mezzo fece la natività di Gesù 
Cristo con quella semplicità e vivezza , eh’ era sua 
propria nel lavorare. 

Nella chiesa del Carmine di Pisa ed in una tavola 
che è dentro a una cappella del tramezzo è una no- 
stra Donna col figliuolo, ed a’ piedi sono alcuni An- 
gioletti che suonano, uno de'quali suonando un leuto, 
porge con attenzione 1’ orecchio all’ armonia di quel 
suono. Mettono in mezzo la nostra Donna. S. Pietro, 
S. Gio. Battista , S. Giuliano e S. Niccolò , figure 
tutte molto pronte e vivaci. Sotto nella predella sono 
di figure piccole storie della vita di quei santi, e nel 
mezzo i tre Magi che offeriscono a Cristo ; ed in 
questa parte sono alcuni cavalli ritratti dal vivo tanto 
belli , che non si può meglio desiderare ; e gli uo- 
mini della corte di que’ tre Re sono vestiti di varj 
abiti che si usavano in que’ tempi. E sopra per fi- 
nimento di detta tavola sono in pia quadri molti santi 
intorno un Crocifisso. Credesi che la figura di un santo 
in abito di vescovo, che è in quella chiesa in fresco 
allato alla porta che va nel convento , sia di mano 
di Masaccio;. ma io tengo per fermo che ella sia di 
mano di Fra Filippo suo discepolo. Tornato da Pisa 
lavorò in Firenze una tavola , dentrovi uu maschio 
ed una femina ignudi , quanto il vivo , la quale si 
trova oggi in casa Palla Rucellai (i). Appresso non 
sentendosi in Firenze a suo modo, e stimolalo dall’af- 
fezione ed amore dell’ arte , deliberò per imparare e 
superar gli altri andarsene a Roma , e cosi fece. E 
quivi aquistata fama grandissima , lavorò al cardi- 


ti) Da questo gruppo Raffaello trasfuse Adamo ed Era > ricopian- 
doli sema farci quasi verun cambiamento. 
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<8 naie di S. Gemente nella chieda di S. Gemente una 

cappella , dove a fresco fece la passione di Cristo )e» 
«a co’ ladroni in croce , e le storie di S. Caterina mar- **• 

2 tire (i). Fece ancora a tempra molte tavole , che jj£ 

5} ne’ travagli di Roma si sono tutte o perdute o smar- » 

rite. 

Una nella chiesa di S. Maria Maggiore in una cap- je> 
pelletta vicina alla sagrestia, nella quale sono quattro 
santi tanto ben condotti , che pajono di rilievo , e jj£ 
nel mezzo S. Maria della Neve, e il ritratto di papa ìe> 
Martino di naturale, il quale con una zappa disegna 
i fondamenti di quella chiesa , ed appresso a lui è 
Sigismondo II imperatore. Considerando questa ope- 
ra un giorno Michelangelo , egli la lodò molto , e £ 

poi soggiunse , coloro essere stati vivi ne’ tempi di le» 

Masaccio. Al quale , mentre in Roma lavoravano le jj£ 

facciate della chiesa di S. Janni per papa Martino ta» 

Pi anello e Gentile da Fabbriano, ne avevano allogato ^ 

alai una parte, quando egli avuto nuove che Cosimo E 

de’ Medici , dal qual era stato molto aiutato e favo- i8» 

rito , era stato richiamato dall’ esilio , se ne tornò a ££ 

Firenze ; dove gli fu allogato , essendo morto Maso- Je> 

lino da Panicele che la avea cominciata , la cappella 
de’ Brancacci nel Carmine , alla quale prima che jg, 

mettesse mano fece come per saggio il S. Paolo ( 2 ), )8> 

che è presso alle corde delle campane , per mostrare 
il miglioramento che egli aveva fatto nell’arte. E di- & 
mostrò veramente infinita bontà in questa pittura ; g* 
conoscendosi nella testa di quel santo , il quale è Bar- 


fi) Le pittare di S. Clemente sono abbastanza conservate. Bella 4 
la crocifissione ; non coai le isterie di S. Caterina. 

(2) Fu mandato a terra nel 1678. 
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<a tolo di Angioino Angiolini ritratto di naturale , una 

terribilità tanto grande , che e’ pare che la sola pa- jj£ 
rola manchi a questa figura. E chi non conobbe S. 
Paolo , guardando questo , vedrà quel dabbene della 
civiltà romana insieme con la invitta fortezza di quel- ^ 
l’animo divinissimo tutto intento alle cose della fede. X» 
Mostrò ancora in questa pittura medesima la in- 
telligenza di scortare le vedute di sotto in su , che 
fu veramente maravigliosa, come apparisce ancor oggi 
ne’ piedi stessi di detto Apostolo , per una ditlìcoltà ^ 

facilitata in tutto da lui, rispetto a quella goflà ma- & 

niera vecchia , che faceva ( come io dissi jroco di g 

sopra ) tutte le figure in punta di piedi: la qual ma- n> 

niera durò sino a lui, senza che altri la correggesse, g* 

ed egli solo c primo di ogni altro la ridusse al buono 
«8t del dì d’ oggi. Accadde , mentre che e’ lavorava in |6> 

% questa opera , eh’ e’ fu consagrata la detta chiesa nel £ 

« Carmine , e Masaccio in memoria di ciò di verde- »> 

^ terra dipinse di chiaro e scuro sopra la porta che va P 

«8( in convento dentro del chiostro tutta la sagra come 

*8! ella fu (i): e vi ritrasse infinito numero di cittadini g» 

^ in mantello e in cappuccio , che vanno dietro alla ^ 

<8! processione ; fra’ quali fece Filippo di scr Brunellesco (8> 

in zoccoli , Donatello , Masolino da Panicale stato suo 
«rt maestro, Antonio Brancacci che gli fece far la cappella, jg> 
2 Niccolò da Uzzano, Giovanni di Bicci de’ Medici, Bar- ^ 
tolommeo Valori, i quali sono anco di mano del me- 
’<8( desimo in casa di Simon Corsi , gentiluomo fioren- }e> 
^ tino. Ritrassevi similmente Lorenzo Ridolfi , che in 
que’ tempi era ambasciatore per la Repubblica fio- 
rentina a Venezia. E non solo vi ritrasse i gentiluo- 


•fx 

«8t 


<8j (1) Questa pittura fu barbaramente distratta. 
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mini sopraddetti di naturale , ma anco la porta del 
convento ed il portinaio con le chiavi in inano. 

Quest’opera veramente ha in sè molta perfezione, 
avendo Masaccio saputo mettere tanto bene in sul 
piano di quella piazza a cinque e sei per fila 1’ or- 
dinanza di quelle genti che vanno diminuendo con pro- 
porzione e giudizio , secondo la veduta dell’ occhio , 
che è proprio una maraviglia ; e massimamente che 
vi si conosce , come se fussero vivi , la discrezione 
che egli ebbe in far quegli uomini non tutti di una 
misura, ma con una certa osservanza, che distingue 
quelli che sono piccoli e grossi dai graudi e sottili ; 
e lutti fiosano i piedi in sur un piano , scortando in 
fila tanto bene , che non fanno altrimenti i naturali. 
Dopo questo ritornato al lavoro della cappella dei 
Brancacci seguitando le storie di S. Pietro comin- 
ciate da Masolino , ne fini una parte cioè 1’ istoria 
della cattedra, il liberare grinfermi, suscitare i mor. 
ti , ed il sanare gli attratti con 1’ ombra nell’ andare 
al tempio con S. Giovanni. Ma tra le altre notabi- 
lissima apparisce quella dove S. Pietro , per pagare 
il tributo , cava per commissione di Cristo i danari 
dal ventre del pesce ; perchè oltre il vedersi quivi 
in un Apostolo che è nell’ ultimo ( nel quale è il ri- 
tratto stesso di Masaccio fatto da lui medesimo allo 
specchio tanto bene , che par vivo vivo ) , vi si co- 
nosce 1’ ardire di S. Pietro nella dimanda e l’atten- 
zione degli apostoli nelle varie attitudini intorno a 
Cristo , aspettando la risoluzione con gesti sì pron- 
ti , che veramente appariscono vivi ; e il S, Pietro 
massimamente , il quale nell’ affaticarsi a cavare i 
danari del ventre del pesce ha la testa focosa per lo 
stare chinato j e molto più quand’ ei paga il tribu- 
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to , dove si vede 1’ affetto del contare e la sete di )g» 
colui che riscuote , che si guarda i danari in mano 
con grandissimo piacere. Dipinse ancora la resurre- jg» 
zione del figliuolo del re fatta da S. Pietro e S. Pao- ìjj» 
lo, ancoraché per la morte di esso Masaccio restasse jgj 
imperfetta 1’ opera , che fu poi finita da Filippino, je» 
Nella istoria dove S. Pietro battezza si stima gran- ^ 
demente un ignudo che trema tra gli altri battez- )g> 
zati , assiderando di freddo , condotto con bellisimo 
rilievo e dolce maniera, il quale dagli artefici e vec- ìj, 
chi e moderni è stato sempre tenuto in riverenza ed le» 
ammirazione ; per il che da infiniti disegnatori e mae- ^ 
stri continuamente sino al dì d’oggi è stata frequen- le» 
tata questa cappella : nella quale sono ancora alcune ^ 
teste vivissime e tanto belle , che ben si può dire Jg» 
che nessun maestro di quell’età si aocostassc tanto ai 
moderni , quanto costui ; laonde le sue fatiche me- ^ 
ritano infinitissime lodi , e massimamente per aver 
egli dato ordine nel suo magisterio alla bella maniera j®J 
de’tempi nostri. E che questo sia il vero, tutti i più n> 
celebrati scultori e pittori che sono stati da lui in 
qua, esercitando e studiando in questa cappella sono g, 
divenuti eccellenti e chiari, cioè fra Giovanni da Fie- 
sole, fra Filippo, Filippino che la finì, Alessio Boi- j®^ 
dovinetti, Andrea del Castagno, Andrea del Verroc- je> 
chio , Domenico del Grillandajo , Sandro di Botti- jj£ 
cello, Lionardo da Vinci, Pietro Perugino, fra Bar- g, 
tolommeo di S. Marco , Mariotto Albertinelli , ed il &» 
divinissimo Michelangelo Bonarroli. Raffaello ancora 
da Urbino di quivi trasse il principio della bella ma- 
niera sua, il Granaccio, Lorenzo di Credi, Ridolfo j®* 
del Grillandajo, Andrea del Sarto, il Rosso, il Fran- g, 
ciabigio , Baccio Bandinelli , Alonso Spagnuolo , Ja- 
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copo da Ponlorno , Pierino del Vaga , e Toto del 
Nunziata; e insomma tutti coloro , che hanno cercato 
imparar quell’ arte , sono andati a imparar sempre a 
questa cappella , e apprendete i precetti e le regole 
^ del far bene dalle figure di Masaccio. E se io non 
«a ho nominati molti forestieri e molti Fiorentini clte 
^ sono iti a studiare a detta cappella , basti che dove 
ca corrono i capi dell’ arte , quivi ancora concorrono le 
•8 membra. Ma con lutto che le cose di Masaccio siano 
^ state sempre in cotanta riputazione, egli è nondimeno 
opinione, anzi pur credenza ferma di molti, che egli 
^ avrebbe fatto ancora maggior frutto nell’ arte , se la 
«8( morte , che di 26 anni ce lo rapì , non ce lo aves- 
se tolto così per tempo. Ma o fusse che l’ invidia o 
cjt fusse pure che le cose buone comunemente non du- 
«8< rano molto , e’ si morì nel bel del fiorire , e andos- 
^ seue sì di subito , che non mancò che si dubitasse 
in lui di veleno (1) , assai più die per altro acci* 
dente. 

cg( Dicesi che sentendo la morte sua Filippo di ser 
*8< Brunellesco , disse : Noi abbiamo fatto in Masaccio 
^ una grandissima perdita; egli dolse infinitamente es- 
<8{ scndosi affaticato gran pezzo in mostrargli molti ter- 
^ mini di prospettiva e di architettura. Fu sotterrato 
<9» nella medesima chiesa del Carmine 1 ’ anno 1 44 ^* E 
<8t sebbene allora non gli fu posta sopra il sepolcro me- 
^ moria alcuna , per essere stato poco stimato vivo , 
«81 non gli è però mancato dopo la morte chi lo abbia 
onorato di questi epitaffi. 
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(1) Stimasi eh’ egli fame «iato avvelenato da pittori invidiosi alla 
sua superiorità , ed al favore ( cui godeva giustamente presso il 
Papa allora regnante, e presso Cosimo de' Medici , ed altri illustri 
personaggi d'Italia. 
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D’ AKMBAL CARO. 


finsi , e la mia pittura al ver fu pari ; 

L’ atteggiai , l’avvivai , le diedi il molo. 
Le diedi affetto- Insegni il Bonarrolo 
A lotti gli altri, e da me solo impari. 

DI FABIO SEGNI. 


Invida eor Larhesis primo sub flore jnventae 
Pollice disciodi» slamina funereo ? 

Hoc uno occiso , innumeros occidis Apelies : 
Pittarne omnis obli , hoc obeunte , lepos. 
Hoe sole estinclo, exlinguotur sydera cuneta. 
Hcu 1 dccos orane petit hoc pereunls simul. 
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XXXVI. 

MICHELE DI! ROC 

Nilo l'»nno 1772. — Morto li 22 maggio 1813. 
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Diciotto anni continui fu Duroc sempre allato a 
Napoleone , ne fu compagno delle glorie , l’ interprete 
de’ sentimenti , il consiglio più fedele , il braccio più 
leale. Si conobbero all’assedio di Tolone ( 1793 ): 
Bonaparte pregiò fortemente il giovane ufliziale del 
treno di artiglieria ; una mutua simpatia attrasse i 
loro cuori , si strinsero in amicizia cbe fu sempre 
eguale e costante. 

Michele Duroc Duca del Friuli era nato a Pont-à- 
Mousson (1772) da un notaro cbe fece educarlo nei 
classici studi , e poscia messolo nella scuola d’ arti- 
glieria di Nancy n’ era uscito un culto ulBziale ; ma 
il suo nuovo amico gli diede più importanti consigli 
di una perfetta istruzione. Duroc avidamente gli accol- 
se , e si diede ad un profondo e svariato studio , che 
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tre anni dopo lo mise tra i più distinti giovani che 
si aprivano il cammino di una grandezza. 

Chiamato Bonaparlc il 96 , a capitanare 1 * esercito 
d’ Italia , Duroc divenne il suo aiutante di campo : 
quivi spiegò il suo risoluto carattere , e gli altri pregi 
clic lo fecero più caro al generalissimo. Lo segui in 
quella famosa stagion campale , e vi si fece distin- 
guere. Molti bei fatti di Duroc , ed in ispecie la sua 
bella condotta al passaggio del Lisonzio nel Friuli, 
fecero giudicare cu’ egli potea comandare con suc- 
cesso. 

In quell’ epoca di straordinario commovimento nella 
Francia , le ispirazioni del coraggio e della guerra 
non cran tenute solo succienti jier toccare a vera al- 
tezza ; si aggiunga che Bonaparte ne dava immenso 
esempio , e tutte le celebrità guerriere egli oscurava 
perchè non lo eguagliavano o raggiugnevano in tante 
altre eminenti qualità. Egli esempio , egli idolo di 
quella prode ed ardente gioventù eh’ era menata sui 
campi della gloria , diede tale un fermento nei cuori 
d’ infocate speranze e di nobili sentimenti da meri- 
tarne i successi , che F eroismo si teneva virtù come 
ordinaria e comune negli eserciti , e si ambiva il 
patrimonio delle idee ; delle grandi , delle sublimi 
cognizioni da render facile dopo la conquista il sa- 
per moderare e regger civilmente uomini e cose. 
Quella straordinaria e violenta lotta di sveriati avve- 
nimenti die soffriva da qualche anno la nazione, an- 
ticipava la maturità di svogliatissimi spiriti , e con- 
cilavali al possesso di quelle eminenti dote necessa- 
rie negli uomini di grado supremo. In mezzo a tanto 
commovimento si elevò Napoleone per tracciare col 
suo potente esempio il vero cammino di cotanta gio- 
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ria : sì che il furente battagliare , le stragi della guer- )&> 
ra , il trambusto degli avvenimenti erano come eser- j|J 
cizi di applicazione delle teoriche che andavano ac- jg»; 
^ quistando ; e lo studio e le speculazioni della mente 
«# si mescolavano a maraviglia tra la guerra , le ucci- 
•g sioni , le sovversioni degli stati , ed il conturbamento te» 

^ delle società. jj 

Ecco come ia poco tempo si avea in quegli uo- 
mini un rapidissimo progresso nelle qualità morali 16» 
e intellettuali , e si costituivano, un grado superiore 
*8i nell’ ordine civile come teneanlo nella sede della >e» 

S gloria militare — Duroc era uno di costoro , il qua- 

« le aggiugneva a siffatte doti le studio che con ani- », 

mo leale e nobile andava facendo del suo ammirati- #* 
<8( do amico , dell’ uomo che col suo. gagliardo esem- 
*** pio spingeva al miglior progresso quella ispirata gio- )8» 

ventù. £ 

<8( Il giovane Duroc , che si era fatto tenere in pre- )g> 
3 gio tra gli uffiziali più culti ed animosi che si eratt 

S distinti in Italia , seguì Bonaparte in Egitto ; fu fe- 

rito da una bomba a san Giovanni d’ Acri , si se* te» 
^ gnalò nella battaglia di Aboukir , e ricevù il grado ^ 
<8( di capo di brigata — Ritornato in Francia ebbe parte je> 
^ attivissima nel 18 brumale , quel giorno clic scliiuse 
«et a Bonaparte il cammino dell’ alta sua potenza. Na- 
jjjj poleone console mise il suo giovane amico nella via te» 
«a politica , avendolo ponderato capace di quelle somme ^ 
<« doti che fan mestieri in siffatt’ importanti uffici Du- }e> 

S * 8 * roc costituiva una- specie d’ intima segreteria di stalo 

di cui il primo console forte si confidava ; onde fu ^ 
da questo prescelto per una missione al re di Prus- jfc» 
«a sia a fin d’ intrattenerlo sui disegni e scopo del nuovo 
«Sj governo della Francia. Duroc fu accolto in quella je» 

16» 

«8f 'e» 
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corte con amabili e lusingliiere dimostrazioni — Al )3> 

suo ritorno fu nominato generai di brigata e gover- g 

natore delle Tuilerie — Nella gloriosa battaglia di #> 

Marengo fu primo aiutante di campo di Bonaparte. ^ 

Alla pace di Arnicns ebbe altre missioni diplomati- jg 

che presso le corti del nord , e vi fu tenuto merite- 
vole di molte considerazioni : ei vi si distinse e nella g 

società e nel gabinetto. s> 

Napoleone stabilito 1’ impero diede al suo amico la Vp 
prova più grande del suo affetto ; se lo strinse a lui, 
sempre vicino , depositario de’ suoi segreti , inter- & 

S rete de’ suoi pensieri ; lo insignì dell’ illustre dignità g 

i gran maresciallo del palazzo , e gli diede il du- ©> 

calo del Friuli , il cui titolo era una grata allusione g 

a quel fatto di armi della prima giovanezza di Du- 
roc , che lo spinse a meritarsi la gloria. E cosi il 
valore e l’ arte mostrat’ in guerra furono i suoi pri- g 
mi titoli ; il sapere e prudenza negli affari civili , le )e> 
conferenze diplomatiche , la sua attività , probità , g 
cognizioni , e culle gentili ed avvedute maniere ne 
furono i secondi. g 

In questo suo nuovo altissimo ufficio Duroc dive- g 

nuto 1’ uomo più intimo dell’ imperatore , fu sempre le» 
con lui finché visse; gli fu dappresso nelle guerre e g 
in tutt’ i movimenti , vicino nella famiglia , vicino 
nelle cose tutte del governo , dove Napoleone , ivi 
fu Duroc , per modo che i suoi fatti parziali si con- g 

fuseio ed avvolsero sempre nel destino di quelli del )8> 

suo signore ed amico. Intramesso a questo modo a g 
tutto quello che riguardava l’ imperatore , Duroc a- 
mandole per se stesso , e confidente delle sue più g 
intime sensazioni , avea stupendamente acquistato il g 

segreto di dirigerlo , ed il dritto di raddolcire e mo- 


Digitized by Googl 


- 677 - 

« 8 < | 8 > 


dorare quelle sue repentine disposizioni , cl»e l’ im- 
mensità de’ carichi dello stato congiunte alle sue pas- 
sioni , tante volte costringevano il suo carattere 
a dare — Quanti rumori ha impediti ; quanti or- 
dini ricevuti nel primo impeto non ha eseguiti ! 
Consolava con dolcezza gl’ inaspriti dall’ imperato- 
re , assicurava i dubbiosi : stimolava tutti a farlo. 
Mostrava un carattere freddo in apparenza , e le 
sue vivissime sensazioni cercava nascondere per ope- 
rare con miglior successo : ma i suoi fatti non si di- 
scostavano dalla linea de’ principi e dei disegni del 
Capo supremo dello stato ; vi aveva fede , e vi si 
conformava. L’ imperatore riconosceva in tutte le sue 
cose la somma utilità de’ servigi del duca del Friuli, 
e lo chiamava « un intermèdiaire inappréciable : si 
era fermata tra di essi , a causa de’ loro generosi e 
nobili sentimenti , e forse anche del loro contrario 
carattere una specie di tacila convenzione , per cui 
Napoleone abbandonavasi con maggior sicurezza al 
libero sfogo delle sue repentine passioni , riposan- 
«8( do sulla circospezione e prudenza del suo modera- 
la tor cortigiano — Il quale , saggio , avveduto , di- 
esi sinteressato avea per principio dominante della sua 
vita , la gloria , la potenza , e la sicurezza del suo 
cgi signore ed amico — Fosse Duroc esempio e stimolo 
«9! a tutt’ i cortigiani della terra ! 

II duca del Friuli non viveva che per Napoleone ; 
tutte le sue passioni , i suoi desideri , il suo amore 
<3 eran pel suo amico ; intento sempre alla imponenza 
del suo debito che in tanta splendidezza di grado 
5! esercitava, reprimeva in cuor suo alcuni altri movi- 
ci menti che ancor lo agitavano, c Duroc , disse Na- 
<3 poleone , avea certe passioni vive tenere e segrete 
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x 9 ( die non si accordavano alla sua freddezza esterna. je> 

Passò molto tempo pria che io lo sapessi , tanto g 
esatto e regolare era il suo servigio. La sua giornata ^ 
cominciava quando la mia era totalmente clùusa e fi- !e> 
^ nita, ed io già riposava. Il solo caso o qualche acci- 
«si dente han potuto farmelo conoscere. Duroc era puro je> 
^ e morale ; del tutto disinteressato per ricevere , ed 
<a estremamente genoroso per dare ». £ 

La guerra del i8t3 dovea sciogliere questi nodi S> 
di tanta amicizia. Dopo la vittoria di Bautzen , al £ 

passaggio di Reicheubacff , l’ imperatore volendo e- se» 

splorare il terreno , scendeva rapidamente per una g 
strada disastrosa; le palle del cannone nemico gli fi- ^ 

schiavano attorno; scguivanlo a qualche distanza, in 
gran trotto strettamente serrati, il duca di Vicenza, 
il duca di Treviso ; il gran maresciallo Duroc , ed 
il generale del genio Kirgencr. Napoleone si volta per 
chiedere il suo cannocchiale, e si trova vicino il solo 
duca di Vicenza : una palla di cannone avea ucciso 
sul fatto Kirgener , e ferito Duroc senz’ alcuna spe- 
ranza. Napoleone resta immobile pel dolore , e stu- 
pefatto volge il cavallo : dopo qualche momento egli 
abbracciava Daroc moriente. Questi lo riconosce , e 
gli stringe la mano avvicinandosela alle labbra di- 
cendo * io vi ho consacrato la mia vita , e la de- 
ploro perchè non posso più oltre servirvi » — Du- 
roc , rispose Napoleone colla commozione del più alto 
dolore , vi è lassù un’ altra vita , e noi saremo ri- 
congiunti un’ altra volta » — Le commozioni che a - 
vevano i due amici erano strazianti , il moriente rup- 
pe il silenzio , e stringendo le mani all’ imperatore 
c andatevene, disse, voi soffrite assai » — Gli ultimi 
addio furono di angoscia — Napoleone andò alla sua. 
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<8! tenda , non volle veder alcuno sino al dimani , e ri* «> 
2 inase nella più trista agitazione ; nella notte spirò il 
cèt gran maresciallo : durante la quale , la sentinella >e» 

2 vide 1’ imperatore or passeggiare con le mani giunte 18» 
e la testa bassa , ed or assiso su di uno sgabellet- ^ 

to , muto , tristo , addolorato — « Pover* uomo ! di- )6» 

2 cevano i vecchi granatieri ; ha perduto uno de’ suoi 
<8t figliuoli! » Intanto, in quelle condizioni di una guerra 
2 sempre accesa in tutte le ore, a fronte di un nemico 18» 

,gj che d’ ogni parte facea sentire il romor delle palle, ^ 

«9( non aveasi a perder tempo per immediate necessarie le» 


disposizioni. Si ebbe dunque banano di chiedere al- 
1’ imperatore cosa importante , dove si dovea collo- jg> 

2 care la batterie della guardia: t a domani, domani 

<8( si farà (aito , rispose 1’ imperatore — Sacra e so- jg, 
•8j lenne afflizione di un generoso monarca conquista- £» 

3 lore , per un caro compagno d’ armi ed amico del 

« suo cuore ! £> 

| E il domani ricominciò la vita del guerriero, dopo j 8 » 
le ore involatele dal dolore ad ossequio dell’ amici- 
| zia. Ma in mezzo alle violenti e tempestose cure de’ 18» 
jgj combattimenti non fu obbliato l’ amico. Napoleone ^ 
«8! ordinò che il suo corpo fosse trasportato a Parigi je» 
2 per esservi deposlo sotto la cupola degl’ invalidi, 

<St Comprò il luogo dove Duroc era spirato ; e incaricò 
2 il parroco del villaggio di porvi la seguente inscri- 18» 
<a; zione : 

«8( « Qui il generai Duroc , duca del Friuli , gran »» 

2 ’ maresciallo del palazzo dell’ impera tor Napoleone , 

<d{ colpito da una palla di cannone , è spirato fra le £> 
2 braccia del suo imperatore , del suo amico. » 18» 

Per la custodia e conservazione del monumento fu- ^ 
2 fono assegnati ventimila franchi al proprietario della $> 
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tenuta ; la donazione fu legalmente compita dal no- 
taro c dal giudice di Makersdorff. Ma il monumento 
non vi si vide eretto, per ordine del principe russo 
Rcpnin ! 

La storia dc’tempi per altro è monumento più du- 
raturo dei marmi e delle tele; ma per meritarvi pa- 
gina eterna di lode , uopo è si abbia vita di virtù 
c di gloria ! 

Bella e santa amicizia non sci certo un nome va- 
3 no nel mondo ! Congiuri pure contro la tua cornino- 
ti venie sublime virtù tutta 1’ orda nefanda dei vizi , 
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non isfuggi mai , o pietosa , se anche ti nascon- 
di , di spargere di tue dolcezze il cuore de’ mor- 
tali ! Le anime contristate dalle sciagure , le abban- 
donale all’ abbietta miseria , le reiette dall’orgogliosa 
ed ingiusta società , cercano un ristoro alle iugiuric 
che soffrono , c tu loro gliel porgi. E sei facile a 
discendere e frammischiarti nelle pene e nel dolore ; 
ma perchè ti sottrai dal consorzio del fasto , della 
grandezza , e della umana potenza ? Tu vi sei pur 
necessaria ; c guai a chi non ti merita ! 

All’uomo grande del secolo concorsero benigni tutt’ i 
doni del cielo ; avventuroso qual ei fu , ebbe pure chi *t» 
lo amò di tutto cuore — Furon moltissimi dapprima; 
ma più valse in segnilo la maraviglia che l’amicizia; £> 
i suoi prodigi fìssavangli quella immortale incostanza 8» 

e la tristizia del cuore degli uomini e le sue passioni j? 
sccmarongli 1’ altra — Più splendente e di grande le» 
esempio rimase nei pochi , e tra questi fu eminente fe* 
igj in Duroc. Quando il nome di Napoleone risuona agli g, 
«8 orecchi o si affaccia alla mente , v’ infìgge di repente 8» 
un’ immensa congerie di maraviglie e di gloria , e fra 
«9! loro vi splende pur deliziosa e soave l’amicizia che 8» 
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è disegnala nell’ immagine di Duroc. Ecco la più gran 
lode di quest’uomo: l’elogio più eloquente che l’o- 
nora. Basta dire di lui , per farlo altamente pregiare 
nel mondo , che amò costantemente e in tutta la pu- 
rezza 1’ amico nell’ uomo potente ; c clic questi gli 
scambiò eguali e teneri sentimenti. 
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Nel l«i ciltà di Merezowsclizina del palalinalo di No- 
vogrodek mostrano al viaggiatore una casa con pietosa 
cura conservata: quivi nacque nel 1746 Taddeo Ko- 
sciusko, l'eroe della Polonia. Di nobile ma non ricca 
famiglia , ebbe nel padre 1’ istitutore de' suoi primi 
anni , e compì gli studi nella scuola de’ cadetti in 
Varsavia , ossia giovani nobili destinati al mestiere 
delle armi : studi particolarmente incoraggiati dal re 
Stanislao Augusto, il quale talvolta invitava alla corte 


il giovane allievo , distinto già per la sua luminosa 
riuscita nel disegno e nelle militari discipline. Un’av- 
ventura amorosa 1 ’ obbligò a spatriare. Imperocché , 
istruendo egli nelle belle lettere nobilissima fanciulla 
unica erede della magnatizia casa Sosnowska , e già 
iidanzata al principe Lubormiski , tra' due giovani si 
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suscitò vicendevole alleilo ; del quale appena si av- 
vide la madre , ognora presente alle lezioni , che fa 
il precettore licenziato. Ma trovò egli modo come ar- 
chitettare colla innamorata donzella una fuga; e per- 
chè mancava di moneta , ricorse al re medesimo , 
manifestandogli candidamente il suo proposto. Il mo- 
narca con molta benignità lo accoglie , approva che 
vada a perfezionarsi nella tattica in Parigi, c buona 
somma di danaro gli somministra; ma fa nel tempo 
stesso avvertire il padre della damigella che un im- 
minente fuga era meditata dai due amanti. Tosto è 
1’ una inviata in lontana terra e con tanta secretezza 
che l’altro ne perde la traccia. Il quale deluso, fu- 
rente , disperato , partì per Parigi , e mai più non 
cancellò dall’ animo quel primo e sventurato amore. 

Mentre soggiornava in Francia , le Colonie inglesi 
dell’ America settentrionale fecero quella strepitosa 
alzata d’ insegne che poi fruttò loro 1’ indipendenza. 
Ed egli andatone colà nel 1776, die'principio al corso 
delle sue militari imprese. Pria sotto gli ordini di 
Gates , poi di Washington , pugnò da valoroso, c di 
grado in grado pervenne a quello di generale , con 
cui nel 1783 tornò in Polonia, quando sen preparava 
la seconda ripartizione. Per opporsi alla quale ei prese 
le armi. Militò sulle prime da generai maggiore della 
Dieta sotto il giovane principe Poniatowski c vinse le 
battaglie di Zielence e di Dubienka in Giugno e Lu- 
glio del 1792. Ma Stanislao in mezzo a que’ buoni 
successi volle accettar le condizioni di pace da’ Russi 
come se fossero stali vittoriosi, e devoto alla Czarina, 
le sacrificò lo Stato e la coroua. Un simulacro di Dieta 
si riunì in Grodno ; eppure i Senatori preferivano la 
deportazione in Siberia al sotlorivere l’ annichilimento 
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della pr.tria ; non pertanto la seconda sua divisione 
fu consumala. 

Kosciusko crasi intanto ritirato in Sassonia con un 
drappello di uftiziali , il fiore dell’esercito , c sino al 
l'jgì ivi stette ad attendere il momento opportuno. 
Per deludere i nemici die lo tenevano d'occhio, tra- 
versò 1’ Alemanna , scese in Italia , moslrossi un i- 


slantc a Firenze , e tornò subito a Lipsia. In quel 
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mezzo tempo un dccrclo dell’Assemblea nazionale a- 
ve vagli conferito il titolo di cittadino francese. 

In Marzo dell'anno appresso alla chiamata de’ con- 
giurati passò la frontiera, comparve nel palatinato di 
Cracovia c si pose a capo de’ primi reggimenti po- 
lacchi che levato avevano lo stendardo della insurre- 
'zione. Entrato in Cracovia vittorioso , prese in mani 
le redini del militare comando , c guidò , siccome 
generalissimo, 5o,ooo combattenti. Indi a poco andò 
a presentar la battaglia al nemico in Raslawice , c 
lo sconfisse. Innoltrandosi lungo la riva sinistra della 
Vistola , prese posto a Polawiec, ove Poniatowski c 
Sapieha, accorrendo precipitosi, vennero a porsi sotto 
gli ordini suoi. Ma i Prussiani alla svelata unitisi ai 
Russi , lo oppressero nella giornata di Szceiny. Non- 
dimeno entrò in Varsavia, salutato da tutti i Polac- 
chi siccome il primo, sostenitore di quel crollante c- 
dificio. Colà resistette all’assedio onde lo strinsero per 
due mesi Russi c Prussiani, i quali , per la rivolu- 
zione scoppiata nella gran Polonia, dovettero ritirarsi. 
Per un momento sembrò allora guadagnata la causa 
di quella infelice nazione. Ma l’eroismo non bastò 
contro il numero, c Maciejowice fu il Waterloo della 
Polonia. Ad evitare la congiunzione de’ due eserciti 
nemici , il capitano de’ Polacchi attaccò Fersen che 


8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

le» 

le» 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

le» 

8 » 

8 » 

w> 

8 * 

18» 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

le» 

8 » 

le» 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8» 

8 > 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 

8 » 




Digitized by Google 






imperava a’ Prussiani e richiamò presso di se il ge- 
nerale Poninski mandalo prima ad opporsi a Suwa- 
row sul Bug; ma gli ordini furono intercettati, e quegli 
non accorse al romore delle artiglierie che dal suo 
campo si udiva , ( lo stesso avvenne a Grouchy ). 

I Polacchi furono vigorosamente attaccali ; ma vi 
tennero piè fermo colle bajonette incrociate e rigetta- 
rono più volte 1 inimico all’estremo del carni» di bat- 
taglia ; visto però che una tale posizione non era possi- 
bile a tenersi dovettero ridursi alla sola difensiva. Ale - 


ni momenti prima Kosciuszko vedendo un cori» c ^ e si 
avanzava a tutta corsa della strada di Versavia , cre- 
dè fosse quello Poninski, ma venuto al punto di ve- 
derlo chiaramente , e scoprendo eh’ era un corpo di 
Russi gridò ad alla voce. Finis Poloniae , per altro 
non cessò di prender parte alle scene più sanguinose 
della battaglia. Ma vano sforzo. Lotta impossibile ! 
In uu momento le file polacche furono schiacciate , 
e Kosciuszko ebbe ucciso il Cavallo , ed uu Cosacco 
che l’ aveva veduto lo ferì di dietro con uu colpo di 


lancia , un altro gli passò un braccio , ed un cara- 
biniere gli diede un colpo di sciabola sulla testa , ei 
cadde e rimase tra’ cadaveri abbandonato sino al giorno 
appresso che alcuni uffiziali russi, avvedutisi come dava 
ancora segni di vita, lo fecero prigioniero. Un mese 
dipoi tutto era finito , ed et’li menato nella fortezza 
di Pietroburgo ove rimase lino alla morte di Catle- 
rina II , avvenuta il 6 Novembre 1796- Fu tra le 
prime cure di Paolo I andarlo a visitare c fargli ma- 
gnifiche offerte , delle quali ci non accettò che la li- 
cenza di viaggiare e qualche presente , che appena 
giunto in Londra gli rimandò con una lettera nobile 
e rispettosa , della quale non potè offendersi l’Impe- 
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ratore. Partì per gli Siati Uniti verso la racla del 
seguente anno, e vi fu accolto con grandi onori; anzi 
il Congresso fecegli pagaie gli stipcndii di generale 
della repubblica per tutto il quinquennio passalo dalla 
promozione, una con gl’interessi decorsi. Tornato in 
Francia nel 1798 vi attese invano , sin die durò la 
Repubblica , qualche evento che favorevolmente vol- 
gesse per la sua patria. E però , stanco delle cose e 
degli uomini , si ritrasse in una casa di villa presso 
Fonlancblò , accoltovi dall’ amico Zctner , e là si ri- 
mase per quindici anni a guisa di solitario. Non ebbe 
simpatia con Napoleone, nò le loro relazioni furono 
mai altro che ingannevoli promesse da una parte , 
diffidenza c dispetto dall’ altra ; nò volle il generale 
cittadino far servire il suo nome alle mire ambiziose 


del despota. 

Quivi Kosciuszko aveva incontrato gran numero di 
amici e suoi compatrioti che erano accorsi sotto i 
Vessilli della nuova Repubblica. Egli aveva fatto al 
Direttorio la proflèrta di procacciare alla Francia un 
maggior numero di ausiliarii della sua nazione ; ma 
che chiedeva nell’islesso tempo che l’indipendenza fosse 
assicurata quando si trattasse della pace Generale. In 
questo intervallo Napoleone essendo per cominciare 
la guerra contro i Prussiani volle servirsi del nome 
di Koschiuszko per sollevare i Polacchi a suo favo- 
re , ma il Generale rispose con rifiuto assoluto alla 
domanda fattagli. Fu nondimeno pubblicato ne’ Gior- 
nali un bando a’ Polacchi fabbricati in nome suo. 

Un momento egli intrawide qualche migliore av- 
venire per la Polonia, e fu nel dì 8 Aprile 1814 , 
quando fecesi ad inchinare Alessandro in Parigi. Il 
Principe gli aprì le sue braccia; l’illustre vecchio vi si 
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gettò, c tenne seco lungo ed aflèltuoso colloquio; alla 
line del quale peraltro si separarono con eguale freddez- 
za. Nel 1 8 1 6 fece Kosciusko un viaggio iu li alia, giun- 
se inlino a Napoli , e ritornava per la Svizzera, quando 
in Soletta , ove proponeva fermarsi , ammalò grave- 
mente e nel i5 Ottobre del 1817 mori.- Se ancora 
di poco altro tempo prolungava la vita , avrebbelo 
ir» quella città raggiuulo la vedova principessa Lu- 
bonniska, l’antica sua discepola, alla quale egli sem- 
pre rimasto fedele, uon arca voluto altra donna per- 
meglio. A richiesta de’ Polacchi fu il suo corpo tra- 
sportato iu Cracovia ed in quella cali rodale seppellito 
tra le tombe di Giovarmi Sobicski e di Giuseppe Po- 
mato wski. 

In Kosciusko la fama del cittadino vince quella del 
gcneialc ; nè iu Polouia soltanto , ma iu Francia 
ed in America lasciò illustri e caie mamorie. Fu aju- 
taule di campo di Washington , amico di Jefferson. 
A quest’ ultimo lasciò un legato di i3,ooo dollari 
per la fondazione d’ un collegio ove fosseio istruiti 
i Neri : collegio clic ora è stabilito iu Newark sot- 
to la denominazione di Scuola Kosciusko. Kg li fu 
uomo istruito , operoso , vigilante eroico ; ma per 
porsi a fianco de’ grandi maestri della bellica scienza 
gli mancarono più frequenti e lunghe occasioni di 
guerie. Sul campo egli era uon solo uu eroe, ma un 
matematico , una mente elevala ; se non che passò 
rapidamente sul grau teatro aperto alle sue impiesc. 
Come sostenersi innanzi a formidabili nemici che gli 
opponevano forze sempre tre volte maggiori delle sue? 
Egli teneva da W ashington l’ amor dell’ ordiue , la 
sincerità degli alièni , la dolcezza e l'eguaglianza del- 
l’indole, la religione della data parola. Pensava che la 
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probità della condotta rendeva un uomo eguale ad 
ogni altro. Detestava , al pari del vizio , 1’ orgoglio 
meschino, le vanità frivole e le bassezze d’ ogni ma- 
niera. Il suo nome è immortale. 

Kosciusko era di statura più che mezzana, di per- 
sona sottile. Possedeva una profonda intelligenza e 
conoscenza estesa, niente eguagliava la sua modestia 
e la dolcezza dell’indole, ma se nell’ordinario anda- 
mento della vita si trovava in lui l’uomo d’un’ ama- 
bile semplicità ; all’ora del pericolo si riconosceva 
al suo volger d’occhi rapidi e sicuri , alla saggezza 
delle sue combinazioni ed al suo coraggio impareg- 
giabile , il capitano fatto per comandare le masse. 
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XXXVIII. 



N*to li 3 settembre 1781. Morto li 21 febbraro 1824. 


Eugenio Beauìiarnais Viceré <T Italia , Principe di 
Leuchtemberg nella Batic ra , nacque a Parigi il dì 3 
settembre 1781 dal visconte Alessandro e da Giusep- 
pina Tasclier de la Pagerie. 

Non contava oltre gli anni quattordici allorché suo 
padre ancor giovane moriva vittima dell’anarchia, c, 
la madre sua imprigionata e privata de’ beni di for- 
tuna. Egli fu obbligato per vivere {torsi a lavorare 
presso un falegname; ma dopo alquanti mesi ritornato 
a libertà la madre , e ridonatile i beni fu messo in 
un pensionato ove si distinse nello studio spccialmenU 
delle scienze esatte. 

Era sul declinare del 1795. A torre ogni mezzo 
alle sezioni fu decrelato che le fossero disarmate. 
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del Palazzo dello Stato Maggiore un giovanetto die 
non giungeva a 1 5 anni gli si presenta , e doman- 
dando del Generale in capo « son qua , rispose Na- 
» poleone , cosa chiedete ?» — La spada di inio 
padre ! — Chi è vostro padre? — Il Generale Ales- 
sandro di Beauhamais , che visse pugnando per la 
patria .... e fu ucciso da’ vili .... 

Quella spada è l’ unico mio retaggio ... io ve la 
domando o signore — È giusto — Ed ordinò che 
gliela recassero — Eccola — Oh padre mio ! Oh pa- 
dre mio ! sciamò il fanciullo baciando quel ferro , e 
piangendo di tenerezza — Giovinetto questo linguag- 
gio vi onora — E fortemente se lo strinse fra le 
braccia. 

Giuseppina andò a ringraziare il Generale della 
cortesia usata ; e questi si recò a visitarla. 

Barras direttore , immaginò di unirli insieme — 
Sposate il piccolo Bonaparte , disse a Giuseppina — 
Gli recherete in dote il comando dell’ armata d’Italia. 

Era l’anno 1 796 che Giuseppina sposò Bonaparte ed 
Eugenio allora corse l’aringo militare. Guerreggiò in 
Italia , seguendo allora la fortuna del suo padrigno , 
che lo prese fra i suoi ajutanti di campo. Andò po- 
scia in Egitto , e le sue fazioni militari presagivano 
la rinomanza a cui doveva poscia arrivare. 

Il di sette settembre del 1799 ritornò in Francia, e 
gli avvenimenti avendo innalzato Bonaparte a console 
egli ottenne maggiori gradi ; i suoi talenti giustifica- 
rono la rapidità degli avanzamenti. Calò novellamente 
iu Italia e qui fece prodigi di valore, che sullo stesso 
campo di -battaglia fu innalzato a capo squadrone dei 
cacciatori della guardia. Nel i8oa fu colonnello di 
quel reggimento , nel 1804 generai comandante di 
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brigata , e venato l’ impero fu principe francese , 
arcicancelliere dello stato. 

Nel rae*e di giugno dell’anno i8o5 fu viceré del 
regno d’ Italia settentrionale, e non aveva allora che 
venticinque anni. Rimase Eugenio in quel reame mi- 
nacciato dagli eserciti austriaci, ma dopo la battaglia 
di Austerlitz col trattato di Presburgo crebbe il rea- 
me d’ Italia con i possedimenti che l’Austria teneva 
nella penisola e vi fu pure aggiunta la città di Ve- 
nezia. 

A di 12 gennajodel 1 8 o 6 Napoleone adottò il prin- 
cipe Eugenio e dichiarò che in mancanza di discen- 
denti la corona d’Italia sarebbe passata al suo figliuolo 
adottivo. 

In questo tempo sposò Augusta Amalia figliuola al 
re di Baviera. E sì visse alcun tempo fra le carezze 
di una sposa che non lasciava altro desiderare , ma 
poi che le ostilità della Francia con l’Austria ri- 
cominciarono egli ebbe a comandare gli eserciti d’I- 
talia. 

Non sì tosto cominciarono i primi moti di guerra 
ch’Eugenio venne a giorno volere l’arciduca Giovanni 
attaccarlo nelle pianure di Sacile , con animo d’ av- 
vanzarsi in fino alla Piave. Era di gran momento di- 
stogliere dal suo cammino 1’ arciduca , affinchè non 
fosse ai suoi eserciti chiusa la via di ritirala sopra 
Treviso; per lo che sebbene le sue schiere non fos- 
sero del tutto riunite pure, fondando sull’arrivo della 
corte comandata dal generai Lamarque , comandò si 
andasse ad attaccare l’inimico; ma i suoi soldati pochi 
di numero e slanciti dalle marce forzate abbandonavano 
il campo di battaglia con rovina considerevole. Pur 
tuttavia Eugenio che per la prima volta comandava 
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un esercito non si scorò per questo colpo di fortuna; 
egli raccolse i suoi, li ricondusse alla battaglia, rin- 
cacciò 1 ’ inimico da Padova , riprese 1 ’ offensiva , e 
J®j si abile mostrassi che a dì otto maggio passò la Piava . 

*8( L’ esercito di Eugenio era diviso in tre , la dritta co- 

mandavaia Macdonald, la sinistra d’Hilliers, il centro 
Grenier , il principe si mostrò sempre alla testa di 
questa ultima schiera, l’avanguardia aveva a generai 
comandante Desaix. Dopo il passaggio della Piava e 
del Tagliamento Macdonald separandosi dal centro e 
gitlandosi sulla dritta s’impadronì di molte città , fra 
le altre di Trieste, Laybacn e di Gratz ove si arrestò 
«8 qualche giornata per aspettare 1’ arrivo della schiera 
di mezzo, la quale avendo battuto l’inimico a Raab 
<$! e dopo la vittoria chiamata da Napolene la pétite afille 
de Marengo si unì all’ ala dritta. 

^ Intanto Eugenio continuando il suo cammino sopra 
<8 Vienna battè l’inimico a S. Daniel, a Malborghelto, 
2 a Leoben, e giunto a Sommering il dì 26 maggio si 
«8 unì al grande esercito. Fu con maraviglia osservato 
che durante questa fazione dalla Piava a Sommering 
Eugenio fece prigionieri un numero di nemici mag- 
ati giore de’ suoi soldati. La rapidità della marcia di 
questo corpo di esercito ed i vantaggi riportati sul- 
l’ inimico diedero occasione a Napoleone far quella 
proclamazione che comincia. — c Soldati dell’esercito 

> d’ Italia siate il benvenuto , io son contento di 
» voi. ...» — e nel bullettino dei 28 di quel me- 
se dice : « Il principe Eugenio durante la campagna 

> ha dimostrato i pregi e la valentia dei grandi ca- 
» pitani. » 

Nella battaglia di Wagram mostrò Eugenio talenti 
e coraggio che accrebbero la sua fama. 
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Napoleone a causa delle sue mire volle sciogliere 
il matrimonio con Giuseppina , e fu scelto per an- 
nunziare un tal proj>oniincnto di lui al senato cd a 
Giuseppina il figliuolo di costei Eugenio. 

Eugenio annunziò alla madre la determinazione di 
Bonaparte , l’annunzio al Senato; egli parlò delle ra- 
gioni che spingevano Napoleone a far ciò , n’espose 
1’ importanza senza dar segno d’ essere il suo animo 
agitato da risentimento o dispiacere. Fu indifferenza? 
fu ambizione questo suo modo d’oprare? Lasciamolo 
ai posteri , comunque fosse certo è che il suo anda- 
mento fu da tutti in Parigi riprovato. 

A dì 3 marzo del i8ìo essendo sfato il principe 
Primate dichiaralo gran-duca di Francfort, fu scelto 
Eugenio a suo successore, c due mesi dopo ebbe la 
gran-croce dell’ ordine di Santo Stefano d’ Ungheria. 

La campagna della Russia fecero abbandonare ad 
Eugenio l’ Italia per prendere il comando del quarto 
corpo della grande armata. Si segnalò in quella in- 
fausta spedizione alle battaglie d’ Ostevno , Moilow, 
della Moscowa a quella di Viasma che fu sua perso- 
nale ; ed a’ combattimenti Krasnoé. Qui fu dove ri- 
splendettero di Eugenio l’ingegno di gran capitano, ed 
il coraggio di soldato. Dopo la partenza di Napoleone, 
e di Murai dagli eserciti del nord egli n’ ebbe il co- 
mando , e lo ricondusse alla meglio che gli fu pos- 
sibile. 


Avendo ricevuto l’ ordine di ritornare in talia per 
preservare quel regno dall’ invasione dell’ Austria , op- 
pose una resistenza ragguardevole con truppe di nuo- 
va leva , ed in mezzo ad una popolazione i di cui 
sguardi si volgevano di già verso un altro governo. 
Avvenuta la caduta di Napoleone egli andò nella Ba- 
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viera, ivi ottenne dal suo suocero sovrano di questi 
stati la signoria sul ducalo di Leuclitemberg e la di- 
gnità di principe reale. 

Viveva in tal modo nella Baviera , allorché una 
morte subitanea venne a colpirlo il dì ni febbraio 
i3n4 > nulla età di quarantatre anni. 
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XXXIX. 


TRISTANO CARACCIOLO co 


N’alo l'anno 1434. Morto l'anno 1317. 


Fra i molli illustri personaggi, clic lian recato som- 

fi) L'origine di questa famiglia chiarissima è fin qui varia ed 
incerta , tu' di ciò punto maravigliare ci dubbiamo , perciocché 
questo suole avvenire fra le grandi famiglie. Francesco Marchese 
distinguendo i Caraccioli in Rossi e Sguizzeri ossia Pisquitii scrive 
che i Rossi siano usciti dalla famiglia de’ Sigismondi risani, e 
ne’ tempi de’ Re Svcvi Tenuti in Napoli, e che da’ popoli Elvelii 
trassero la lor prima origine gli Sguizzeri , venuti in regno coll' lm- 
peralor Federigo II. Questa opinione , per lasciar le altre vien più 
frequentemente seguita da' moderni i quali senza dubbio presero 
errore , perciocché i Caraccioli Rossi e Sguizzeri sono di una me- 
desima famiglia c di un medesimo sangue ambi derivano , c sono 
in Napoli auiichissiiiii fin da’ tempi dell' Imperio Greco. Lcggesi che 
negli anni dell’Imperatore Costantino Greco, Maria figliuola del sig. 
Landolfo Caracciolo lasciò al Monastero di S. Severino e Sossio 
alcuni poteri in Napoli , il che non solo una amirhità grande ne 
discopre; ma eziandio che in quei tempi erano i Caraccioli Signori, e 
persone illustri ; imperocché si dice Dominut Landulphut , il qual 
titolo non si cooveuiva in que’ tempi, salvo che a persone dimoila 
stima e nobiltà. 

I)’ altronde Papa Eogcnio IV nel 1414 commise ali' Arcivescovo 
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mo onore alla nobilissima famiglia Caracciolo , (i) 
ciliari , o per virtuose azioni , o per segnalale bel- 
liche imprese , o per luminose cariche esercitate , 
merita eli esser nominato Tristano del ramo de’ Ca- 
raccioli bossi (2) , il quale nacque in Napoli ncl- 
1’ anno 1 4 34 - Sia per la perspicacia dell’ ingegno , 
di cui fin dalla natura abbondantemente fornito ; sia 
per ledevoi tenor di vita da lui serbalo fin dalla 
prima età , sia finalmente per 1’ affetto , clic nudi! 
ver le lettere , fratto del quale sono state tante 
belle opere , che ci ha tramandate, il suo nome vien 
con lode descritto nè fasti della Napoletana città, libbe 
la disgrazia , essendo ancora di fresca età di perdere 
il genitore , clic occupava la carica di Presidente 
della R. Camera della Sommaria , il quale dovette 
essere dotato di somma onestà , avendo lasciato una 
numerosa famiglia assai disagiala. Il nostro Tristano, 
da saggio , ed accorto uomo , qual dimostrassi fin 
da’ suoi primi anni , messo in non cale ogni altro af- 
fare , e specialmente la letteratura , alla quale sen- 
tivasi inclinato , attese solo a dar sesto a’ suoi do- 
mestici affari ; ed allo scarso retaggio dal padre ri- 
mastogli. Quindi sua prima cura fu di collocare con- 


dì Napoli la decisione di nna controversia tra ana deile piti nobili 
famiglie, con una delie famiglie Caracciolo; per un Renelitio di 
S. Giorgio ; dov’ è che il Pontefice asseriva elle (100 anni innanzi , 
cioè nell’ 844 Pietro Caracciolo avera fondato un’ ospedale presso 
alla Cliiessa di S. Maria a Sdicc. 

(1) Di questo illustre ramo esistono tuttora delle varie famiglie 
discendenti dal medesimo , una delle quali è la famiglia Caracciolo 
di Arena , e si novera in esso il Reverendo Padre Antonio Carac- 
ciolo de’ Marchesi di Arena di meriti distinti , elle tanto l’onorano, 
e che ha lasciato la carriera delle armi , cd i tumulti del secolo, 
rilitandosi nella Congregazione deli' Oratorio di S. Filippo Neri. 

(2) Tristano Caracciolo nacque in Napoli verso il 1434 ore mori 
circa il 1517, e secondo il Costanzo circa l’anno 1528 di più di auui 80. 
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e» venevolmenlc due suoi fratelli , e nientemeno , clic )e> 

sette sorelle , in quel decente stato , che a suoi no- 
<9) bili natali si conveniva. Ottimo divisamento , poiché 
«8< non sono di giovamento le lettere , quando accom- 
pagnate vengono da quella turpis egestas ; che d’or- 
dinario non si divide da chi a quelle si consacra. E 
poi chi non prende la debita cura de’ propri congiun- 
ti ; specialmente avendo questi bisogno di aiuti , sem- 
bra che abbia un’ anima assai dura , e dalle belve 
non diflforma. Ter tanto messe in assetto per quanto 
potò le domestiche faccende , interamente dcdicossi 
allo studio , verso del quale aveva una decisa indi- 
nazione , avendo solo in mente di acquistar fama 
per se medesimo , e non prenderla in prestito dai 
suoi maggiori , persuaso che 
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» miserum est atiorum incumbere famae, 

» .Ve colla psa ruaiit subii urti* teda colami) ig (I) 

( Inven. Sai. 8 ). 


Quindi con lodevole, c rarissimo esempio, essendo 
già marito , e padre , cominciò , come fosse un fan- 
ciullo , da se solo ad istruirsi de’ precetti grammati- 
cali , interpetrando col solo ajuto di qualche amico 
i luoghi più ditlicili de’ migliori autori Ialini , e tale 
fu la sua diligenza , ed attenzione iu questo si pe- 
noso esercizio , che giunse non solo a comprenderli 8» 
perfettamente , ma ad imitarli benanche per quanto 
gli fu possibile , in quella lingua scrivendo. E tanta 
fu la sua industria nello studio, che rendutasi certa 
1’ eccellenza del suo sapere per applaudite opere , 
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(1) È miscrabil cosa appoggiarsi alta fama degli altri , affinchè 
1 letti rovinati , sottratte le colonne non precipitano. 
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venne ammesso nella celebre Accademia del Ponlano, 
nella quale mollo si rendè famoso per eleganti com- 
ponimenti cosi in verso , come in prosa. In questi 
riluce non solo la verità , ma una maturità di senno 
da lui con gli anni acquistata , bene avvertita dal 
Muratori , che rappresentando le opere del nostro 
Tristano nella sua ampia collezione degli scrittori 
delle cose Italiche così soggiunge : Hominem intueare 
p ruderi t ine non vulgaris lineamento, ubique geren- 
tem , atque in ejus stilo quondam gravitati spe- 
derà senlins , quae simili erudiat , atque deleciet ( i ). 
Fu egli al sommo estimato da tutti gli uomini di 
lettere di quell’età. Il Pontano gli dedicò i suoi cin- 
que libri de Prudentia , ed il Sannazaro nella sua 
Arcadia lo nomina con queste lodevoli espressioni : 

» Ma a guisa d'un bel sol fra lotti ridia 

» Cararciol , che ’n sonar sampogne , o edere 

» Non troverebbe il pari in tutta Arcadia 

Vicn lodato eziandio da Jacopo Goddl nell’ opera 
de Script, non Ecclcs. da Elio Marchese presso il 
P. Borrelli Vindex Neap. Nobilit., e da inss. del 
Galateo , come attesta il Tafuri. Le poche memorie 
della sua vita furono estratte dal Muratori da un 
autografo dell’ istesso Caracciolo , che premise alle 
opere del medesimo inserite , come si è detto nella 
grande opera S cripton rer. Itali cor . , sebbene avesse 
pubblicale le sole opere isteriche, e ne anche tutte, 
del che si querelò il Rogadei nel suo Saggio , chia- 


<8( (1) Osserva I’ uomo , che sempre presenta andamenti di una prò- 

<81 dema non ordinaria . e proerora di sentire nel suo stile una certa 
sembianza di gravità , la quale nel tempo stesso istruisce , ed al- 
«8( ietta. 
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mando le opere del Caracciolo assennale , e vlguar- 
deooli. Le opere pubblicate dal Muratori , ed indi 
dal Gravier in Napoli nella collezione degli Storici 
Napoletani sono le seguenti. 

i.® Vita di Giovanna I. Regina di Puglia. 

Il Muratori taccia l’ autore di aver taciuto , o 
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di aver difeso alcuni fatti 
gìna , cbe da altri Scrittori 


della vita di detta Hc- 
non vengono lodati , cd 
il Rogadei crede di non avere rintracciate le oppor- 
tune notizie. 

a.® Vita di Sergianni Caracciolo Gran Siniscalco. 

Si credè tradotta in Italiano dalia Duchessa Isa- 
bella Morra nella Genealogia della famiglia Ca- 
racciolo del Sole , e fu pubblicata in detta opera. 

3.® Vita di Giovanni Battista Spinelli Conte di 
Cariati. 

Costui era genero dèli’ autore. 

4-“ Lettera intorno all’inquisizione. 

Si accennano i rumori suscitati allorché Ferdinan- 
do I il Cattolico voleva introdurre in Napoli il S. 
Uffizio. 

5.® Genealogia di Carlo I Re di Sicilia. 

Il Pelliccia nel JI. Tomo di varie croniche del Re- 
gno credè , clic una tal’ opera non fosse del Carac- 
ciolo. 

6 ° Vita e genealogia di Ferdinando, che fu poi 
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^ Re di Aragona. 

<8j È un sommario della vita di Ferdinando padre del 
nostro Re Alfonso d’ Aragona , cui segue la disccn- 
denza di tutti gli Aragonesi di Napoli. 

7.° Difesa della nobiltà Napoletana al legalo della 
Repubblica di Venezia. 

Da vero difensor dell’onore della sua patria , c 
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più di coloro, eli’ erano della sua istcssa condizione, 
difese valorosamente la nobiltà di Napoli tacciata dal- 
l’Ambascia ter di Venezia , amico di lui di essere ozio- 
sa, e ludibonda. Non sappiamo se in altri tempi si 
sarebbe trovato un patrizio, ebe avesse assunto una 
siimi difesa. Oltre di questi opuscoli pubblicati dal 
Muratori, il P. Roberto de Sarno nella vita , che pub- 
blicò del Pontano pag. 89 vi aggiunse quest’ altro (i). 
Joannis Fontani vitae brevis pars. 

Lasciò molte altre opere inedite , e sono : 

Lettere intorno allo stato della Città di Napoli. 

De’ funerali di Ferdinando 1. 

Orazione ad Alfonso juniore. 

Pochi riflessi sulla vita deli’ Autore. 

Della morte della sorella. 

Discettazione co’ juniori intorno a’ costumi dei 
suoi tempi. 

Dell’ incostanza. 

Della universale vanità nel parlare. 

Più precetti di ben vivere al figlio. 

Castità , e perseveranza di Penelope. 

Che cosa sia ad abbracciarsi da’ più giovani in 
tante varietà di arti. 

Opuscolo al Marchese di Atclla. 

Sulla concordia, sul matrimonio. 

Ordiue da osservarsi da' Cavalieri Gerosolimitani 
nell’ elezione del Gran Maestro. 

L’ elenco di tali opere ci vien riferito dall’ accurato 
Soria nella sua applaudita opera delle Memorie. Sto- 
rico-critiche degli Storici Napolitani , nella quale fa 
un articolo di Tristano Caracciolo. Costui mentre as- 


ti) Compendio della vita di Giovanni Fontano. 
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scrisce clic le opere pubblicale dal Muratori esisle- 
vano presso il Signor Principe della Torella , non ci 
accerta se le inedite ritrovavansi parimenti presso il 
menzionato Principe. 

De varietate Jortunae. Questa è un opera delle 
più pregevoli di Tristano , da perchè da questo si 
viene in cognizione dell’ ottima morale dell’ autore , 
c perchè ridonda di eccellenti dettami per esser per- 
suasi della vanità delle cose di questo mondo , de- 
scrivendo con molta felicità le disgrazie di molle fa- 
miglie Sovrane , c private , che quasi ne’ tempi suoi 
avevano esperimcntate le vicende prospere , ed infe- 
lici. Angelo di Costanzo ne fece un breve compen- 
dio , che pubblicò col nome d’ incerto autore. Ca- 
millo Tulini la tradusse interamente , e la stampò 
col titolo. Della varietà della j or tui\a. Ncap. i634- 
Quanto sarebbe utile la lettura di una tal’ opera per 
coloro , che dal colmo degli agi , specialmente es- 
sendo di antico, e nobil genere, si son veduti piom- 
bare nell’ indigenza , c nell’ avvilimento ! Potrebbero 
gli esempj dal Caracciolo descritti renderli alquanto 
l’asserenati , se però non bau fisso in mente quel detto 
di Boezio. ( De Consulat. prov. 4 )• omni ad- 
versitate Jortunae mjelicissimorum genus infortunii 
est -, Juisse f elicerli. 

Tristano dopo lunga vita passata in letterarie oc- 
cupazioni , pagò il tributo che ognun deve, nell’anno 
1 5 1 7 ; ma il Di Costanzo lo vuol morto l’anno i5^y 
di più di anni 90. 
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GILBERTO LAFAYETTE 


Nato il 1 settembre 1737. Morto li 20 maggio 1834. 


ie» 

»» 
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Onesto personaggio lia nome congiunto strettamente 
all’ ultima storia della Francia. Soldato animoso, cit- 
tadino fermo e risoluto fu uomo di stato ; ma certo 
mi penso , non abbia in politica acquistato la fama 
<8t di superiorità , come i molti accidenti della sua vita 
*** hanno aggiunta al suo nome — Gilberto marchese di 
c8( La Fayelte nacque a Chavagnac nell’ Alvernia il i. 
«et settembre l'jS'j. Essendo rimasto privo di genitori 
2 volle aver dolce e caro compenso nella consorte, ed 
«8( all’età di sedici anni sposò madamigella de Noailles 
figliuola del duca d’Ayen. Eran prossimi allora quei 
tempi che doveano dar tanto rumore alla Francia ; 
«et ma prima che scoppiassero furon preceduti da un av- 

^ venimento nel nuovo mondo, che fu come il nunzio 
<# del clamore di essi. Le colonie degli stali uniti si sol- 
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levarono contro i loro dominatori inglesi , ma questi 
farean timore colla loro potenza agli americani , clic 
corsero per soccorso agli uomini della vecchia civiltà 
d’ Europa. Francldin , quel saggio che sorgeva dalla 
nuova civiltà de’ selvaggi,' venerando quanto i perso- 
naggi di Plutarco, sosteneva la giustizia della causa 
americana innanzi ad un Luonissimo giusto ed illu- 
minato monarca della Francia, innanzi a Luigi XVI, 
clic si dichiarava di tulio cuore sostenitore degli a- 
iuericani degli Stati-Uniti, e li metteva sotto la sua 
protezione. La dichiarazione di un sovrano amato e 
careggiato fu il volo unanime della nazione. Il sole 
di marzo del 1771). illuminava le live della Manica, 
su cui 4o,ooo soldati francesi capitanati dal marer 
sciallo di Broglio gridavano alle armi per la indipen- 
denza americana , presti a scioglie r le vele. Era una 
gioventù ebbra di nuove cose, effervescente di oprare, 
avida di menar vaili | 0 d'imprese, e di acquistar gloria; 
elettissima gioventù che raccoglieva in uno principi 
della corte , grandi delia nazione, nobiltà, e popolo, 
con uno stesso sentimento, con la stessa volontà, colle 
stesse speranze. La giovane, regina piena di grazie e 
di bellezza s’ inebbriava anch’ essa del voto unanime 
di que’ campioni, gl’ inanimava alia gloriosa impresa, 
e presentava con gioia al suo signore il titolo che 
rimbombava per tutta la Francia di fondatore della 
libertà nel nuovo mondo. Il re godevane , accettava 
il novello titolo , come la tromba delle sue virtù , 
de* suoi buoni ed illuminati principi. 

11 marchese di Lafayette due aulii avanti a questa 
famosa spedizione , al primo arrivo di Franchini ne 
divenne amico, s’infervorò delle sciagure degii ame- 
ricani, che già ciano stati messi in londo di fortuna, 
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battuti da 3 o,ooo inglesi, e solo corse a dividere le 
loro pene e il loro totale imminente pencolo. I sciva 
dall’ ozio in cui giaceva contrario all’ ardore dei suoi 
sentimenti , e andava a combattere coll’ eroe ameri- 
cano, con Washington, per una causa die tanto era 
d’ accordo colle sue opinioni e coi suoi sentimenti. 
Scioglie su di una nave montata a sue spese , va a 
Filadelfia , è accettato sotto la bandiera degli stati 
uniti come volontario che rinunziava ad ogni provi- 
gione , combatte la battaglia di BrandyWiunc ( set- 
tembre 1777) evie gravemente ferito. Dopo questa 
prima bravura il congresso lo nomina generai mag- 
giore , e non ancora rimesso della ferita , corre a 
nuovi pericoli, e batte un corpo d’ inglesi che avean 
su di lui vantaggio di forze. Il congresso gli dà il 
comando di una divisione : continua a mostrate zelo 
e valore , ed è elevato a generai in capo nel nord ; 
ma egli accetta il grado glorioso a condizione di ri- 
manere sotto gii ordini di Washington; cosi mostrava 
die portava nella guerra i principi e la moderazione 
del cittadino che non altro ambisce che l'utile gene- 
rale. Con una mano di prodi salva con gran valore 
2,000 insorti, inciampati nell’esercito inglese; si di- 
stingue nella battaglia di Monmoulh ( 1778 ) guada- 
gnata dagli americani; e di subito corre colla sua di- 
visione per difendete la ritirata di Sullivan. L'impor- 
tanza. di questa impresa gli acquista 1 ringrazia menti 
del congresso , con una spada ornata di ligure alle- 
goriche , die Fraucklin gl’ inviò a Parigi , ov’ era ri- 
tornato ( 1799 ) per unii si alla spedizione che la 
Francia faceva per 1 ’ America. 

IS'on rimase in patria che per provvedersi di danaro. 
À Boston è ricevuto con gioia: si unisce all’ armata. 
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<8( Comanda 1 ’ avanguardia di Washington ( 1780 ) ; 

«» sfugge gli effetti del tradimento del generai Arnold ; 

incaricato della difesa della Virginia ( 1781 ) con 
est 5,000 uomini manchevoli di vitto e di vesti fa fronte 
«jX per cinque mesi a tutte le forze di Cornwallis , che 
cg i suoi antecedenti successi avevan venduto il terrore 
<X dell’ America. Questo generale diceva con ironia di 
Lafayette che il fanciullo non poteva scappargli , 

«8( ma P ironia gli costò il dolor della perdita ; perchè 
**jj Lafayette contribuì con gran valore , e con rara in- 
trepidezza , all’ ultima battaglia in cui egli assaltò il 
'*& primo , a carica di baionetta un ridotto di cannoni. 

La capitolazione di Cornwallis fu il risultameuto della 
«9! vittoria - , e gli stati-uniti diedero il grido di gioia alla 
loro indipendenza stabilita — Allora Lafayette ritornò 
in Francia ; ma strettamente amico di Washington , 

'<X e avendo sempre un grande amore per la sua predi- 
letta America , non passò guari e andò nuovamente 
« a visitare quel paese. Vi fu accolto con tale ardore 
di giubilo c di riconoscenza che avrebbe fatto invidia 
<0) ad ogni grande conquistatore dell’ antichità , c dei 

'•ef tempi moderni ; fu salutato unanimamente col titolo 

^ di liberatore, e furono a lui ed al suo figliuolo con- 

ì«8( ceduti tutt’ i dritti di cittadinanza con una specie di 
3 so ^ enne adozione altrettanto onorevole per quanto rara. 

'«$ Bell’ elogio in vero per i tempi in cui si veggono de- 

‘«a cretati siffatti omaggi alle grandi virtù ! 

Fu questa P ultima volta che Lafayette visitò l’A- 
<8{ merica. Restituitosi in patria trovò la Francia che già 
gloriosa e tranquilla godeva un bene non conosciuto : 
c8( sotto P influenza dei progressi del commercio e delle 
arti, della dolcezza del governo e de’costumi. Vi era 
fiducia nel presente , più grande fiducia nell’ avve- 
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nire; ed in cima a tutto, il re caro c rispettato sor- 
rideva con la speranza nel cuore della pnblica pro- 
sperità. La regina rappresentava colla floridezza delle 
sue grazie , e colla dolcezza de’ suoi modi , lo stato 
di bella appariscenza della nazione. La corte, imagine 
della Francia, più che mai animata e viva presentava 
un misto singolare di fasto reale , di popolana sem- 
plicità, di spiriti americani, e di gaiezza francese. — 
Una giovane e valorosa nobilà, ch’era andata a cercar 
gloria nel nuovo mondo , splendeva spensieratamente 
nella generosa altierezza di averla ottenuta. Ma sotto 
le apparenze di questa calma , e di tanta proprietà 
s’appressava il nembo della rivoluzione. — Si cominciò 
a parlare di miglioramento, di perfezione: eran voci 
che sembravano profferite dette senza anticipate idee, 
senza profonda considerazione, parea che uscisser senza 
pensarvi , quasi per moda. In mezzo a queste voci 
ne usciva un’ altra , gli abusi ; e abusi trovandosi 
in tutti gli ordini, e non potendosi per nulla niegare 
perchè certissima cosa erano, ogni classe cercava oc- 
cultare o attenuare i suoi, ed ingrandire quelli delle 
altre , perchè il remore di quelli facesse spegnere i 
propri. Onde, venendo in campo il proprio interesse, 
vi era contrasto dj vivissime opinioni, che quantunque 
cq! sorde e soffogate , appunto perchè covate e represse 
«8 doveano alla fine scoppiare — Lafayette che dal 1797 
^ si trovava nell’assemblea de’ notabili , vi faceva udire 
<8 le insistenze per l’adem pimento di togliersi gli abusi, 
^ e fu il primo che lanciò la parola di doversi consul- 
ti tare la nazione — Maravigliato di ciò il conte d’Artois 
•* gli disse : « signore, dimandate adunque gli stati ge- 
3 nerali ? > « Anche più , rispose il generale ; un’ as- 
<3 semblea nazionale. > Questa parola fu come una scin- 
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tilla , che occasionò lo scoppio dell’ incendio rivolu- 
zionario. 

Membro dell’assemblea costituente il marchese di 
Lafayelte comincia un’altra carriera, in cni Ina l’agio di 
svelare apertamente 1 suoi principi e i suoi sentimenti: 
il re e la nazione erano i suoi voti, tutto il suo pensicre; 
ma fu per lui un problema che non potè mai risolvere, 
senza vedersi impacciato sovente in serie contraddi- 
zioni che lo involsero in grandi pericoli di vita e di 
opinione. Fu uomo di cuore , sprezzante della vita e 
delle ricchezze ; sentiva grandi cose , volea farne , 
fece molto , ma gli mancò il genio di grande uomo 
di stato: onde tutt i gran disogui venivan meno nelle 
sue mani. Volea conciliare ciò che non era conciliabile 
per la condizione de’ tempi ; fu immutabile nei suoi 
sentimenti. 


Uscendo con Mirabeau , Talleyrand, e molti altri 
dall’ordine della nobiltà, nella formazione degli stati 
generali s’introdusse in quello del terzo stato. Propose 
la prima cosi detta allora dichiarazione dei diritti del- 
l’uomo; appoggiò la dimanda di Mirabeau per allon- 
tanare dalla capitale le soldatesche reali; nella prima 
insurrezione popolare nei giorni i 3 e i,{ luglio 1789, 
egli presiedeva l’assemblea costituente: il giorno i 5 
nominato comandante generale della guardia nazionale 
prestò importantissimi e grandi servigi per la pubblica 
tranquillità, salvò molte persone minacciale di morte 
dal furor del popolo , e seppe colla sua fermezza e 
col suo ascendente mantenere quell’ordine che si potea 
nella effervescenza di quelle infuocate passioni : ma 
nell’altra tremenda insurrezione del 5 ottobre, nella 
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conilo la rcal corte , delle orde di donne furibonde. |8> 

Lafayette non polendo reprimere con tolte le sue forze ^ 

quella empia violenza, alia quale consentiva vilmente ^ 
la guardia nazionale, sperando di poter allontanarci &» 
inali tremendi che la minacciava cede ai suoi e seguì ^ 
quelle orile ; diede in questa sua debolezza il tristo ;8» 
esempio di uu capo delia forza armala che si lascia 
imporre dai suoi soldati — Senliva jierò profonda- jg, 
mente quanto quella sua situazione era contraria ai )8» 
suoi doveri ed ai suoi principi , e lungo il cammino ^ 
svelò il suo dolore e l’agitazione in cui era , e giu- je» 
sii lì co la purità delle sue intenzioni coi due commis- 
sari della comune , spediti al re — 11 quale, come ) e? 

se gli presentò, lo rassicurò sapere già che avea fatto & 
ciò che poteva per reprimere l’ insurrezione — La- 
fayette fa prestare il giuramento ai suoi soldati di )8» 
esser fedeli al re, alle leggi, ed alta nazione; aringa 
quelle turbe , e i suoi soldati, e l’ordine pareva die ys> 
fosse restituito — Ma nel domani le guardie del re ^ 
irritarono la moltitudine , e il trambusto fu tremen- ^ 
do — Lafayette lece sforzi sublimi in quella giornata, fp 
affrontando pericoli d’ ogni maniera , ma felicemente 
il re , la regina , c la corte furon salvati da lui ; e )g> 
la regina stessa , che forte T odiava , pure non negò 
mai questo importante servigio. Cominciò sin d’allora 
Lalayctte a cadere iu discredilo de’ più ardenti amici là» 
della rivoluzione ; e fu sempre in questa tristissima ^ 
condizione di operare pel re e per la dinastia , ed ie» 
esserne odiato pel popolo , ed esserne in sospetto, 

Allo stato in cui erano giunte le cose, non si potea vg, 
conciliare la riunione de’ princìpi di Lafayette , pel tO» 
re e per la rivoluzione ; onde è , eh’ egli si trovava 
di contiimo in una tempesta di contrarietà — Come v 
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capo ilclla forza armata custodiva la reai corte , la 
quale avendo risoluto di evadere , Lafayette vi diè 
inano; ma egli stesso, pel suo ufficio si vide costretto 
di farla ritornare. La sua testa venne contrastata come 
quella di un traditore , da Danton nei giacobini; ma 
Lafayette poteva ancora sul rispetto del popolo , e 
per sorte scampò al grave pericolo — — Lafayette cre- 
sceva uell’ odio, de’ regi , perche favoriva ì principi 
della rivoluzione ; cresceva in quello de" rivoluzionari 
perchè sosteneva l’ autorità , gli eminenti drilli del 
re , e la costituzione — Contribuisce "al decreto det- 
1’ assemblea sull’ iuviolabilità del re , e di non piu 
investigarsi intorno alla sua fuga di Varennes. I gia- 
cobini se ne sdegnarono, il popolft si riunì sul campo 
di Marte ( 17 luglio). 11 disordine^cresceva, minacce 
d'imminenti grandi pericoli si presentivano; Lafayette 
accorre per il bene , gli è tirato un colpo di archi- 
bugio ; si sorprende il reo , Lafayette gli perdona , 
c lo mette in libertà: l’ordine pareva rientrato sotto 
i suoi sforzi, coraggio ed influenza sulla moltitudine, 
l'insurrezione si fece più atroce; la guardia nazionale 
perde un momento la sua forza morale , se le reagì 
colla violenza , e Lafayette fu obbligato di adottare 
la legge marziale e diede la carica sul popolo — Al- 
lora fu maledetta dalla moltitudine la guardia nazio- 
nale , e chi la comandava. Lafayette vide il furore 
de suoi nemici, e dopo accettala dal re la costituzione 
del 1791 » si depose dal comando , e si ritirò nel 
suo paese. . ’ 

I re collegati minacciavano da presso la Francia ; 
una generazione intera che non avea saputo nè soste- 
nere la monarchia , nè opporsi ai rapidi progressi 
della rivoluzione, corse a respingere lo straniero dal 
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patrio suolo: felici coloro che avendo l’onore di mo- 
rire sul campo di battaglia , si toglievano alla vista 
de’ mali nefandi e sanguinosi che doveano succede- 
re ! — Lafayette fu richiamato : investilo d’ un co- 
mando supremo dell’ esercito , respinse l’ inimico iu 
vari punti. I timori intanto del popolo si aumenta- 
vano, ed erano fomento a nuovi terribili movimenti. 
Bisognava distruggere , diceva , i nimici di dentro , 
per combattere con successo quelli di fuori. Si andava 
preparando un’epoca di sangue e di terrore, La fa vette 
vedeva che i giacobini reggevano i movimenti del 
popolo , eh’ eran la vera cagione de’ mali della Fran- 
cia , e concepisce il disegno di combatterli aperta- 
mente. Con questi sentimenti scrive una lettera dal 
suo campo di Maubenge ( 16 giugno 1792 ) all’as- 
semblea nazionale ; ed era tanta 1’ avversione dichia- 
rata contro il partito rivoluzionario , come vero ne- 
mico della Francia , che Lafayette vi si mostrava , 
in que’ rincontri , come se l’avesse scritta nel delirio 
della mente. Quella lettera commosse tutte le passioni 
dell’ assemblea , sdegnò fortemente il popolo , che 
eseguì i fatti della tremenda giornata del 20 giugno. 
Come Lafayette seppe questi avvenimenti, fìduciando 
ne’ pochi buoni amici del paese, animato dall’ardente 
sentimento di salvare il re , abbandona il campo , e 
giltandosi da forte in mezzo a tutt’ i rischi che la 
sua pericolosissima situazione minacciava, si presenta 
( 28 giugno ) alla sbarra dell’ assemblea legislativa. 
Parla in nome de’ suoi soldati , denunzia la fazione 
repubblicana , dimanda la punizione delle violenze 
commesse il giorno 20 , la distruzione delle società 
dei giacobini , gli spedienti più energici per dar la 
sicurezza al re , e per allontanare ogni attacco alla 
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sua costituzione. La forza di carattere , il coraggio 
mostrato da Lafayclle, la sua violenta eloquenza conilo 
dei fatti rivoltosi scompone alquanto 1’ universale ; i 
giacobini stessi ebbero a tremarne , ma tremarono 
per un sol giorno , e seppero vincere l’orator guer- 
riero, che voleva incatenare quella stessa rivoluzione , 
die avea egli fatta sorgere; ma non era a lui desti- 
nalo l’onore di soffogare un germe clic avea egli me- 
desimo gittato c fatto fecondare ; il ciclo avealo ri- 
serbalo ad un altro giovane, che colla sua anima po- 
tente dovea distruggere il terrore c 1’ anarchia. La- 
fayettc fepe fatiche vane ; cercò riunire la guardia 
nazionale e chiuder di fatto le società republicane , 
ma non potè ; propose una fuga alla regina , ma 
questa la rifiutò perchè proposta da lui che dovea- 
le esser sospetto. Ritornò agli eserciti , lasciando 
ai giacobini il contento di poterlo accusare , ed ai 
club il grido eh’ essi soli dovean vincere. — Nè per 
questo Lafayelte perdè il suo animo ; fermo sempre 
nc’ suoi infuocati sentimenti pel suo re e pel suo 
paese , ad onta dell’ antipatìa verso di lui dell' uno 
e dell’ altro , adombra un altro arrischiatissimo di- 
segno per salvare il re , al cui affetto tanto più si 
ostinava, quanto maggiori nc gli venivano odio e ri- 
fiuti : ma egli con cuore inviolabile non vedeva clic 
i suoi princìpi, ed i pericoli che si riunivano per di- 
struggerli. — Guadagnato a se il vecchio maresciallo 
Luckncr , manifestava al re , che lo avesse chiamato 
dal campo per comparire col maresciallo alla federa- 
zione. Nel domani della cerimonia Luigi uscirebbe 
di Parigi col pretesto di andare a Compiègne , per 
provare all’ Europa eh’ egli era libero e non prigione 
nel suo paese. In caso di resistenza , Laiàyetle pro- 
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metteva Hi assicurare la partenza della famiglia reale, 8» 
in luti’ i modi, colla forza di cinquanta cavalieri ri- 
soluti come lui all’impresa sino all’ultimo sangue. 

Da Compiègne , squadroni di cavalleria , disposti al- 
l’uopo , doveano condurre il re in mezzo all’esercito. 

Di Ih , libero e polente, cd anche minaccioso, perchè 
un altro pass> e vi eran le armi della coalizione, il 
monarca avrebbe manifestato le sue vere intenzioni — 

Che se niuno di questi spedienti riusciva , Lafayette 
sarebbe corso contro Parigi per comlwttcre i faziosi 
cd i ribelli — Il re cedeva , ne sentiva tutta l’ im- 
portanza; ma la regina non volle: il suo risentimento 
per tanto per Lafayette che ricusava anche la vita 
dalle mani di lui ; e piuttosto preferì di accostarsi 
alle fazioni eh’ eran piu bollenti nella rivoluzione, e 
si attorniò di giacobini — Lafayette cerca di colle- 
gare i dipartimenti contro i violenti ribelli ; fa pro- 
clami di rivolta contro i giacobini , clic tenevan op- 
pressa e violentavano 1’ assemblea legislativa ; fa al- 
leviare tre commissari del corpo legislativo che lo 
richiamava a Parigi ; solleva l’ esercito in favore del 
re — Ma qual prò? 11 tremendo giorno del io agosto 
1793 sorge ai danni definitivi della monarchia, e del- 
1 ’ ordine pubblico — Lafayette vuol muovere contro 
Parigi , ma 1 ’ esercito non è più della stessa inten- 
zione ; generali c soldati gli sono stati distratti con 
arte , con promesse , con minacce , con s’ iinpatìe di 
opinioni. Egli era promulgalo traditore della patria , 
e si gridava la sua morte; i dipartimenti suoi amici 
gli erau contro, Dumourier suo nemico nominalo ge- 
nerale in capo in suo luogo ; ogni cittadino autoriz- 
zato ad arrestarlo — tutto era fluito per lui. La notte 
del 19 al 20 agosto fugge dal suolo francese, si gitta 
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in mezzo allo straniero, e le spaventevoli carceri di 
Olmutz gli danno cinque anni di asilo ! Fu tentato 
più volte di transigere a qualcuno dei suoi principi; 
•non volle a niuno , e vi rimase. 

Tutt’ i buoni reclamarono la libertà dell’ illustre 
prigioniero; gli stati uniti di America misero la loro 
intervenzione ; ma vi volevano le vittorie d’ Italia e 
la volontà di Bonaparte per liberar Lafayctte; negli 
accordi di Campoi’ormio , che posero termine alla 
guerra dei prodigi , vi fu per Lafayctte una condi- 
zione particolare c imperativa — Sciolto dai ferri non 
volle prender parte nel movimento del 18 fruttidoro, 
c si rimase a Hambourg ; ma rientrò nella Francia 
all’ epoca del 18 brumale 1799 — Non volle mi- 
schiarsi nelle cose di quel nuovo governo ; rifiutò di 
entrare nel senato conservatore ; e diede il suo voto 
contro il consolato a vita di Bonaparte — Durante 
l'impero preferì l’oscurità e la vita privata alle splen- 
dide dignità offertegli da Napoleone — Alla ristaura- 
zione del 1814, si presentò un'altra volta sulla scena 
politica con 1’ imperturbabile costanza de’ suoi prin- 
cìpi ; ed era tanto conosciuta che il Conte d’ Artois 
diceva , eh’ egli e Lafayctte erano i soli che non si 
eran mai mutati — Fu nei cento giorni alla camera 
dei rappresentanti , e colla stessa fermezza de’ suoi 
princìpi fu di quelli che ricusarono a Napoleone, vinto 
a Waterloo, un altro esercito per combattere lo stra- 
niero e difendere il territorio francese ; essi volean 
che prima avesse ceduto alle loro dimande — Fu uno 
de’ più caldi per l’abdicazione di Napoleone — Andò 
commissario agli alleati per negoziare una sospensione 
di armi; ma al suo ritorno trovò la capitolazione di 
Parigi. Vi voleva altro che l’uomo cogli stessi prin- 
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ci pi del 1789 nel 18 i5! — Si ritirò alla sua forra 
di La Grande; al 1818 fu eletto deputato — Ebbe 
parte negli avvenimenti del i83o — Morì il 20 mag- 
gio i834. 


FISE DELLA SECONDA PASTE E DEL SECONDO VOLUME. 
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